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VITA 


S. C A M I L L O 

D E L E L L I S 

Fondatore della Religione de* Chetici Regolar^ 
Mininri degl’ Inférmi •' 

■ÙE.SCR^lTt^ 

DAL P. SANZIO CICATELLI 

l^iyiST^, ED UCC\ESCl2fT^ 

DAL P. PANTALEONE ‘DOLÉR.A 

Generali delia medefìma Religione . 

• » dedicata alla grandezza 


; 

“ '‘•-ere» 


DI D. GIUSEPPE 

L . Z ■ A. 

; principe della Trabia 3 di sf*U no 3 c di Cadelferrato 3 Duca 
di Camaftra > Conte di Miifl'omclc 3 del Somnutino > 

' e di S. Carlo 3 Barone di Buonpenfiero > di BuonanottCs ■ 

e delli Dorilli 3 Signore dclli Giilfi &c. &c. Del Conlc- ’ 
• glio di S. R. M. Gentiluorno di Camera con efcrcizio » 
c Cavaliere 'del Rcal Ordine di S. Gennaro • 



IN PALERMO MDCCLXXIV. 

Nella Stamperia di francclco Valenza, Impreflbre 
della SS. Crociata^. ^ 

, Con lieenzu de' Saperhri . 
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della Vita del proprio fondatore \ e 
glori ^ I^lr(a^d^/^. ^^iì^ de 
Lellis , eie efee nuovamente alla 
luce . Le memorie de' Santi Ji feri- 
vano per incitamento alla virtù, e 
alla perfezione da ejjì profejfata : non 
debbono perciò mai avere in fronte 
nomi, che o poco a quejìo fine condu- 
cono , of ombrano adoperarjì a bella 
pofia , per farle con un maliziofo 
contrapofio piu ri f alt are. 

Voi S ignoro, che alla nobiltà del 
vofiro f angue , e allo fp lm tkrt rfii 
vofira famiglia avete f ' 

quella f oda , e rara piotai 
■te a,namiratv iomet^ptr/ettp ^,- ... 
■plàr^'délldayfióì'tò^iv c' tvìit per^ 
,\di\o.,'ìcheiinfe§aafii'pii 
liiofirp ìtiiiereìcomhfi' ptìjfartàacc^ 

w../: ’ ' piare 


féf^j 
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pan i doveri di Crijìiano e di 
Principe , eravate ben degno , cheji 
eternajje la vojìra con la memoria 
di’ un Santo , che in quelle virtù t le 
quali egualmente convengono e allo - 
Crepito delle Citta, e al Jilenzio de' 
Cbiojìri , vi Jiete in tutta la vita 
propojìo ad imitare . I vojlri gloriojt 
Antenati vi hanno precorjò .nelle 
Artifublimi della pace ,'e della guer- 
ra ; Il nqftro Santo nel di ffidle cam» 
mino della vita , e ardifco dire, che 
non e fiata per voi meno ^c ace l’ au- 
torità, di quelli perla vojìra gloria, 
che r ef empio di quejìoper la vojìra 
interna perfezione . Se iovoleffitut^ 
ti addi {tarli , dovrei uri altra Sto- 
ria formar, e, chea quejìa accoppiata 
fottq qltrinpmi, farebbe di tutto voi 
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un vero ritratto . Dal grand' 'Erné» 

Jìo de’ Duchi di Baviera nel deci- 
mo fecolo, riconofce la Jua origine 
l’antichijfflma vojìra famiglia, che 
ha dato tanti Eroi alla Patria, alP 
Itali a, ed al Mondo. 

Nf/ 1 \o6.un Corrado EJJarco di 
Ravvenna: nel n.'jS. un Fi deri co j 

V i cere di Si dii a, e un Paolo S tra- | 

tigoto di Meffina : nel 1348* un "Ni- 
colò altroVicere di Sicilia, unFi- 
derico grande Almirante del Re- ■ 
gjw. Colui però,' che nel valore, e 
nel Senno a voi piu rajfofmgli a, e il 
famofo Conrado , che fu come il fo- 
Jìegno del gran Re nojìro E iderico 
il. ni tempi piu difficili del Regno, 
di cui tanta onorevole ricordanza 
fa nella fuaS tori a ,fcri tta con t ut- \ 

I 

, I 
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ta la 'maejìa latina , T immortale 
Arcivefcovo di Monreale France^ 
fcoTeJìay il di cui foto nome e per 
ejjo una fomma lode. Un Cefare^ 
che cinque volte Pretore di quejìa 
felice, e jidelijjlma Citta ^ tre volte 
Vicario Generale y che con le fue 
nobili azioni , e rari talenti ag- 
giunfe non poco lujìro alla Cafa ^ e 
per tralafciarne tanti ^ e tanf altri y 
che troppo lungo farebbe il riferire, 
vive fra noi ancor frefca la memo» 
ria deli ultimo Giufeppe Duca di 
_Camq/ìravq/ìro Avo, che defìinato 
Vicario Generale in tempo di pub» 
Mica lagrìmevole calamità ^ ebbe la 
gloria di riedificare la nobile Città 
di Catania f pi anata da Tremoti 

con tanta foddis fazione del Re, del 

' •' - 
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Regnò ^ € di qué" mij^ri Abitato* 
ri , che mojjt da gratitudine , e rico^ 
nofcenza , vollero eternare la me^ 
moria col chi amare una delle prin* 
cipali Jìrade della medejìma col no^ 
me di Lanza . In voi^ o Signore^ di 
tanti grand* Avi degno Nipote af- 
Jìeme col f angue f corre y e vero y la 
virtù de* vojìri Maggiori ; ma que* 
Jìo pregio non e talmente vojìro, 
che non Jìa d' altri ancora : 

Et gcnus , & proavos , & quJB 
non fècimus ipfi 
Vix ea noftra voco.... " 

T utta gloria vojìra è , che fino da 
verdi anni, e appena terminato il 
cor fio de' vojìri fiudj nel Reai Col- 
kggio Borbonico J'oJìe incaricato 
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dell' onòrtvóle ' incombenza d’ Atm 
baSdadpre\di quejìa felice , e fede\ 
le nq/hd'Pairia f a fèiicitare ' là 
maeJìdM Sdvram.peifeliceàvvei 
hi mento ddffU) gUriofò mamn^ 
ilio' cori Maria Amalia' d immor-' 

■ tal memòria, e tantàfk.lavaftrà 
proprietà, e così f avia ria vofirà con- * 
dotta in quella lumifiofafiprte , é 
Metropoli , che. rendutovi : ì' ammi» • 
razione dun Refi quale hón ha mai ' 
Saputo Jlimdrdltro,cbdla vera viri 
tu , volle ^ ek^erviipar amo rddfaok 
Gentiluòmini 'di Càmeraicon èfer^ 
tizio ■. Quindi . tòrnato..inV àtrio, - 
axonfolinre i'vojlri Genitori, traU - 
le, vicende delle .umane cof e , avendo' . 
dòte tante riprtme del nobile , forteti 
? icri&q/ofoJidPmm ffojìexkttd 
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Capitan Giu flixi &e della Città , di 
poi^VicamXGefierale delRegno'.pék 
liberarlo ddquelt uttivèrfalé timói 

rtitocui. f-oi^eapojiò'unà -Jormi* 
dabile umóm /PMJPa^pi, che tutta ' 
avéà tia^batd del. ‘Regna lajh 

turezia,. ella, pace y loccbhefeguijìe 
• cen.tahtjt£clddtdifiieptKt}incerél^ 
e dijlrù^ere q$tejìa perfida genìa di 
tnàlf attori i.e.rfiittiire, la pùbblù 
"ca.ir4diq»iìlUà.i^i(dtvB^ nm>fiu,\che. 
ràg^rmgàrldk^ofie findlmerite - '€•, 
ktto'Pretffrt ’dtlla :Batria ,~'i- dajìe 
tante prvae' tkk inrjìro^ aa/aiper^ v »} 
■pubbli co bene-, e della vofira capaci* 
tà per, 'i^grandi 'ttfari chefir fornì- 
• piacque ld.maeflà' de{yRe''i» àrgb^ 
tniniofiifiuafoddisf azione td'in 
prèmo del le, xxfire -^riejè faiigh^ 
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bn(irarvi' dèi S agro. Regai 'Or di né. 
di San Gennaro . Tràlq/vió cóme 
troppo noti tanti altri. Magijlrtnii 
èbe fiate \^rcitanda di Deputato 
del .Regno y, di membra delle Giunte 
erette di Meat ordine: T. mLfi:io il 
nunftrofo Vajfidlaggio div^n Ca» 
fai. che vi\ cofiituifce- un dé princh 
pali Baróni: M Regno '.STràlaf eia 
ie'tante^^riprózte'di.vofiracrfi^ 
tta. moder'a^iòneX, e .pietà.irlo 'zela 
per la giufiiziài e l'amor >per la 
■Patria ,j 'paicbèilv$mérei 
' ^offendere la pur. troppo nota vofira 
■modefiia. : v. - r 

Dòpo , tutto qùefióy che ' niente e 
lontano dal vero, ben vedete, o Si-, 
•gnore ; e ben lo vede' ciaficuno , Je 
g iufià fu da premura dell’ Ordine 
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ro tfi 
della Vita 
tore i Degnatevi adunque accoglier! 
la fotta il voftro Patrocinio , cbe^ 
oltre alla 'glori a i ed aW onore i che ^ 
apporta a voi^ ed alla voftra nobi^ 
ìijjìmà Càfa , e Famiglia , vi meri-i 
Jerà dippiu una particolare tpffiften- 
zddél Twftro Gloriofo Santo\ ed ma-^ 
pik copiofa Benedizione del Cielo vh- 
vamente augurandovi, pieno tfojfe^- 
quio , e di venerazione mi dò fono*, 
redi protestarmi' • • , T* ■ 




offerire a voi la Storia 
del noflro Santo Fondai 


Dìv^t , Off^o f Ohhìihti Senti ' ' 
fictro Lìuarzo Prefetto Provinciale ‘de’ Chericì’ 
Rc[(olari Miiùftri degl’ i&£:rBu. - 

JN. 
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C^AVOLA De CAPI 
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Di tutte 1 * 0 [:«ra.' 

t I B R Ò' P RIMO. 




.Capo L Origine , Nqfcimento , Patria , e. Parenti di Ca- 

. t . nùlh.^. ' : ; . • -i / pag. I. 

,Capo il Prima etò di Camillo. Gli fi apre nella gamba £jìra 
vJfe Fa voto, ài farfi Aeitf^o di S.j-rance/co. 

.Capo 111 . Camillo nà a Urna . Seme nello Spedale di S. Già- 
Soldato t e pajfa molti pericdi. > ; 
^A*o W^Ca^lh per, l' Intemperanza- del gisueo~in ejlrema ne* 
,77 t^i i ridotto a eiieder limofina, ed a traoagltare in uva 
. fitbbpica de' Padi i Capuuini . ^ ^ 

Camillo t chiamato da Dio al fao vero, confici m:ntì , 

. : dò tfinfip ìo-a- fitr penitenza . n. 

C^o VI. Camillo fi fa dee vdte Capuccìno » e per la piagete 

vaile , 9 Ìea licenziato, ; | ^ 14^ 

't'orna Capdih ~a Roma, ed allo Spedale di S. Già- 

^ M.fin di Cfia , .Nao‘00- fno fprupolo 
, , di tornar Cupuccim,. vji 

Capo Prima paifiero , eS ebbe Camillo d fiìitmre la Coeh 
■j g^gazione. ' - . , . , • - 15 - ’ 

\Pffi%S^iid¥}mjCompagnì di Camillo , e prima perfiec anione^ 
^ t Dìt^oh^ ad impedire la Co^gregazicm^ T~ 10^ ' 

Ca,p»ì?L Camillo fn^Jòg^ ^eo^fi^ato dal Signore ^ o_ con firmato 

Congregazione, ^ 

^pÀPo >RiJolve Camillo .di fiorar In Qu^regaziene figari de Itti 
-T ^ 'A <*^^rjKci(frf^ ^ /ervijffp \deglp Jipp^tatì \ e di 

Capo X^. .Camillo « Juperate^ eoi divino aiata dae grtmà fiìfiuè^ 

' P ff •^•teerdjtc , . M 

JIwiJiL darle Cornilo -dallo Spedale» e nella Cbkjk della 
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iXiV Tavola db‘ Cabc. 

Aliàninìn.ì .d^ prìneìph alWCm^regaztone 


la perji , 


» 9 » 


Capo XIV.'A^ yignor'’ fddh i per - affinare ^ 

Camillo^ la prrj a on varie tribola^om . 31. 

Capo XV. Lafcia Camitlo la Cilifi àello. Jdudjnntna . Rìct^ 
Soffriti . Prrjvìdenza del Signore tul mantener li , 

Ca:o XVl. Cuwiih ^ abbraccia Ja raecmaitdawtu, dalle Aatm 

p:^;,ri de^li Spfdaìi *_ "** _ 

Capo wnì.^AerHardiMO primo Compagno di Camillo pt^ffa 


~y- m’?lìof i'ita^ % 


. A 




tUpo'XVill. Papa Sijlo y^. conferma la Congrtgaìàono' €tm^ 
V Apc^ico ^ ‘ ‘ 

Capo XIX.' 'Altro 3 reto Ap^olieoi cbe emcetk faeoltb 
■ Cì/igrigaVione di^poi^àr'fulle'veJH la Croce , 

Ca.-o XX. Pxiffa Camillo colla Congregazione alla^Chìefa dt^ 
- . ‘ la Aìiiddalena . Morte • di due Fratelli 3 P mto \dd '^UoM 
■cu} amò P akrot 


Capo XXI. Camillo fon^a Gufa in PJapoli l Frutto grande yC^ 

• ' * ff tè ' in quel principio la Congregazione . ^ . 

C*po XXII. dlinaccla Camillo il divino gajìigp a due Novizi toc^ 
4. nati ■at jecoìo , e loro avviene . Due altri fmi Religio^ tèns 
. tuli d.d Demonio 3 acciò u/ciffero dalla Cbngregazionp . ^ 

Cawi «XXI II* / Cjfdìndh'Pakotto 3 r Afandovè Idr pH* 

bolla eon^Camiih 3 e colla Sonia Sede, Ap^oltca dt er^ 
' gere la Congregazione in Religione. • ^ ~ ^ 

Ckpù X\JV ~ Soccorre Carnillo gP Infirmi di S, Jdltrìà 
~i‘ Anploli alle Cer nie . TT ^ T? 

C>trn-9i\V: *Nódrf^ CbàMIS e n^'.mìti poveri Ajdpérjrpèf 
Roma 'nelP anno della grande' carejìia * ' 

C^PO xxvr. Carnaio vie in cerca de' Poveri per le gròtte 
‘ Jiaile di Roma \ . : ' T/ f ^ 

C^po 'J^eoirrv' Camiìlo detti Proerì nello SpèdaUydti^ 

^S.-SÌ/tò:.P'e nd'CroMo}) delle Carrozze' hn morte ^di cìn» 

> q te de' j mi . . ' _ \ li / 70| 

€iwè XXVIU. Papa Gregorio XIF',' hau d o fa ,Vm 

. • geudo la Congregazione in Religiwe * Viene Mmilh eletpjt^ 

^ • ' Oeaefvle ,' ' - c ' — 

'A... . » CA- 
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CiM^ XX Cvtm/ky'f^ compagni fmm> la foUnnt 'BrjftJJ(>* 
' ' 70 * 

'• .*• 

^ -r ^ i ' ' '.1 '• l - I. ■> , > .1 .I-'. ■-., 

- -v I itv.i.lBRO- SECONDO^ ; 

cwró'f. '^nta ftffe/ntl Monda U necej^tà della mfiraf Rtlh 
r^one k • •-■> ^ •• '» s > ■'■ '■ ^ '• ‘ 

Otto il. Otffene Camilh dal Somma Pant^ Clemu^ VlIh 
jt »iwo». cat^èrma della Relìffoo o , ir (j m itbe . <w»y 

^ 'temporale^ , • ì ^ 

Ciro Hi. Anthede Camillo lo <^ntO'Dèniaa nérJòÀa . Religione j 

■ Morte del Calumale Mmiùvì. 

Ciro IV. ra CamilU a finddd^V^ è» Mìlam y ad ì/t 'Gon(h. 
“Va . Puntzioae dhima minaeemta da GtmUiay e fdmnata 

"x'' da Dio fopra 'tèrii' Marinari dif^mtt . -93«> 

Càoo V. Manda il Pontefice alcuni de' N^l in .Vaghe ria ^ 
D¥là euri a Camillo de£P Infe rm i di Jisrgo i.òt 
" ' Cd/n in Bologna, t- 9^' 

Oro VI. Pe/le in Piemonte y Preattezza dì Camilh y e de Suol 
'• nelF ojferirfi a ' ^lal, per ictlofo\ÉÌmmtO'> §i^fi>nda\ Cafa in 
• Firenze y Ferrara y Mefifinay e Palermo. 

Oro VII. Coniamone di Nola, e m^rte.di cinque nofht 
dotiy impiegati a fervìre quei miferdtiii Tafin^mi • 
<ì|iro.VIII. Autorità, e podq}tà\ conferita n, CandUa Ì4 
\ -^0 di Nola... > ; V : . j _ ^ 

0«>.1X. Altra Win Ifioém de^ ¥ Ws?" ^ 

"■ - è'^ne. Si fonda Cqfit i n Mdnttma ^ Sm o .Mmatt.alofnu d ^ 

-■ Fiq/tri *>. Camoizak . > * • ' ì 

OwpX: Perieoa di Cami l èk ko ^ ^ M K » klt firtm 4^. mare . 

^ Si fmdana-akm eìpumi^ * vv. 

CmotyJL Cmil 


. Camilh pii tid/F 

^ ^èa'aleoir^rèmenecej^è** . • » .> /t ♦ ^ 

CUro -Xll. Rinuncia Camillo la 'tanca di Generale .. ^ Ji8» 
Ciro Xm.lE}erekd » Camilh dopa ia/àa rinmamn ? ' ' hMò 
jUrovXiV. 

$. Spirito: " — 


« ^ 


~C9^ 


Digitized by Googl 


A fr à L 4 .- CArti 

Capp XV. mt/èricordìe ^ fau dahStgmrt al Jm Senti 
Camillo ♦ * ' ijù 

Capo XVI. Camillo in ^oeebianito foccorre i poveri oppre/jfi dal* 
la careJiM^ AAràcolì' opernà dalla Prt^uknsa a favore 
iella di l'*i Car$tY\ 134, 

Capo XVII.' Carmllo'pe^ee la xmcìm fua' morte . hetteraeUi 
. - Im ferina ad AUffamlro Jm nipo^ » e pre/eatata il 'gpornv 
. 'Jle^o im/ifiPi imea È $ "melk d$ lM maii»r \ ; .■Ti^ci j 

Caj>» XVtnA^Àr»iw»« é Cmu lhi a jKwma > r firn Htìme in- 


. fermUò, ' 143. 

Coo XlXTTy/rf»» Camillo em fomma pietì il- SatUìUimi fio -' 

• * ÌiC2 » . . I ^ 

Cavò XX/- Camiiio ovata la hemàiaime iel Sommo ^PuOiJkcJi^ 
' -pajia felieemmte al Sìgm^^ ^ T . 

Cavo XXI. Graade tmeorjo a vifitgre il Corpo di S. Caotillo > 
e' Jm JepoUura ^ •' ^ eHj 

Capo XXI 1 . appariaùmi di S. Camillo dopo il /uo 'filice 

1 ^ 5 . 


». pap'aggio . 


'.i, \ V- 


LIBRO TERZO. . 

1 . ^anto fu^e emnente la fede ia S. Camillo', ' ' ' 

CAPO II. guanto viva fi(^ in Camìth la Jperakta di jàharji per 
li t SUTTgae di OestiCrJ/io ^‘ . ' • . 

Capà hi. ^taah ftjp acerja la Carità di Camillo verjò Dio , 
• e verjo le Anime dd fxì Proffìnit‘t' » ’ • ' '' ' 1 

Capo W . 'Carità di CtmiUo Speit^. i,Hz» 

Capò V. Conojce Camillo , e Jòccorre tàcam Aiorknti degli Spe^ 
^ i tbe pàffàoaHt malpreparati . ^ 


Ca#ò Ca rità di Ca mi llo v^ Ji 
ptnate 




^Mti ddte enle^ 




• i . 


Capo VII. pianto piaccia agli Angioli il ntin^iero'i à^Jkre^ 
‘a’ /tior^otidi , t quanto jpiaccia al Demonio . \ -'« a205,^ 
Capo Vili. DeJUerh dlCamlUy eÌM i Jkà dtetì^^ 

mmi omtpoln 4 qtuaéi/f^rikoH 4 iidiJimpp»"W 0 }pf^ 9 o^ 
• ? 1 m ht importa'*'* ^ 

Ca- 


w» 
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’ T^itVotV 

■':V/r/r>W fip^ 'léf!éf:f Wirri^J. JI? 

eArb X. CtrH\ tS ÙjmHto' timn p(^ i ì^rce^ 

'*'' t Poplin . òMp^nèy ^rfr^ 

^ Dtffi OHimali . ’ v’’ r 

, CApo^t. 'Aì^vn ài Cj 0 iìlk'àlià'faMta faotrìU:’ ,' '*..*,^24- 
^ì> 4 XIl> érdMtìjpmt di Camillo p<r ct^hdirt ' iUìBàta la 
Cnflìt'a ► . . . »» 7 * 

’ Qak>X1U. S^umto fiffero tare a Camll» V Vbhiiìefuta , t lìmìl- 

inir 


»i4- 


'{/prezzo dì Jt med:/imo , 

m:i di Camillo , e fm divQziom vtrfo la 


ta ) ejl 

Capo ySV . Oratone a//L 

SuntìJJiina p^ergine y ed agli altri SaàiF, 243» 

Capo XV. Attenzione , e pietd di C^tmillo Oil re ci tare il Divino 

^ Éf — C» I — f . f — f — — *' X ilt: ^ — z/é S=^ — 

Cap» 


55»- 

Xatit^ ^ 

256 . 


Capo XV IL CmmUlo aJJcriiat^l!Jiiii(t )^k die^^edflla Coni/r 

nìtà. DeJjfkriojujdìpàtire, ' c 

Capo yrJ\\l^^olhrcmza ài Citfnillo ne' cajìdvverll j^^d^odeflì 
ne' viasp^j, -‘Viene ^ dtt Vià-^Joceo^o dherjl 


- — ■ fi py 

p ertc'jlf ✓ 


- - - . • .. rx-'r' ^ 

Capo XlX. Altri ptavp penc'Ji , dalli qudp dfomllla piene ìèbe^ 
rato dalla' ^jjpnte maÌK> di Dìo^.=* 4 ’p 
Capo XX» Odio implacabile dellf Ùemùnj contro Camillo. 274, 
Capo XXL Cimilh d’fcnjore zelantijjimo della fuma del nroj- 
jftiW . e nimico de^J eamt/u detrattori ^ bejìemrnimori j 
bugurdt, ; 27a. 

Capo XXII. Ojèq'd'i , e ISérteoolenza di Camillo agli altri Re- 
ligioji , e 'Benefattori . Afrore , e rinerenza a lai dd mede- 
ffit profetata , . 282. 

Capo XXIII. Xtffflf/V/» illuminato dai Cielo con'Jtei penjìeriyc^» 
le c'jcienze altrai , - - . lij. 

Capo XXI V. CuntUh antivede , e predice lo avvenire . 29 j. 

Capo XXV. Guj'.ìgo d aie ini NjJzf^ c,je ritornano ai Jicdo , 
prrjedi'o i e den mziato diCamìito . j jo. 

Capo XXVI. iWrahUì e/ftti operati da Dio per : mvitl •/' > ' • 
"O^t mentre ti vij[e% , 


. A 
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XXVII. ytiìracùli , p Gru^ p^ate (k BU fer ìf^^nter^ 
^K^ Càmilh^^ kbeptajuaimrte, , / ^44^, 

Cii^ XXV Itì. Ji. 9 ggt^ìio^^lh Religione i« morut 

' a 'Carnuto* Sua Jtatùra y ed ejjiffe . _ , . . ^44, 

Còo 20 C 1 X. So^ne 9 eatifitapjkm^_ < Ctmomuniom di S. Ca~ 
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DELLA VITA 

S. CAMILLO 

DE L. E L L I S 

Fondatore della Religione de’ Chierici Regolari . 
Minillri degl’ Infermi 

L I B R O P R I M O. 

CAPO PRIMO. 

Orìgine 3 Nufeimento., Patria y e Parenti dì Camillo i 

A Famiglia de Lellis , quale fino dall’antica Ro- 
mana Republica ebbe per •gravifiìmi Scrittori 
fra le altre più cofpicue j dilperlc;, e rilegate 
dal fiero Totila entro il .Regno di Napoli il 
lùo gran merito ; fecondo fi raccoglie da’ re- 
giftri di eflb Regno j fù certamente delle più 
illuftrijche fior*]ffcro nella Provincia d’Abruzzo,o fi oonfide- 
ri 1’ antichità , mentre di lei fi fa onorata menzione fino a’ 
tempi di Federico li. Imperadore ; o s’abbia riguardo alla-* 
fua ppotu^azione , eflendo diftefa , non folamente in Chieu, 
capitale* della detu Provincia ; ma ed in Teramo Città au- 
^ • A ò- 
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fi Vita di S. Gamu.i.0 di Lillis 

tlchidìma della Provincia medefuna, c fìnaimentc in Napoli: 
o fi voglia por mente a varj celebratifiìmi Perlbiuggi , che-» 
,da lei nacquero , famofi in armi del pari , ed in letterv;-» . 

£ quanto alle lettere fi difiinfèro un’ Onofrio Barone di S. 
Giovanni infigncT Poeta ; un Donato , un Gafparo , un Lelio 3 
che portarono il vanto fra’ primarj Avvocati ne’ Regi Tri- 
bunali ; un Carlo conofciuto da Saggi per le molte opere-» 
mandate alla luce 3 dove fi Icorge quanto varia 3 e quanto vada 
foflc l’erudizione , che l’adornò; e per tacere d’altri moltiflìmi ; 
un Simone j.che fè^nalofiì nc’ Concilj di Cofiinza, e di Pifà; 
un Teodoro y- che fu Avvocato^ Conciftoriale, c Legato; della 
Sede Apdftollca ; ed un G.ifparo riufcito Auditore della Ruota-. 
Romana. Quanto pofciaall’Armi, può la ftefia Famiglia anno- 
verare con molta gio ria Lelio de Lellis .(li di cui Alcendcntif^ 
fcgnalarono col Re Carlo I. d’Augiò per molti impreftiti di 
groflfe fbmme di denaro, onde acquiftoflì il medefiino Regno di 
Napoli contro gf Elèrciti di Manfredi > e Corredino J inviato 
dal prode Re Ladislao per il di lui gran valore Ambalciadore a 
Roma . Giovanni di lui figliuolo , fu invefiito dal Re Carlo 11 . in 
compenfò di fixa gran fedeltà , e bravura de’ Feudi di Lalcullo, 
Rubbiano, Pefciotto , e Scariano, Terre tutte dell’ Abruzzo . 
Giacomo de Lellis arrivato col mcrko del coraggio , del quale 
diè fàggio in più (^dizioni militari alla parziale , ed intima fa- 
migliarità del Re Roberto , ed un’ altro Lelio , che combattè 
con altrettanta bravura , e felicità lòtto a’ ftendardi del Re Fer- 
dinando ; e Onofrio di lui figliuolo , che non difùguale al Padre 
neH’onor delle cariche travagliò con Ibmnu intrepidezza a cac- 
ciare i Franzefi dal Reame di Napoli , c farlo ritornare all’ ub- 
bidienza del Re Cattolico. Da qucft'Onotfio nacque Giovanni, 
e da Giovanni San Camillo de Lellis primo Padre , e Fondatore, 
della Religione de’ Chierici Regolari Miniftri degl’ Infermi, 
la cui vita imprendo a delcrivere . Giovanni adunque battendo 
le orme de’ fùoi Maggiori , fu molto prode in guerra , c riufcito 
valente Capitano fra’ Soldati di Carlo V. Imperadorc trovofli 
in pouo meno che tutte le imprefè accadute a’ lùoi tempi in du- 
lia . Nell’ anno 1517., primo di fùa milizia , fi trovò in compa- 
gnia di Eabrizio Marraaaldo coll’ Efèrclto Imperiale , guidato 
• ” dal 


Dicn’i-tttrtv Gwoj^Ii 



Liuto F*?if-ar I 

dal Duca dì Borbone fieli’ inibiice Sacco dì Roaia , e prigioiua 
di Clemente VII. allora Sommo Pontefice . Profègiiendo poi 
la cominciata carriera affìftè coraggiolàmente Carlo Scorpione 
a difendere , c liberare la Città di Napoli battuta da’ Franzefi , 
cui comandava Monsù di Lottrccco. Quinci a due anni portoflì 
col fiidetto Marramaldo ad invertire , c Aggiogare Fiorenza ^ 
Indi palsò con D. Piero d’Ajerba a guerreggiar nel Piemonte.^ > 
dove furono prefe le Città di Cliicri , Cueralco , ed Alba j aflè- 
diato Pinarolo , r combattuto in battaglia campale allaCerciò-> 
Ja . Oltre a ciò , quando l’ armata del Turco recoffi a danni , e 
fovina di I^iefte in Capitanata > gli fu da Vincenzo di Capita.^ 
Duca di Termoli confidato il governo della detta Città colla ca- 
rica-di Capitano y e comando di cinquecento Soldati. Ne’ di- 
Iparcri finalmente , che (brfero fra il Pontefice Paolo I V. » e Fiv 
l^po II. Re delle Spagne fi trovò Capitano di Fanteria con Fer- 
rante di Loffredo nella difclà di Civitella del Tronto; nella.^ 
prefa d’ Oftia ; e in ogii’ altra fazione di quella guerra . Chi non 
ammira per tanto i prodigiofi dilègni del Signor’ Iddio « la cui 
Sapienza , e bontà pcflèntc a fiifeitare dalle pietre ancora più 
dure figlinoli eletti d’Àbramo , fi compiacque felicitare un’ Uo;- 
mo bellicolb, tutto ripieno di mondo, col dono d’ un Figlio 
si caro a Dio , thè io elefle Fondatore d’ una nuova Religione 
in quella Roma ftcrtà , alla cui ruina.aveaj, comc^fi è detto, 
coml)attuto-Giovanni ; onde le fortero dal Figliuolo con ufùra 
c ^vantaggio riftorati i pregiudizi quivi cagionati dal Padre ? 
Sposò quello in Milano Camilla Compellio di Laureto , Terra 
nobile dell’ Abruzzo , Fanciulla oncrtiflima , e delle principali 
Famiglie ; eflèiidonc flato mediatore un Fratello di lei , Mag- 
giordomo allora del Marchefe del Vado. OiiindipafTato aBoc- 
chianico , Terra fimilmcnte fertililTìma dell’Abruzzo , c fuaPa- 
tria , fi recò a caia la novella Spola, e fi effettuò il Matrimonio 
benedetto' dal Ciclo con due figli ; Giulèppe-j il quale mori 
bambino e Camillo , il quale per c0èr nato molti anni dopo ^ 
quando la Madre era poco meno che fclTagenaria , canuta ne] 
crine , c tutta crefpc nel volto le acquiftò da’ lùoi Terrazzani 
maravigliati ’il ibpranome gloriofb di S. Eli(àbetta . -E j>oteronq 
ben egteo co^i clamarla ;hQn IblainQnte per l’età si ol^e ay^ 

A a -Zata , 
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rata , ma per varie circoftanze j che ititervenfrono nel di lei par- 
to. Era il giorno Z5. di Maggio dell’anno lànto 15^0.} giorno 
dedicato a S. Urbano Pontefice y e Martire Titolare della Chie- 
ù principale , e Protettore del Luogo; però fcfteggiavafi da 
tutto il Popolo con procellìoni lèguitate da varj ftendardi , carri 
trionfali , ed altri legni di ftraordinaria allegrezza ; onde lèm- 
brò , che per tale natività , come per quella del Battifta , volefle 
Dio prelàgire la gioja , che nc lària rilìiltata alla lùa Terra » 
ei a’ Tuoi . Dee inoltre confiderarfi , che andata la Madre in tal 
giorno *a udir MclTa , c raccomandarli a Dio per l’ interceffìone 
del Santo colle lue ufatc tervorolè orazioni , lènti tutto all’im- 
provifta Icuoterfi gagliardamente il Fanciullo , qual’ altro Bat- 
tilla j alla prelènza del luo Sagramentato Signore ; onde acce- 
lerate le doglie del parto fu violentata a‘ ritornarlène a cala. 
Accadde quivi un nuovo accidente nulla meno olTervabilc » e fu 
che crelciute a difinifiira le ambalce , e non trovando veruno al- 
leviamento, nè potendo Igravarfi in lulla lèdia a ciò preparata, 
poco meno che ulcita di lènno dilcelè con empito nella ftalk^ , 
c gittofli abbandonata lìil fieno , dove lènza veruno indugio- con 
lòmma facilità partorì : potendoli affermar, che Camillo non..» 
conienti dì nafeere in luogo , nè in letto più agiato di quello^ 
. in cui volle nafòere il lìio Signore . Due giorni dopo fu battez- 
zato nella Chielà di S. Michele dal Dottor Francelco Corrado 
Arciprete della medefima , e tenuto al làgro Fonte da Gentile 
Barone di Torricella , e da Simona d’ Ugni lua conlbrtc . Per 
non lalciare veruna colà Ipettante alla nalcita di Camillo , di- 
ftlnta in tante guilè dal Cielo, conviene qui ricordare , che la 
Madre alcuni giorni avanti di darlo alla luce fognò d’aver parto- 
rito un Figliuolo con in petto una Croce , e lo lèguitavano var/ 
Fanciulli ornati parimente nel petto con quel làntifllmo Segno . 
O come r umana fiacchezza è più propenlà al timore del male, 
che alla Ipcranza del bene , chi può immaginare quanto refialfiz 
la buona Donna conturbata , e forprelà da funil fogno ? Parvero 
a lei quelle Croci prelàgj funcftilTimi di qualche grave dilàftro 
alla lùa Cala, e Famiglia; c dubitò, che il Potuto, ond’ era 
incinta , fùlTe per elTcre nulla meno che un capo di Uomini facà- 
tiorofi , coùcro de’ quali 3 a punirai le ree aziooi;, doveflè pò-. 
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icia armarfl co* fiiol gaftigki l’ umana giiiftizia . Nel progreffo di 
quefta ftoria fi (coprirà quanto diverfàmente fi avverafTc quel (cN 
gno ; e in quanta conlblazione (ària tornato io (pavento di Gin 
B ulla) ove fu(Te (bprawivuta a vedere il Figlio con molti Reli-y 
giofi (èguaci de’ (ùoi (àntiflìnù elèmpj , e ripieni del di lui («r* 
ventilTimo zelo , armati col legno venerabile della Croce , ru^ 
bare al Demonio moltidìme anime , nel tempo maflìmamente^ 
dell’ agonia , nel qiuie è (olito d’u/àrc ogni sforzo per alTaUrie 
con maggior furia . .,1 • v. 


^ c A ', p o n. ' ' 
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Prima età di Camillo i Gli fi apre nella gamba defira ma ptàg^.4 
« '• Fa -oato iU furji Religiofo di S. Francefeo-^- , 

N e* primi anni di (ùa fanciullezza j giuda il codume delle 
' perfòne civili , (u Camillo mandato a (cuoia > uu rapito 
aliai predo^air inclinazione in lui diramata col (àngneje daJ 
^o genio gnerricro , imparato- appena a leggere , e (criverc ^ Q 
diede in pò^a al giuoco delie carte ) e de’ dadi , e di tutti que* 
tra(hilli , che li cercano con tanto d’ avidità da’ Giovani (ècolar 
refehi^ e come riufeiva leggiadramente nella recitazione dell 
egloghe paftorali > dilettole, non poco di quedo vano elèrcizio* 
Pervenuto poi all’anno decimo nono , che fu il terzo , o quarh> 
del Pontificato di S. Pio V. prefe rifòluzione con due.fuol Cu? 
gifti ) e col Padre di (èguitar« 1’ efèmpio degli Antenati • ed im* 
piegarli nel mediere dell’ armi « Con quedo dileguo* s’ avviaroa 
d’accordo alla volta d’Ancona per quiv’.imbarcarfi , e pallàre al 
lèrvigio de’ Signori Veneziani contra del^Turco .Furono perd 
ben Averli i ^lègni della Provvidenza , perchè nella delTu* 
Città infermatali gravemente Camillo , ed il Padre > e giudi- 
cando che la nuova indilpofizione non lafciava loro vigore , on- 
de tollerare i dilàgj inlcparahiii.dalla milizia, rilòlverono di 
far ritorno all’Abruzzo . Ma giunti appena a S. Lupidio Cadello 

r :o didantc dalla Cala SanafCma di Loreto , aggravolsi il ma-> 
del Padre > cosi , che venne codretto a ricovrard nella ca- 
ia d* un Capiuno amico loro , dove in pochi giorni munito de* 

Sa- 
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*Sa^*m"éhtJ » e dolente delle liic colpe fini di vivere j e III lèp« 
penito nella' Chielà di S. Francefeo . Non fi può elprimere^ 
baftcvolmentc il dolore di Camillo per morte si ^ inalpettata : 
'tinto più che lèi anni prima avea perduta ancora la Madre , pal^ 
'fata al Signore con tutti i più (inceri contralègoi di fua eterna 
'fàlute . Quefto dolore s’ inacerbì pcr^un nuovo travaglio • che 
*gli (brvenne , e fu da Camillo giudicato grandilTimo . Gli (1 apri 
Ticlla gamba delira lòvra il collo del piede , a cagione d’una leg- 
gera ralchiatura y una piccola piaga. Di quella piaga fo volon^ 
tieri menzione } perchè di lei n valle principalmente la Divina 
Pietà a guarirlo nell’ànima, col fargli conofcerc gli .Spedali ; 
onde può dirfi che traelTe il lùo principio la nollra Congregazio- 
tic , come fì anderà divilàndo a lùò luogo . Trovandoli dunque 
in ule llato,dopo aver pianto ,, e- celebrate Telequie del Pa- 
dre, prolègui il viaggio verlò la Patria , quantunque sbattuto 
ida una febbre lenta' benU ; ma che is ogni giorno attaccavalo . 
fu quindi vcollretto a ripolàrfi alquaueo nella Città di .Fermo, 
dove la Divina Bontà gli fece a cafo credere due Padri JUfpr- 
Imati di S. Francefeo , che andavano per la Città con occlù di- 
melfi , c ìn’divotilTìmo porumcnto . CommòiTo. dal buon’ elcm- 
pio e concepì pentimento del diUbiuto lùo vìvere j c ne propofe 
remendazione '; ed arrivò infino a làr voto di coolàgEarfla Dìo 
ih quell’ auftero, e Sant’Ordine. ..Tanto fi accefè io quello lùp 
denderioj che lènza frappor tctnpo.fi portò all’ Aquila, ed al 
Convento di S. Bernardino , dov’era>Guardiano Fra Paolo Lau- 
rètano Uno Zio , Perlònaggio famolò per liontà di vita, e per la 
molta Icienza , qualità , che l’ innalzarono alla cariba di Com- 
diiffar io Generale dì tutto rOndinciwllc Spagne. A 4ui dun- 
que efpolè la fila brama ; a lui umiliò le .dite fupplicbe , acciò fi 
tìegnalTc accettarlo fra fiioi Rcligiofi ; cda lui finalmente, palesò 
il filo voto. 'Ma il prudentilfimo Zio vedutolo. sì mal condotto 
*di lànità , c jjotendo làggiamente argomentare dalla didui vita, 
che non fufle vera l’ ilpirazione , ricusòdi veftirip t per la qua- 
le ripuKà ral&eddato CamilJo'non pensò <piu oltre a<bcfegOÌr«^ 
per allora il cona*puto proponimento i . - ^ , ;t • v, r.- - 
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Camillo vò a Roma . Serve nello Spedale dì S, CìttOMO • 

' Si fa Soldato : e pajfa motti pericoli • 

T Rattenutofi alcun tempo nelI’Aquilajdalla vergogna che 
un Soldato andafle colla gamba fafeiata fu (pinco a Roma » 
dove (però una brievc , e (bllecita cura della (ùa piaga . Quivi 
giunto j ed intelb che nello Spedale di S. Giacomo erano va- 
lènti Cerufici , vi fi allogò per Servente , e vi (bggiornò per pià 
meli . Non era ancora perfettamente guarito , che da Angelo 
Napolitano ( cosi chiamavalt il Maftro ^ Cala del detto Speda- 
le ^ (u licenziato , a cagione del (ùo terribil cervello lèmprc io 
briga cogli altri Serventi » e della sfrenaa paflìone , che por«i 
tandolo violeneenente al giuoco delle catte gli faceva abban- 
donare gl* Infermi , e nulla curare i lor patimenti . Avealo piìt 
d’ena volta ammonito ; ma non odèrvando in lui veruna emen- 
dazione , e trovato in ultimo (òtto il capezzale del di lui letto 
un mazzo di carte , non potè più oltre (olfrirlo . Cosi licenzia-; 
to j con tutta la piaga non ben (àldata , toccò danari in Roma_J 
l’anno 1559. » e andò a (èrvire la Repubblica Veneta » cui mo(là 
avea guerra &limo Gran Signore de’ Turchi per cqnquiftarc il 
Regno di Cipro . Var; fùron gl’ impieghi , eh’ egli ebbe m_-i 
queir eccello Dominio ; quando in terra ne’ prefidj di Zara , e 
0 >rfii j quando in mare > e (bvra 1 ’ armata. Varj adcresi furono 
ì'pericoli, che'corlc in mare ,'ed in terra. L’ anno 1571* in 
Corfiì per violendilìma febbre , e diflèateria fu vicino a morire ; 
e camponne , com’egli Redo più volte afi&rmava , guarito dalla 
virtù de’ Sagramenti j perchè confelfato , c comunicato riebbe 
inunantinenri la (ànità y da lui creduu miracololà . Miracololà 
te (atti potè giudicarla > si per la ferocia del male ; si ancora per- 
ché mancavagli ogni umano Ibccorlò , coRretto a giacere in—» 
una capannuccia di paglia all’aria , al (èreno 3 e cosi aiiguRa che 
poteva a Remo capirvi . Non intervenne perciò nell’ Armata 
della Santa Lega , allorché a’ lètte di Ottobre alli Curzolari , 
edeado Capitan Generale D. Giovanni d’AuRria 3 ottennero le 
armi criRiane quella si famolà vittoria* TrovoRì bensì ranno 
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lèguente nella feconda fpedizione ; ma non eflendofì venuto 
alle mani , e difciolta la Lega , continuò a fcrvire (òtto il co- 
mando del Provveditore Giacopo Soranzo portatoli con trenta 
galee ad efpugnare in Dilm^zU il Forte di Va rbegno , fabbri- 
cato da’ Turchi per tenere alTediata la Città di Cattato . Non 
légni cotefto viaggio lènza un nuovo pericolo di Camillo, con 
ciò fta che palTando 1 ’ armata in tempo di notte vicina a Caflel 
nuovo fbrtiflima piazza de’ Turchi , le furono (parati contro piu 
tiri di colubrina , alcuni de’ quali poco mancò non colpifTero la 
galea , fu cui navigava . Datoli poi 1 ’ aiTalto al lùddetto Forte 
dal Soranzo per mare ^ e da Prolpera Colonna , e Paolo Orlino 
per terra, reftò finalmente c^ugnato, e prefò,non lènza nota- 
bile fpargimento di fàngue fedele. In talc'alTedio fi olTervòda 
Camillo , che molti Soldati Italiani , parte per rabbia , parte per 
fame , cavati i fegati de’ corpi uccifi de’ Turchi gli friggevano 
nelle padelle , mangiandoli quafi lùfiero vivande dilicatillìme ; 
ina egli abborrendo tal crudeltà non conienti mai di hè pure 
alTaggiarli , contento di palcerfi eoa erbe crude , e carne di ca- 
vallo . Un’ altro pericolo gli (òpravvenne in. Zara., dove per 
cagione del giuoco sfidò a duello un Soldato chiamato Vangcli- 
fta di Rocca di Papa ; ma come a -Dio piacque , nel cominciare 
il cimento , dal Sargente maggiore fu lor comandato che. non 
pafTalIcro avanti . Compofte appreffo le di&rcnzc de’ =Vene- 
ziani col Turco , Camillo impaziente di ripolò cercò .nuovA 
guerra al fòldo di Spagna , e trovò in ogni parte nuovi pericoli» 
Viaggiando filile galee di Napoli, nel mezzo alle. bocche di 
Capri , quella , lìdia quale era imbarcato, prefi) il vento per filo 
fii in procinto di rivoltarfi IblTopra , e ie non che fi ruppe l’arbore 
in tronco , e con tutta la vela , ed antenna precipitollì nel mare , 
■'era irreparabile la rovina. ArrolJatafi l’anno 1 5 74. nella com- 
'pagnia d’un certo Capitan Fabio , famolà per valenti giuocatori, 
da lui cercati cori particolare anfietà , fu condotto alla difefa di 
Tunifi prima,’ poi della Goletta minacciata da Sinam Baiià:^c 
buon per lui, e per gli altri che per oftentazion di bravura_> 
vennero rkufàti dagli Uffiziali ,ond’era guardata i mercè che 
impadronitili i Turchi fra pochi giorni della Goletta,^ di Tu- 
cili, faria nella ftrage comune perito ancora Camillo . Viag- 
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f»iandò per ultimo da Palermo a Napoli fiiflitoflì una cosi orri^ 
bii procella*, che Turono i Legni coftretti a correre tre giorni in- 
teri', e tre notti a dilcrezione de’ venti ; onde tutti i PalTaggieri 
ft tcnner morti , e Camillo niente meno atterrito de’fijoi com- 
pagni rinnovò il voto di veftir l’abito di S. Francclco . Era ap- 
punto il dì ventotto di Ottobre., conlàgrato alia memoria de’ 
■gloriofi ApoftoJi S imene ., e Giuda . Di quanto fi è detto può 
chiaramente comprenderli , che il Signor Iddio nel guardare Ca- 
millo con tanta parzialità ne’ molti , e gravi Tuoi rilchi, lo defti- 
nafle'a grand’ imprefè per la fila gloria, e per la fàlvezza delle 
anime . . • • - , , ' ■> 

-G A -P O IV, ■ 


Camìlh per i' intemperanza del giuoca in e/ìrema necefjttòl' 

' ■ ri (litio a chieder Umojìna , ed a travagliare i» una 

fabbrica de' Padri Capuccini . 

S campate da cosi orrida tempefia giunlèro a Napoli le ga- 
lee ; ma talmente fracaflàte , e inutili a più Icrvirc , che tu- 
<rono licenziate le Compagnie , e Camillo libero dalla milizia-. 
Era egli si mal ridotto. di fànità per gli ftenti della guerra , e si 
•slbrnito di daiuri per la difiletta avuta un mele continuo nel 
"iuoco, mentre dimorava in Palermo , che gli mancavano quafi 
-gli abita'., onde coprirli. E non perunto più che mai oftinaro 
nella -fiia indomabile 'paflìone fece quivi del refto , e giuocò 
•quanto gii era rimafto : cioè la Ipada ,!’ archibufò ,i tìalchi della 
polvere , ed un mantello , non ricordandoli che nello ftclTo Na- 
.poli avea già perduta fin la camicia , la quale nella ftrada di 
S. Bartolomeo lòtto l’ iniegna , per luo maggiore obbrobrio , fu 
necelfitato a cavarfi. Vedutofi cosi mendico , e si povero deli- 
berò di cercar fila ventura correndo il mondo ^ e in compagnia 
di Tiberio Sanele’ parimente loldato s’ incamminò verlò Puglia 
a Manfredonia , non lènza qualche lufinga di palTare in llchia- 
vónl.i nel dominio Veneto , ovvero* d’ andarne in Africa, lè in 
detta Piovincia fi fiilTe nuovamente acccià la guerra. Non lì 
aopigliò nè all’ uno,’nc all’ altro partito , perche arrivato in 
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Maafrcdoma fu ftralcinato dalla necefiltà a dimandar la lìmofi- 
lu col cappello in mano davanti la porta della Chiefa Maggiore 
nella guifà che fbgliono i fòldati ridotti a miféria . Ciò fègul per 
l’appunto nel giorno di S. Andrea Apoftolo l’anno 1574. Mentr' 
egli s’impiegava con roflbre inefplicabile in cosi abbietto efèr- 
cizio , venne paflando il Signor Antonio di Nicaftro nobile per 
nafcimenco , e più nobile ancora per la carità » che ufàya a’ Padri 
Capuccini , fervendoli in qualità *di Procurator Generale della 
nuova lor fabbrica j e gli dilTe che avendo volontà di faticare 
Bella detta t'abbrici noti l’avria falciato lènza il dovuto lòftcnta- 
mcnto i Rilpofè Gimillo che gli bilògnava il conlènló d’ un lùo 
compagno ; e replicatogli dal Signor Antonio, che andalTc per 
lui , inodrògli la Tua talà poco difilla dalla medefima fabbrica , 
dove avrebbe attelà la meditata rilbludone. Parlò Camillo al 
compagno , c trovatolo in tutto alieno da tal pcnlìero , lenza far* 
ne pur motto all’ amorevole Benefattore, lalciò Manfredonia , 
cd avvioiri con lui alla volta dì Barletta. Nell’ ulcire dalla Città 
lèntilfi ricordare da un’interno movimento il voto di farfi Relt- 
giolò , e dille fra le : chi sh , che Iddio non ni abbia pojìa davanti 
quejla fabbrica di Capuccini , perciò adempia la mia promeffa ? 
pure non volendo mancare all’ Amico di fedeltà prolègul lìio 
cammino , e compiè dodici miglia ki quel giorno . Dimandaro- 
no > facendo ftrada , ad alcuni Cavallari del Paelè , le potelTero 
^rare in Barletta vermi’ impiego ; ed avuto in rilpolla ua_4 
franchilTimo nò , turbollì llranamente Camillo , e Ipinto , come 
può crederli, dalla divina Grazia rilòlvè di tornarlcne a Man- 
fredonia , cd al travaglio delia fabbrica pria rifiutato . Ne ragio* 
nò col compagno , c non volendo quelli a niun patto aderirgli^ 
fupcrata con vigor lòvrumano l’ inclplicabile doglia, che lèntiva 
nel lèp.i raffi, pigliò da lui finalmente congedo. Provò ritornan- 
do così veemente l’ impuilb della Grazia , che lo ftelTo Camillo 
affermava d’ aver divorate quelle dodici miglia colla velocità 
d’ un levriere ; onde arrivò a Manfredonia , eh’ era tuttavia-* 
notte Rura . Cercò lènza indugio il Signor Antonio , che lo 
conducclTe al P. Francelco Modica Guardiano de’ Capuccini , e 
gli furono dal Capo Miftro alTegnati due afinelli , con cui prov- 
veder r edilìzio di pietre , d’ acqua , e calcina . Cosi , a guilà del 
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Sigliuol proiIrgD , cominciò S. D. M. a traHo al lìio vero cono-*' 
icimcnto dall’ avergli dato in governo due ahimali . Non fi può 
clprimerc a fufiìdciViia quanto patifle Camillo in quel nuovo posf 
umile mellicre ; più d’ una volta fti tentato d’ abbandonarlo ,* e_> 
lo avrebbe di l'atto abbandonato il giorno di S. Lucia, nel quale 
lufingatofi di ripolàre , e far fella , fu chiamato molto per tempo 
alla cooiùeta fatica , fè la carità di que’ buoni Padri , dubbiofi 
che non andalfe per la mala via , non l’ aveflero a fòrza di feon- 
giuri , c di cfortazioiri arrellato . Non ceflava frattanto il Nimi- 
co dell’ umana fàlvezsa di tifar ogni sforzo per cacciarlo da quel 
Convento . L’ affali con due tentazioni , 1’ una più gagliarda--* 
dell’altra . La prima fu molla dai ritorno dei fùo caro compagno 
Tiberio , il quale datoli a lèrvire nella medefima fabbrica , nè 
potendo reggere al molto llento volle partirli; e avanti la lùa 
partenza mollfe ogni pietra per farli Icguitar da Camillo. Della 
feconda , che riulcì piu lunga , e terribile , lurono cagione le 
incellànti filchiate de’ fanciulli , li quali Icorgendoio si mal veflj- 
to , con a’ fianchi i pendenti della lpada,non rifinivano di befìcg- 
giarlo . Rclló egli vincitor d’ ambedue : perchè dall’ un de’ lati 
era ftretto dalla grande ncceflìtà ; dall’ altro il confortavano del 
continuo quei làuti , c caritatevoli Religiofi . 

# C A P O V. 

> * - • 

■ Cumlla» chìumato da Dio al fuo Tiero comfeimento » 

■■ da -principio a fi^ penitenza . 

* f t . 

F in qui non era alcun lèntimento di vera pietà in Camillo , 
Icordatofi del voto , e d’ogn’altro propofito per modo, che 
quantunque patilfe-gran freddo a cagione del verno, e della po- 
vertà de’ luoi cencn > non voile alle prime accettare alquanto di 
quel loro panno , che pernierà gli of&rirono i Capuccini a far- 
cene un’ abito , paurolb^c fimilc carità non tcndclfe a veftir- 
lo interamente lor Frate . Accettoilo-poi forzato dalla rigidez- 
za del freddo , c continuò a lervir lidia fabbrica Ibi quanto 
baftaflc a guadagnar qualche feudo, onde ulcito dalla cruda fta- 
"jone aveffe c*m do di tornare al Ibiito giuoco, ed anche alia 
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guerra j (è gli fuflè riufeito . Cosi meditava Camillo i non cosi 
la divina infinita Sapiènza , che per finire la conquida d’ un’ ani- 
ma , fu cui difègnava imprelè mirabili , lo feri di tal piaga , che 
ne portò fin che vifle aperta , e lèmpre grondante la cicatrice ; 
Ed eccone il modo . Fu inviato da Manfredonia al Caftello di 
S. Giovanni per quivi caricar la limofina d’una Ibma di vino. 
Elèguita puntualmente la coramiflìone , in atto di licenziarli da'. 
Capucetni del detto Caftello , venne guidato da quel-Padrc-»' 
Guardiano , che fi chiamava Fra Angelo f e fu veramente un'i 
Angelo per Camillo ) lòtto un pergolato di viti » dove gli fe.ce-/ 
un breve j ma fervorofò ragionamento di Ipirito , elòrtandolo 
lòvra ogni colà a fuggire il peccato , e lìiggerendogli varj ricor- 
di per Imperare le tentazioni ; uno de’ quali fi fii , che venen- 
dogl’ in mente qualche laidezza prontamente la dilcaccialfe con 
ifputarc in faccia al Demonio , e non far di lui conto . Termina- 
to il ragionamento , c raccomandatoli Camillo all’ orazioni del 
Padre Guardiano s’ accommiatò , e nel Icguente mattino intra- 
prelè il Ilio ritorno vcrlò di Manfredonia . Andava egli a caval- 
lo del giumento in mezzo a due otri di vino collocati entro un 
pajo di bifacce , e ruminava fra le il ragionamento udito la Icr» 
avanti , Quando all’ improvvifta lèntillì attaccato » e prclò dal 
Cielo con tal raggio di luce interna , che gli fece pienamente-^ 
conolccre il luo milèrabile flato , e IVcgliò 0 lui cosi inteiilò 
r orrore de’ lùoi peccati , che n’ ebbe il cuore lininuzzato , ed 
infranto dall’ eccelTo della contrizione . Non potendofi perciò 
mantenere a cavallo finontò immantenente nel mezzo della ftra- 
da j e inginocchiato lòvra d’un làflo fi die a piangere con incon- 
' fol ibili lagrime la vita’ sì malamente palTata . Ahi me mìjèro ^ 
èfd.unava^con voci da finghiozzi interrotte, me ìnfelìcìjjimoì 
Perchè mn ho conofeiuto prima il mn Si^ìre ? Perchè furto Jlat* 
ù Jòrdj alle fue chiamate ? Perchè tante "oulte offe fi la ftta divina^ 
"Bontà ? Sfianto meglio faria fato pelame , che mai non fiffi 
nulo al mondo . Per don ; , Signore , perdona a quefo gran pecctt' 
tore , e dammi fpazio di far vera penitenza . Cosi dicendo , 
piangendo fi percuoteva il petto con gagliardilTìmi pugni ; e 
tal’ era la liia confiifione , che non ardiva alzar gli occhi al Cie- 
lo , ftimandofi iudeguo di riaurarlQ . Non c«lsò di ftar gi“oc- 
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chioDbC di làgrimare, finché non ebbe fendute uuiIlifTìme graìie 
a quella Bontà , dalla quale era flato fin’ allora lòflèrto , e non 
ebbe fatto un (àldiflìmo proponimento di mai più non oflender- 
la : arrollatofi quanto prima fra Capuccini , per quivi conlàgrare 
il reftante degli anni fimi ad un’ alìjra.penitenza j replicando lò~ ' 
vente no» più mondo ^ non più . Qiianto promilè, oflcrvò 
fedelmente ; perchè da quel giorno fecondo di Febbrajo, dedi~ 
cato alla Purificazione di Maria lèmprc Vergine , anno Santo , 
e ventefimoquintoi dell’ età fìia, mai più non acculbllo la fila 
colcienza d' alcun peccato mortale . Fu di vero si lòvrabbon- 
dante il dono della grazia xicevuta in giorno per lui si faufto> 
che gli rcftò Icmpre nel cuore un’ odio mortaliflimo ad ogni cola 
pa ;ed era Iblito dire, -che làriafi lafliato trinciare in brani 
piuttofto, che commettere non fòlamente peccato grave , ma 
neppure veniale Icicncemeute . Ebbe quindi molta ragione di 
celebrarne fin che vifle rauuiverlàrio con tencriflìma divozione, 
e chiamarlo il giorno avventurolb di fiia converfionc . Cosi 
Camillo nato nell’anno Santo, e nell’ anno Santo ottenuto,*, 
mediante il Battefimo , Iddio per Padrone , e per Padre , dopo; 
d’ave rio alcun tempo, quale Ichiavo fiiggialca, perduto col di* 
lungarfi da lui , nell’ anno Santo . ricupe rollo , per non ilmarrirlo * , 
mai più . Purificato die fu per l’ interceflìone della Santifllma 
Vergine nel bagno delle proprie lagrime , ripigliò^. cavalcando' 
il viaggio a Manfredonia con tanta Imania, e sì rilbluto di- vela- 
re l’abitO'de’ Capuccini » che le ne avefle trovato,uno in lui cam- 
mino , lè lo farebbe ( come^^fièrmava.^ vellico , lenza neppur’ at- 
tendere la licenza de’ Frati . Arrivato in Manfredonia fi proftrd 
genufieflb a piè del P. Guardiano j gii narrò con Ibipiri , e eoa 
gemiti ciò , che gli era accaduto per via : ^li dimandò iflantifll- 
mamentc il (agro Abito i e fi o^rl quale .vriiflimo.lclùavo ven* 
duto d’ allora in poi al Icrvigio di tutt’ i Frati. Colmo di flu- 
pore il Guardiano vide affai chiaramente , che cangiamento si 
Arano era un colpo delia delira dell’Altifllmo ; lo conlblò , c gli 
proraifè di farlo. veftire alla venuta del P. Montefiorc . Appai* ^ 
gato della promelfa , in quel giorno medefimo fi diè a frequen- 
tare i Sagraraenti , ad alare alprilTìma penitenza ; e di tizzone > 
qual’era prima, Ijpcato , c privo d!Qgai-lcifltiiia di carità , off- 
rire 
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sire luccrtet adente , e di molto fplendorc nella Caf* d-’ Iddiai 
Era filo non interrotto efcrcizio verlar lagrime fii’ diiòrdint 
della vita paflata ; rimembrar tratto tratto i già fatti proponi- 
menti ; riflettere lèriameute alla bontà del Signore nei lèrbair-t 
lo iilelò fra tanti pericoli , non lo chiamando all’ eterno. Tribu- 
nale, quando era da lui si lontano ; faticare negl’ impieghi piu 
halli del Convento ; Icopare , lavare i piatti a zappar l’ orto , le- 
varli a Matutino co’ Frati , con effi far l’ orazione mentale , con 
ellì flagcllarfi; empier l’aria d’ iiKeflanti amorofi Ibfpiri, ch’eran’ 
^frettanti ringraziamenti alle divine Beneficenze . Volle in- 
olcre digiunare r intera quarefima ; mortificazione mai non 
ulata>'làpendo egli appena ciò, che fufle digiuno ; e perchè il 
- P. Guaraiiano 1’. clbrtò a trattar’, il lùo corpo , logoro dalle fati- 
ghe del giorno, con manco rigore di penitenze, e flagellazioni, 
idfpolè , che s' eglino vecchi , e >mljani le tifavano , come avea 
jfar dì meno :m giovane benejlante ? 

C A P O V L 
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• Camillo fi fa due volte Capuccim , e per la piaga della gamba 
. ^ due vdte -vien licenziato , 

P Erlèvcrava Camillo nell’ intraprclb tenore .di vita clèm- 
plare , ed auftera ; quando arrivò in Manfredom'a il Padre 
Montefiorc , ed informato che fu della di lui fingoJare bontà*, 
accettolio in qualità di Novizio. Cherico , e il deftinò a veftir 
l’ abito , e-compire l’ anno del Noviziato a Trivento . In detto 
viaggio può dirfìjche laProvvicknzajComc al giovanetto Tobia, 
gli dcftinalTe un’Angelo in cuftodia,edin guida Giunlè la-* 
fera ad un fiume , c nulla informato del paflò , c del rifico , vi 
entrò per guadarlo ; Nouera per anche nel mezzo , che dal più 
alto d’ una montagna udi per tre volte gridari : non fare , non 
farti non poffare ,/Rhoxtiò fiibitamentc in dietro per terrore 
-di quella voce , nè mai potè feorgerer donde , e da chi lullc a 
•lui recato si profittevole avvifo ; c perchè l’ora era tarda, venne 
coftretto per quella notte a ricoverarfi dentro, una bolcaglia, 
fenza nc rifroro,nè cibo,.Ea mattina vegnente iitlòpraglunfc- 

ro 
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fo alcuni Capuccim , chiamati a Trivento péf celebrarvi CapiV 
Colo 3 c da els’ inteiè , eh’ cHeado quel paÌTo il più pencolo!* 
del fiume 3 per poco che fi fufle innoltrato , lària flato lèasa fai' 
lo rapito 3 e morto dai furore della corrente ; nella guilà apr 
punto eh’ era accaduto a più -altri . Molte , e molto divote [fW 
tono le grazie 3 che rendette al Signore , ed all’Angelo jfùo Cur 
ilode 3 perché lo aveflero (òttratto a sì evidente 3 e grave peri* 
colo . Arrivato polcia a Trivento > bramolò di lèrvire a Dio in 
divota, lèmplidtà , rinunziò al • Chiericato j e fu contento di 
profeifare io flato di Frate Laico. Nel mentre che andava di 
giorno in giorno affinandofi nelle virtù 3 e maflìmameute nell* 
ubbidienza 3 6' umiltà ,-ond’ era da tutti onorato col ibpfatinor 
me di Frate umile 3 piacque al Signore , che dopo il giro d’iai* 
cimi meli l’ incefiante percuotere di quel panno aflai ruvido lui 
colio del piede gli riaprìfiè 1’ antica piaga . Era quella ridott’« 
tal legno 3 quando fu ricevuto nell’ Ordine , eh’ egli fteflb mo- 
ftroU’ ai P. Montefiore , il quale non. lolamente non ne fece al- 
cun calò 3 ma di fòprappiù 1’ animò.con dirgli , che male fimi^ 
gliantc avea nelle gambe , aIJorch’ entrò Capuccinoj. e vellito 
dell’ abito fiibhamentc guarinne , Tutto il contrario . lùccedeth 
te in Camillo \ perchè inalprendofi vie più la detta «piaga , nè 
potuta airarfi con varj rimedj , che fi adoperarono j non, lenza 
grave cordoglio’ di que’ Religiofi 3 fu' licenziato, in sTormajuri 
^1 P. Giammaria di Tuia Provinciale di Puglia . Ma tante 
hiron.lc lagrime , che Camiilo versò a’.di lui. piedi tale la tr^ 
Rezza 3 c 1’ ambaliia ; dalia quale videi’ opprefio 3 che 3 & dargli 
qualche conforto , gli promilè di nuovamente riceverlo , quando 
fulTc interamente guarito . Non fu di icario lenitivo al iùo ram- 
marico tale promclTa : umiliolC rafie gnato> alle iùperne dilpofi- 
zioni 3 alTodandofi lèmpre pùù nel conceputo proponimento di 
lèguire in <^ni fiato 3 in ogni tempo 3 in ogiii avvcrfità.l’ amata 
filo Crocifi/io . Ad agevolarfi il Iblpirato ritorno alla Religione 
determinò di ripaflare a Roma 3 per quivi turar la lua piaga 3 e> 
nel tempo fteflb arricchire 1’ anima iùa colle tante Indulgenze 3 
che difpcniàva il Giubileo dell’anno Santo E come la 
prima volta nello Spedale di S. Giacomo degl’ Incurabili rimale 
non per poco guarito 3 nodrl Ipcranza di ricevere quella feconda 
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Volta il medcfìmo benefizio ; onde vi fi accordò per Serventei 
Mi o quanto diverlò riufcl ne’ fiioi portamenti da quello, ch’era 
ivi flato nel lùo primiero lòggiorno ! Qiunto mutato da quel 
che fu per l’ addietro ! Elettofi in Padre Spirituale il gloriolb 
S. Filippo fieri , Perlbnaggio di Santità ftraordinaria, a lui ri- 
correva in ogni Domenica, e Fella , perche lo aflblvelTe dalle-» 

• -file colpe ; da lui prendeva la direzione della fiia vita con al 
^roQtto , che divenuta l’ elèmpio di quel lànto luogo , e durò ad 
«biurvi quattro anni ia circa , e- fall di grado in grado a tutti gli 
Veduto poi che la piaga era da lette mefi perfèttamente 
làldata, giudicò di non prolungare più oltre il ritorno a’Capuc- 
<ini , vogliofo di morire in. quell’ abito di penitenza. Portoli 
prima a*congedarfi da S. Filippo, il quale rilchiarato da*lumc 
proiètico ne ’l dillùalè , dicendogli., che non vi avrebbe durato-, 
c gli farià tornata la piaga . Tutta la venerazione, e confidenza, 
«he lo ftrinoevano a quel lànt’Uomo, non ebber forza per ilviar- 
do dalla prelà rilbluzionc ; e fu , le non erro', permilfiohc d’ Id- 
^io , che volta liberarlo dallo IcrupoJo dei Voto ^ ond^era aliai 
wioleftito. Prelèntofll per tanto allo, ftefib P. Giammaria di Tn- 
■fe , dai quale tu licenziato in Tormaiurr, ed_ era Procuratore ' dì 
Corte, vinelli vedutolo làho, ben ricordevole della promefla-, 

10 ricevete ; mandoUo .in. Civita di. Penna nella Provincia^ 
d’Abruzzo a veflir 1’abicoi.e in Tagliacozzo a farvi il Noviziato. 
L’ altezza della flatura pcrlùalc quei Rcligiofi ( con allufione 
^rlè al 'gloriolò Martire S. Criftoforo ) di ikrgli il nome di 
fra Criftoforo . Qtiattro mefi compiè nel Noviziato con vivida 
4àiùtli^,e"inind>U!edificaziooe ja capo de’ quali ij Signor’ Iddio, 

11 cui decreti fono invariabili, defUnato avendolo a imprefe mag- 

«ori diFpofe ,chc lo itaffo loccamento dell’ abito , che gli apri 
fa piaaa in Txivento , la riaprifle in, Tagliacozzo ; onde lu di bel 
nuovo con Tuo iaefplivabUe affanno accommiatato dal Noviziato, 
cdail’Ordine ‘ ^ 
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Tom a Camillo a Roma , ed allo Spedale di S» Giacomo • 
è fatto Alaflro di Cafa . Nuovo fito fcrupolo 
di tornar Capuccìno . ■ • . 

C Hiarltofì per (ìmil iiiodo Camillo » che Dio noi volca fòli-' 
tario , nè rinchiufo fra’ Chioftri , propofc di tutto appli- 
carfì al Icrvigio > e fblJevamento de’ Frofllmi inferrai , e tale fu 
il djlcgno 3 che ricondulTclo a Roma . Trovò quivi opportuna- 
mente , che poco prima nello Spedale di S. Giacomo fi era dato 
congedo a quel Maftro di Cala . Governavanlo allora Monfignor 
Salviati j che fu poi Cardinale j ed i Signori Virgilio di Crefcen- ^ 
zo , Paolo Paravicino , e Fernando Torres Spagnuoio . Infor- 
mati che furono del ritorno di Camillo , ad iftanza del Signor 
Virgilio , che teneramente. lo amava, il deftinarono ad elcrci- . 
tar quella carica : onde avverofiì « die quella pietra , la qualc.^ 
fii in altri tempi perda fila indocilità fiprovau , avefle 1* onore 
di effe r trafcclta qual pietra prindpak dell’ edilìzio . Non può 
fptegarfi quanto di zelo , c di pietà facefiè apparire nei nuovo 
impiego . Ogni Icttimana ragionava a tutta, la Famiglia , efortan- 
doja.alla frequenza de’ Sagramenti-, ed all’ ardente carità verfo 
gl’-iniermi j con sì felice ìuccdlb , che fi^^ivea da ciafeuno con « 
grande timore di S, D. M. Nel tempo , che fi cibavan gl’ Infer- , 
mi, facea legger loro qualche libro Ijiiritualei e fiiil primo ad in- \ 
trodurre il cofiumc di lavar loro.i piedi-, avanti che iùnèro ac- \ 
comodati nel letto. Tutte le malcherate-, c felle , e eorlc al 
pallio , ed altre <omparlè nel. Carnevale-, che fiiol effer’ in Ro- 
ma si dilettevole , ftuzzicavano bensì la cuciofità di tutti que’ 
Giovani Minillri ,• ma non poteano fiaccarlo nè poco., nè punto 
dall’ afliftenza de’ fiioi cari Infermi , cui ferviva con tale amore , 
che più-, e più volte arrivò a lavar loro di propria mano le pez- 
ze marciolc, c ftomache-voJi . Per dimenticare aflàtto ogni gullo, 
c piacerx: della vita prelèntc , avea lèmpre a menfa , quando 
mangiava., un tefcliio di Morto . Ammaeftrato dalla Ipericnza , 
quanto giovevole a lui fuflc fiata la direzione di S. Filippo,, ri- 
tornò a’ di luipiedi j c lo fcellè nuovamente per luo Qonlcfiore . 

C Noi 
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Primo penjtero j cìf ebbe Camillo ^ iptmrtlt Cof^ìgathnti 

S Ontinuando perciò nella fùa carica di Maftro di Cala , libc« 
ro da ogni impelo di Voto , c perfettamente tranquillo 
ogni fìio Audio , ed ogni lùa curà a pertezionarfì nella liui' 
co virtù della carità . Molte ^ e molto induftriofè erano le dili" 
geàee^che ulàva per ilVegliar ne’ Serventi un vero , e caldo 
amore a’ lùoi Poveri . Ma eflendo eglino aflai (bvente cangiati s 
e procedendo la lèrvitù loro , piu che dal cuore , dall’ avidità 
del guadagno j mancavano 'Ipeflè volte al lor debito . Sentivafi 
Camillo a ftruggere per iftrano dolore , quando li vedea cosi 
freddi nel rifar loro i letti , e cibarli ; e quando chiamati erano 
cosi pigri ) e lenti ad accorrere . Ma non potea conlblarlì , allor- 
ché giunti all’ eftremo , e agonizanti erano abbandonati da’ Sa- 
cerdoti ; giudicando egli , che tale inconveniente fiifle il più 
■vergognolò del Ciiflianerireo , Studiavali non ha dubbio quanto 
più lapeva ì e poteva di rimediare ad ogni dilbrdine . Si toglieva 
dagli occhi il Ibnno ; vegliava le notti intere ; fi nafeondeva fra’ 
letti , oflcrvandolc le Guardie dormivano ; fc dimandate non_» 
eran pronte ai foccorfo ; riprendendole poi brulcamente , ovc_> 
manealTcro ; e caftigandole ancora con varie penitenze j e con 
licenziarle dallo Spedale . Pur comprendeva , che troppo riufei- 
vano deboli le fiie forze per disfare la congerie di tariti mali , e 
non rifiniva di prefèntarli alla pietà dell’ Altiflimo , la cui fola 
poflanza era baftevole a tanto . Una lèra fra le altre, che tutto in 
le raccolto fi Aava nel mezzo dello Spedale meditando i fùddetti 
(concerti , gli venne in mente , thè 1’ um'co rimedio làrebbcfl 
rinvenuto nel fondare una Congregatone d’Uominipii, che non 
(èrviflero vilmente per la Iperanza della mercede , come i Sa- 
cerdoti pagati > ma per Iblo amore di Dio , e con quella lòlleci- 
tudine , con cui dalle Madri fi aflifte all’ inferma lor prole . A 
quefto primo penfiero fùccedette il fecondo; c fu, che la pietà di 
tali Uomini , conlagrati al lòllevàmento degl’ In&rmì , venific-» 
diltima col portare un fcgik) 'di Croce ne’ vcftiraenti . PifcolTofi 
4a quefte rifleflioni , o piuttofto ilpirazioni divine , propofè_> 
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d’ abliracc'are P imprefà , e d’ impiegarvi ogni sforzo a farlaj; 
riufcire j non oftante che la Icorgefle affai malagevole , per co- 
povero , idiota , lècolare , e privo di tutti gli appoggi , 
e favori del Iccolo. L’accennata ifpirazione fu dal Signore.^ 
■inviata a Camillo 1’ anno , decimo del PontcficatO$dÌ 
Gregorio XIII. intorno -alla Feftività di Maria (cmprc Vcffei'* 
ne aifonta al Cielo ,* e fu il primo abbozzo di tutto l’ Orduie , 
non penlàndo per allora > che ad iflituire una lèmplice Coi« 
gregazione di Secolari , per lòlo ajuto del luo Spedale di S. 
Giacomo j e degli altri Spedali di Roma . 

CAPO IX. 

P/'/m Compagni dì Camillo > e prima perjèctizione moffa 
dal Diavolo ad impedire la Congregazione . 

S I può affermare con verità che da quell’ ora in poi Camil- 
■ lo mai più non godeffe ripoi® , tanto era fiffo nel concepu- 
to dileguo . Digiunava , fi flagellava ; portava un’ alpro , c no- 
dolo cilicio di peli di Camello filila nuda carne , ed a’ fianchi 
una falcia larga mezzo palmo di latta bucata a guilà di gracug- 
gia ; Ipargcva continue lagrime ; fi disfaceva in caldi lòlpiri lup- 
plicando il Signore , che fi compiaceffe di perfezionare ciò , che 
aveva in lui cominciato ; c mi Ibvvicne d’ aver più volte udi- 
to dalla fila bocca, c/^e per la fondazione di que/la Pianticella era 
Jlato le noti' intere colle ginocchia a terra \ e P uvea rigata coll' tf- 
fifone dì molti/jSmo pianto. Volendo però ancor’ egli adoperar- 
fi dal cauto luo , fi diè lùbitamentc x proccurarc 1’ a;uto di 
buoni Opcraj , e manlfeUò il'fiio pcnficro ad alcuni dello fteffo 
Spedale. fiioi confidenti ^ e di più nota bontà . Cinque ne (ccllè 
in quel principio , e furono Bernardino Nordno della Matrice , 
Curzio Lodi Aquilano , Francefiro Profeta Sacerdote di Ran- 
da?:zo , Ludovico Altòbelli , ed un tale chiamato Benigno . 
Com’ erano tutti cinque pcrlbnc di Icgnalata virtù confentiro- 
jno , proteftando che l’ avriano feguito in vita , ed in morte , nel- 
la prolperità , e ne’ travagli . Cosi rilbluti cangiarono una llan- 
za dello Spedale iu Oratorio , vi alzaron l’Altare , vi colloca- 
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fono un CrocifKTo dì rilievo ; e congregati Infìcme égni di, il 
eflò recitavano le Litanie ; in clTo facevano orazione mentale^ 5 
in eflb flagellavanfi ; in cllb finalmente non ragionavano , che di 
colè Ipirituali , e cclefti . Quindi ufeivano quali altrettanti Sera- 
fini infiammati di^ carità ; e può immaginarli con quanto di fer- 
vore , e di affètto”’ Icrviflcr pofeia agl’ Infermi . Pochi di avevano 
durato in quello làuto clèrcizio lènza cangiar abito, cosi com* 
erano veftiti da lècolari : allorché prevedutofi dal Demonio ii 
frutto grande , che potea nalcere da tale Adunanza , per ilpian- 
tarla nel Ilio principio, polè in cuore ad un mal uomo dello Spe- 
dale ( offèlòfì per avventura , che non l’ avelTer chiamato cogli 
altri cinque ) d’ accufirli a’ Signori Guardiani , dando loro ad 
intendere varie menzogne ; e di lòprappiù dellando in elTi il 
lòlpctto , che afpiralTer col tempo a impadronirli dello Spedale.' 
Ne ingclofirono que’ Signori , e non volendo mancare al loro 
debito , fecero tofto dimandare Camillo qual capo, e inventore 
di quella novità ; c vietandogli ogni congrega , gli ordinarono, 
che lenza indugio facelTe guallar l’ Oratorio . Addolorato oltre 
ogni modo Camillo nell’ udirli rimproverare di ciò i che mai 
non ave a penlìito , fu in procinto di abbandonare la carica , e-a 
cercarfi alcun luogo, dov’ clcrcitare lènza intoppo la lùa carità. 
Avvedutoli poi, che la perlècuzione contro lui molTa era un ten- 
tativo dei Dcmoiuo lèminator di zizanie , per Ibffòcare quel 
poco grano , alla cui coltura avea dato cominciamento , rilblvè 
di fermarli , c fi rimife interamente a’ voleri della Provvidenza, 
Molto opportuna fu quella rilòluzione , unita ad uiu virtuofi 
conformità; imperocché gli fi preparava un nuovo argomento 
di trillczza . Ritardando .egli alquanto il disfacimento de II’ 
Oratorio, nc fu comandata ad altri Serventi 1’ clècuzione, li 
'quali con impetuolà celerità , e diroccaron 1’ Altare , e tolto 
via il CrocifilTo lo ripolèro in terra dietro una porta . Ritor- 
nato indi a poco in detta ll.inza Camillo, quando vide ogni 
colà Ibllbpra ,c l’amato Ilio CrocifilToin luogo si dilpregcvole, 
Icntiin trafiggere da intcnfillima doglia ; e prollrato prima a’ di 
lui fànniflìmi piedi , gli raccomandò caldamente quello Tuo tra- 
vaglio ; lè ’l recò poi fralle braccia per dargli in camera Tua più 
convenevole albergo . £raqq Guardiani allora dello SpedalCi^' 
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. Monngaor Gufani eletto poi Cardinale , ed i Sonori 
Granai,, GUnrres di Lione . e Tar^dnió Iteri . 

• r . 

CAPOK. 

■ « A» 

rfanto proposto d' tjiituìre la Congregazione. 

fila ftanz*. 

pieno d augofcia per I intimata proibizione , s’ inmnocchiò 
nuovamente davanti a quella Santifiìma' Immagine ic confuma- 
te pm ore, parte m orazione, parte in ruminare il crucciofo inafl 
pettate accidente , alla fine per lòverchia ftanchez^za del tanto 
j ripenfare i fi addormentò . Cosi dormendo oli fcm- 

ra eh/nS Crocififlb, portato la fera avanti in fui came^ 

ra, che movendo la fantifiima tefta lo confolava , e oli faceva*, 
coraggio , accio profcouilTe ncli’imprefo diTeono, e ofi dicea le 
fedenti parole r temere o-Puftllanìmo j 1:ammìm acanti che 
tot aiuterò i^/arà teco Ciò detto fparl la vifione , c defiofiì Ca- 
Jnillo mtt altro da’quellojche fi era pollo a dormirci Inelpli- 
-Cibile fo la^ioias onde venne forprefo ,• e si collante , e si falda 
la riloluzionc-di non abbandonare l’opera cominciata , che cut- 
W i Inierno , con tutte le lue macchine ,'non avria potuto arre- 
cano . Rendute^ quindi ntniliflìme grazie a quel clemcntilTimo 
Signore , che fi era compiaciuto 'difpenlàrgli con fua pietà si lè- 
gnalato fevore , alpcttavatxm impazienza l’ oriente del oioruo , 

r r chiamare in parte dei novello fuo -giubilo i fuoi compagni , 
quali ,«ovizj ancora nella icuola xii Grillo , erano abbattuti , c 
paurofi . Narrò loro il Ibgno , narrò la promefla del Signore^ • 
onde tutti ripigliarono un tnior si magnanimo , che ftabilirono 
» . , * jc continuare negli triàti elcrciz/ , non già 

in Oratorio particolare ,-ne in pubblico , ma di nafcollo dentro 
Ja Chiefa , le cui chiavi erano in mano di Fraucelco Prolèta-, 
Cappellano della medefima . Quivi adunque nel tempo chc^ 
cìalcun’ altro dormiva ^-o era andato a diporto per Roma, lì 
chiudevano infieme ad orare ^ a ffigellarfi , a ra<rionare di Dio; 
ovvero ad udire qualche -ieziont ipiritu^e , che -'li confortaffe^ 
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nella brama di tollerar volontieri ogni travaglio per Gestì Crii 
fio . Perchè però potea dubitarli , che 1’ apparizione avuta dian-a 
zi nel fogno , fulTe più fogno , che vifione , degnofli il Signore^ 
di rinnovarla j allorché lu detto , e vegliante. Afferl il ^rvo di 
Dio, che trovandofi in afflizione flxaordlnaria per le graviP 
fime difficoltà , che attraverfàvano il cominciamcnto dell’ ope- 
ra fila , ricorlè al detto SantilTimo> Crocififlb , c mentre perfe- 
verava nell’ orazione con folpiri , e con lagrime , il vide chiara- 
mente a diftaccar dalla Croce le mani , e l’ udi replicarli : DI chi 
t' afflìggi 0 PnJUlamm ? Projcgut/ci t imprefa, che farò In tuo Jot^ 
c'jrfi , ejfemlo quejìa imprefa mia >e nm tua , 11 raddoppiato- favo- 
re , come aggiunlc nuovo coraggio alla cottanza di Camillo ^ ^ 
cosi vie più r infiammò nell’ olTequio a quella benedetta Imma- 
gine valendola foco dovunque andalTe ; e quando ebbe otte- 
nuta la Cafa della Maddalena , la fece riporre filli’ architrave^; ■. 
della Chiclà , nè mai vi entrava, che, dopo adorato il Santiffimo 
Sagramcnto , non lanciafle in lei divotiflimilguardi >e non làlti- 
taffie cordialmente quelle piaghe amorofo,’ nelle quali, folca dire, ^ 
aver fempre trovato grazia , e mtjerieordìa . Prefontemente la det- - 
ta Effigie tta collocata in Chic là entro la Cappella nel lato de- • 
ftro dell’ Aitar maggiore . 


CAPO XI. 


RipAve Camillo ài fondar la Congregazione fuori dello Spedale L- ! 
d" abbracciare il /ervìgio degli Appejlati j t di 
or dinar fi Sacerdote, 

C Onfiderava in tanto Camilla , che dal congregarli , cótn^ 
faceva in fogreto co’ fiioi fidi compagni , non potea né 
produrli colà di molto vanuggio , nè agevolarfi l’adempimento 
del filo difegno i onde vivea con grande follecitudine , combat- 
tuto da varie moiette rifleflioni , ed incerto di ciò , che avelie a ‘ 
tonchiudere . In quello cosi nojofo turbamento Ipcrimentò, co- 
me altre volte , la benigm'tà del Signore , il quale per mezzo d* 
altri fiioi Servi lo illuminò nella ftguente maniera. Andava—»’ 
fovente allo Spedale per IblJevar quegl’ Infermi con atti di ca- 
rità 
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rità un certo fùo Atnico , penitente ancor’ egli di S. Filippo , clJ 
fi chianuva Marc’ Antonio CorteJèJJi . A Ini dunque icuopri , 
che a lbllievo.de* po ver’. Infermi intendea ftabilire una Congre- 
gazione di uomini infervorati nel lànto amore di Dio ; e narra- 
togli diflintamentc ciò , che gli^ra avvenuto co’ Signori Guar- 
diani 5 fùpplicoUo del Ilio configlk). La rilpofta del Cortcfclli 
fu, quale appunto poteva afpettarfi da un uomo fàvio, e dabbene. 
Parere a lui , che la nuova Congregazione , comVera neceflaria 
a prò dcgrinJfcrmi , cosi fària Hata riulcibilc : non parergli però, 
che potcllc giammai riulcire dentro le mura dello Spedale ; e_> 
dove pure fufle riulcita , che noi giudicava Ipedientc . E che do- 
veva afpettarfi di buono , fondandola nell’ altrui Cala ? Non era 

10 fteflo , die fondarla in aria , e fenza vermi fondamento ? Par- 
tillc adunque dallo Spedale.^ e tolta ad affitto una cala nella Cit- 
tà, ivi a lùo piacimento le deftinaflc il principio . A qucfto con- 
Tglio , Come calatogli a dirittura dal Cielo, fi arrendette pron- 
tamente Camillo i c dccretomic l’ elccuzione . Si aggiunlè a vie 
più confermarlo , che tornato la Icguentc Domenica il Cortelcl- 

11 allo ftcllb Spedale , gli palesò , che avendone ragionato lunga- 
mente col Padre Franctlco Maria Tarugi delLOratorio , che fu 
poi Cardinale , c gli era molto piaciuto il- difègno , cd aveva_> 
Ibggiunto , che dove mai rrfùlTe ftabilita limile Congregazione 
lària-flata non poco giovevole in tempo di peftilenza . Opinione, 
che alcoltata da Camillo con genio non fi mandò in obbli\ ione; 
c fin d’ allora propolè in cuor Tuo d’ abbracciare ancora il lèrvi- 
gio degli Appeftati . Ma perché il Signor noltro Iddio , volendo 
il filo Servo elccutore d’ imprelè più alte , lo andava pian piano 
illuitrando con lumi fiicccffivi , dopo la rifpofta del Corteièlli 
ventiC'tirato in-una confidcrazione più della prima importante . 
Ottimo era il partito di -fondare la Goagrcgazionc fuori dello 
Spedale. Ma e dove trovare perlònc , che vole/Tcro Icguitarlo, 
clTcndoy qual’cra laico , e lècolare ? Pensò adunque d’ordinarfi, 
quanto piu prefto potea. Sacerdote ; panir polcia dallo S-pcdalc, 
aprir cala «ella Città , e finalmente formare la Congregazioue 
non di uomini Secolari , ma di perfonc Rcligiolc , cui delTc cre- 
dito, e pregio l’ abito Chcricale . Cosi conchiulò , fidatofi di po- 
ter fiipcrarc ogni difficoltà coli’ aflillciiza di quel Signore , die 
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lo avca confortato > fi accinfc ad imparar Ja grammatica da’ pri- 
mi fiioi rudimenti ; e gli fu Maeftro un Cappellano di 5 . Giaco- 
mo chiamato D. Antonio Difcaùio . Poco potè profittare con_> 
tale (corta, perchè afl'ai tofto morì . Ma gli fu compenlàta la_j. 
perdita con grande vantaggio , avendogli Ja Provvidenza divi- 
na JbfUtuito un’ altro Sacerdote pur di Bilcaglia più fiiflScìeijIe 
del primo . Dall’ anfietà , colla quale ammaellraviil nuovo Di- 
fcepolo , potea quafi conghictturaifi , che gli fufie ftato. rivelato 
dal Cielo , che quel uomo si rozzo aveflc ad operare colè gran- 
di nella Chiefa di Dio . Gli flava del continuo a’ fianchi,. del 
continuo lo ftimolava , e non per poco lo violentava , acciocché 
,tofto imparaffe , Corrilpondeva Camillo si fedelmente al zelo 
del Maeftro , che iùfin palleggiando per lo Spedale avea fem- 
prc alla mano il libro , dove ftudiar Ja lezione . Sembrandogli 
con tutto ciò troppo lenta ogni diligenza più efàtta , per brama 
di. più Ipedirfi , non dubitò in età di trentadue anni , nulla cu- 
rando il roflbre , c la confufione , di portarfi per alcun tempo 
alle fcuole della Compagnia di, Gesù nel Collegio Romano^ 
e cominciare dall’ infima . Era fattaccio di maraviglia oflèrva- 
rc quanta fuflc P umiltà fiia , e Ja fiia pazienza nei tollerare la 
vergogna di trovarfi cosi com’ era alto di ftatura , ed avanzato 
.in età , nel, mezzo a’ fanciulli , che il motteggiavano lòvcnt^ 
col dirgli : /rfr/Aì . Soffriva Camillo , e taceva ; ma un.x^ 
.volta il filo Maeftro rilchiai’ato-, come può crederli , da; lume 
•Ibvrumano, rilpolè per lui : può negar fi, che tardi non fieu* 

ìtcnut'j. a /cuoia quejì' nomo , ma. prejìo fi sbrigherò , e farò un gior- 
no gran cqfe nella Cbieja di Dio . Tanto di fatto fi affiticò , e tan- 
to appreic Camillo, che da que’-Padri , li quali molto i’amava- 
nó , c.lo làpevano Mallro di Cala dello Spedai di S. Giacomo 
fu giudicato idoneo per alcciidcrc al Sacerdozio, . , . ^ , 
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CAPO XII. 

Camillo j fuperate col divino aiuto due gravi dijjtcoltit » 
fi fa Sacerdote . 

V Edutofi Camillo in iftato di poter (àlirc agli Ordini 
figri , e paflkto all’ dame romano dal P. Stefano Pa- 
ce ) non volle frappor tempo a riceverli : ma qui ancora-* 
(contro in due graviffime difficoltà , La prima fi fu , che an- 
dato una Domenica mattina col P. Franedeo Profeta a San 
Giovanni Laterano per avervi la prima tonfura , riveduto 
che furono le (ue Dimifibrie dal Segretario Giacomo Buzio > 
fi trovò che vi mancavano alcune claufiile nccdTaric ; erro- 
re cagionato per la poca (pcrienza di chi le avea proccurate 
dal paelè , e Indite ; onde fii coftretto ritornarfene a caia 
dolente del ritardamento , che quindi nafeeva a’ fitoi defide- 
r) : con ciò fia che o determinane di andar eflb in perfòna , 
o mandar altri per nuove Dimiflbrie , vi bilògnavan più gior- 
ni . Cefiò nulla ofiante affai, prefio il di lui rammarico > mer- 
cè non ebbe camminato appena da S. Giovanni fino all’ An- 
fiteatro , detto volgarmente il Goloffeo j che il Signor’ Iddio , 
coufolator degli afflitti , infufè nel di lui cuore una si viva 
(peraiua di aver quanto prima ad ufeir da quel travaglio > 
che rivolto al P. Francefeo Profeta , Io , gli diffe , non mi 
contrijh di nulla , dopo che il Signore mi ha fatto grazia di 
affic'trarmi 3 doe non pajferh il giorno d oggi , che non fia libe- 
ro da ogni anfietì . Cosi per appunto avvenne ; perchè arri- 
vato in S. Giacomo , e inginocchiatofi davanti 1 ’ immagine^ 
del Crocififfo fituata nel meezo dello Spedale per (aiutarla , 
com’ era Tuo cofiumc andando » e tornando con un Pater j 
ed Ave 3 gli venne veduto cert’ uomo di Chieti conolcentc 
di (ùo Padre , e de’ fiioi . Era qucfti poco prima arrivato in 
Roma per alcuni affari ; e divertendofi in quel di a vedere 
le colè antiche di Roma , entrò a calò s o per megh'o dire , 
da Dio condotto a vifitare quello Spedale . Sembrò a Camil- 
lo di riconofierlo 3 e andatogl’ incontro con molta fiia mara- 
viglia 3 fi abbracciarono (cambievoimcnte > sfogando fra (c 
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r *IIc»rez2ii del rivedcrfì dopo si lungo intervallo . PafTati 
che furono dall’ uno all’ altro rasionamcnto » gli venne oc- • 
caHone di palelàrc le^difficoltà della fede accennata, e nc 
ebbe in rilpofta,che non egli Iblamentc potca fare ogni più- 
finccra attcftazione , ma ne avrebbe ricavata una limile da un • 
Sacerdote fiio concittadino, che parimente era in Roma_., 
Indicibile fii la gioja di Camillo per si faufto accidente ,• 
ritrovato il Sacerdote fi prefentarono tutti c tre al begrn 
rio Giacomo Buzio , fiipplendofi la fèra medefima ii ^n^et? ì 
delle Dimiflbrie . Ricevette in appreflb la prima tonlura i el 
giorno per lui lègnalato della Purificazione di Maria Samii- 
fima , e dalla Domenica fulTcguente fino alla Fella di S. Aiat- 
tia Apoftolo gli Ordini minori , che gli vennero conferiti 
nella Sagreftia di S. Silveftro a Monte Cavallo da Monfigjior 
Colduello Vclcovo Airafaflenfè Inglclè , Suffraganeo del Car- 
dinale Savelli Vicario allora di Papa Gregorio XIII. Altro 
non gli reftava che làlire agli Ordini (agri ,• e qui fiirfc la 
feconda difficoltà maggior delia prima . Non aveva Camillo , 
nè titolo , nè benefizio , nè patrimonio ; perchè quantunque 
il Capitano Giovanni filo Padre negl’ impieghi lùoi militali 
avefle acquiftate non poche facoltà , córrendo la fòrte di qua- 
li tutt’ i Soldati , li quali intervennero al lacco della Città 
finta di Roma , ritrovolfi per giufto giudizio di Dio .cod 
povero in morte , che non potè lalciarc a Ilio Figliuolo ia 
eredità che ia Ipada , e il pugnale . Confumò alcuni mefi in 
varj tentativi , ed allorché fu ridotto a non lipcr più che^ 
farfi , fòttcntrò il Signor’ Iddio a provvederlo , cd a 
re alle inutili di lui fatiche , cd induftrie . Si tratteneva una 
Icra (* e fu nel mclè di Dicembre dell’ anno 158^. ^ nel cor- 
tile di S. Giacomo ; s’ incontrò quivi con Fermo Calvi 
mano , Signore di non ordinaria bontà , conolciuto da Camil» 
lo Ibi quanto era fratello di Giannantonio Calvi amico filo. 
Gli fi fece avanti , e prcfè a difòorrer fòco del penficro^ 
che nodriva d’ iftituirc «na Congregazione a lùflìdio de’ po- 
vcr’ Infermi j della brama, eh’ avea, per poterla elfòttuare, 
d’ ordinarfi Sacerdote ; e dell’ ollacolo , che gJiel vietava..» 
per non aver patrimonio . Comprefò femio aflièi chiaramen- 
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te V animo di Camillo , e in liccnziandon 1 ’ animò’ a ipera- ' 
re. in Dios la cui benignità non è fòlita di mancare, nellc^ • 
occorrenze a’ fiioi Servi . Ma non fu appena ritirato in Tua 
cali. j. che ripenlàndo con maggior lèrietà al preceduto ragio- 
namento 3 ed al moltiflìmo profitto , che iàrebbefi colto , ove 
riufeifle la Congregazione da Camillo ideata , fecondando 
I’ ifpirazione divina , fece rilbluzione di provvedergli il pa- 
trimonio j di cui bilbgnava . Per lo che tornato il giorno lè- 
guente allo Spedale , promilè a Camillo , dal' quale non fi 
affettava cosi larga beneficenza , il donadvo di cinquecento 
feudi 3 onde fondarfi un ceufò annuo di trenta feudi . Sor- 
prefb a tale offèrta il buon Padre j e come attonito non fà- 
pea trovar formole , con cui render grazie al Signore , che 
fi era degnato valerli di quel filo virtuolò Miniftro per con- 
Iblarlo . Crebbero poi la fiia confufione j e il ilio giubilo , » 
allorché andato a rivelare tale promeflà al Notajo Giacomo / 
Duzio , e dallo fteffb informato , che non ballando i cinque- 
cento feudi j era necclliirio proccurarne altri cento per for- - 
mare il ccnlb di trcnfalèi Icudi , tornò al Signor Fermo , 
dal quale nel giorno llclTo gii fi allcgnò 1’ entrata di tren- 
taféi- annui feudi , durante la, di lui vita ; come può vederli 
negli atri di Vangelifta Cicarelli a’ i 5 . Gcnnajo .1584. Su- 
perate adunque le due predette difficoltà , dal mentovato 
Mo;ifignor Golduello , colla dirpcnfii per gl’ Interftizj , ven- 
ne; ordinato, ricevendo il Suddiaconato nelle quattro Tem- 
pora dopo le Ceneri , il Diaconato a Sirientes , ed a Peri- 
te colle’ il Sacerdozio. Celebrò finalmente la prima Mcfla—» • 
a’èiQ.' Giugno dell’ anno ftelTo , in giorno di Domenica, nel- 
la piccola Chiclà di S. Giacomo degl’ Incurabili all’ Altare 
deila Madonna , con grande conlòlazione de' fiioi compagni , 
del Signor Fermo Calvi filo fingolare benefattore , e di al- 
tre pcttfòne divoro ; molte delle quali , e diftintamentc il det- 
tq Signor : Fermo., vollero il contento di ricevere dalle fuc 
mani il Santiflìmo Corpo del Signor*. 'Dal medefimo Sig. 
Fermo gli, vennero pofeia mandati in dono un Calice, 
Meflile , tre Pianete di varj colori , con tutti gli arredi , che 
fi richieggono alla celebrazione del divin Sagrifizio^ Quindi 
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è j’che Cimlllo' ricordevole di si profulà beneficenza , foi»* 
data che fu la Cafa della Maddalena , il volle fuo Ofpite j 
gli affegnò in abitazione tre ftanze , gli’ dettino un fèrvido- 
re pagato ; c fìiKhè vifle , lo fece governare , e provve- 
dere d’ Ogni colà con lòmma attenzione . Il Signor Fermo • 
vicendevolmente dilpensò a Camillo frequenti j e larghe li^ 
moline j arrichì la nottra Chielà di moJti^ pezzi d’ argento > 
del valore di più j che 2500. fèudi : cioè qiwttro paja di , 
Candelieri , una Croce , un Turribolo j un Calice con lùa^ 
Patena,- ed una Sfera magnifica per T el^fizione del Santilr 
fimo Sagraracnto-, di cui fu-lèmprc fingolarmcnte divoto.’ 
Arrivato per ultimo alla fine de’ lùoi giorni lafèiò la Rcligio» 
ne erede di tutto il lùo . PafiÓ quell’ Uomo degniflìmo di 
eterna memoria a miglior vi’ta 1’ anno 1612. in età d’ anni 
84. , ed ebbe la .fepoìtura nella Chielà. Iteflà , che ayca si li- 
beralmente adornata. 

• C A O ’ Xllk'. 

* ’ • < * ! 

/*arU Camilio dallo' Spedale , e nella Ghìe fa della AfadoUmnei^, 
dii princìpio alla Congregazione . 

M olto contenti li Signori dello Spedale pel nuovo ono- 
re confeguito dal loro Mattro di Cala nel Sacerdo- 
zio , per dare alcuna ricompenlà alle lue molte , e lunghe 
fatiche , lo eleflero Cappellano d*^ una lor piccola Chiefa-i 
vicina alla Porta del Popolo , intitolata la Madonnina de’ MI* 
racoli . Parve a Camillo di poter quivi dar’ unV volta- prin- 
cipio alla fua Congregazione , altro non richiedendoli , che 
partire dallo Spedale, c dilmctterfi della carica . Nort man- 
carono nè meno 'in quello di farglifi incontro nuove diffi- 
coltà , . non tanto a riguardo fuo , quanto al condur fèco 
Bernardino , il quale giudicato 'da tutti per 1 » lùa'rara bon- 
tà il più làido fottcgiio di quel làuto. Luogo , fc lòmmamen- 
te caro a Monfignor Culàno il primo de'- Governatori , vi 
avea luogo a temere , che fotte per dilpiacergli al più alto 
legno la di lui perdita Pure foUevata la lua confidenza in 
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ifoel Dio 3 per 1 ’ amore di cui si egli 3 si j fttoi compagn! fi 
erano generoiàmente lanciati nel dilafirofo cimento j conchiu^ 
fero d’ accordo di romperla affitto col mondo , e di operare ^ 
, quali uomini veramente magnanimi . Tale fu in fbmma il ri- 
firctto delle loro determinazioni . Fuflcro i primi Camillo , 
e Curzio a chieder licenza d’ andarne alla patria 3 per dar 
fèllo ad alcune loro faccende ; e ritornati che fùlTero non.^ 
più allo Spedale , ma lì portallèro dirittamente alla Chiefà 
della Madonnina . Che làputoH da Bernardino T arrivo loro 
àndalTe con fòllecitudine a ritrovarli ; ed altrettanto iàcelTe 
il Pw Francefeo Profeta « sbrigato che fulTe da certe lue liti* 
Ludovico Altobelli > e Benigno non erano più in lor com- 
pagnia ; avvegnaché il primo era paflato ad eflcr Priore del- 
lo Spedale- di S. Giovanni , ed il fecondo avea per giufte^ 
cagioni abbandonato quel di S. Giacomo . Stabiliti- in quella 
guilà i loro configli , Camillo , e Curzio dimandarono licen- 
za a’ Signori Guardiani , la quale mal volentieri fu lor con- 
ceduta» non ollante la fiducia di rivederli al ritorno. Con 
tale occafione Igravolfi deliramente Camillo dell’ òfizio di 
Mallro di Cala, e pregò i lùddctti Signori, che non poten- 
do egli làpere quanto di tempo avelTe a durare la fùa lon- 
tananza , lo provvcdclTero d’ un Succeflbrc . Sbrigati del 
viaggio,- e dimora in Abruzzo , e tornati a Roma fi porta- 
rono giulla r accordo a dirittiua alla Chiefà della Madonni- 
na, dove andò lùbito Bernardino ; c fu grandiflìma la con- 
tentezza , che guftarono tutti e tre per unione sì fòfpirata , 
c si dolce .-Blla lègul nel principio di Settembre dell’ anno 
1584. ultimo di Gregorio Dedmoterzo Può afferirfi coil^ 
tutta ragione , che defle allora Camillo vero , e- non inter- 
rotto prindpio alla lùa Congregazione ; ed in prova di ciò , 
indi a non molto, cioè nell’ ottava della. Natività di Noftra 
Signora , fatte deporre a Bernardino , e Curzio le vcfli del 
(ccolo, ordinò che vcftilfero ed abito, c mantello talare^. 
Nata adunque la Congregazione colla Santiffima Vergine^ , 
cominciarono i tre infervorati Opera] a frequentare- ogni di 
^ io Spedale di S. Spirito , dove con fcrventiffimo ardore di 
carità i fecondo alciUR brevi Regole da Camillo' dettate^ , 

fcr-. 
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(crvivan gl‘ Infermi . Ad cflì porgevano le vivande ^ rifàcc* 
vano i letti , ncttavan le lingue , gli cfòrtavano alla pazien- 
za , ed a ricevere con divozione i Sagramenti : lùg«crivan® 
le protefte , raccomandavano 1’ anima , cd ufàvano in fine..» 
tali atti di carità cosi intenfà , che vano fària flato afpettarli . 
da tutte le diligenze degli ordinar; Serventi . Chiunque ave» . 
la ventura di vederli operare con tanta fvifeeratezza , com- 
prendea facilmente , che uomini di flmil tempra non riguar- 
davano r uomo nell’ uomo , ma per virtù di viva fede , 
d’ inelplicabilc carità, fèrvivano agli uomini, come alla pcr- 
fbna propria di Gesù Grillo intpiagato , e languente; onde, 
non era fcarfa la maraviglia, c 1’ edificazione, che cagio- 
navano . ‘ 

C A P O XIV. 

// Signor' Iddio , per affinare la perfeveranza dì Camillo , , • 

lo prema con varie trihlazionì , 

I K quello nuovo fòggiorno , e nuovo modo di vivere , non ì 
dimenticofil Camillo di quel caro fiio Crocifiilb , che ben 
due. volte lo avea si opportunamente confolato, c conforta- 
to ne’ (ùoi maggiori travagli. Trasferitoli per tanto allo Spe- 
dai di S. Giacomo, e alla fiia flanza , dove tutta via dimo-.- 
rava ; non ollantc che 1’ Effigie fulTc grande in le , c vi fi 
aggiungelTc il monte , lui qu^ era piantata la Croce , le la i 
flrinle teneramente fralle braccia , e di mezzo giorno , per 
la pubblica firada di Ripecta ,' colla cella fcopcrta,fc la por- 
tò alla Madonnina. Tanta, e tale fu la pietà, che fece ap- - 
patire Camillo io azione cosi divota , che mtti coloro , i qua- 
li andavano per la via , s’ inginocchiavano , percuotendoli il \ 
petto raccomandavanll a quel Santo Segno della noflra Re- 
denzione ; coloro , che dimoravano nelle calè correvano alla 
fineflra , e fi chiamavano a gara per vedere il P. Camillo , 
che portava alla Madonnina il fùo Crocifiifo. Uno 'de’ chia- 
mati all’ eièmplarc fpcttacolo fu il Signor Fermo Calvi , il 
quale non potè ofTcrvarlo lènza, un grande commovimento di 
tenerezza, fvegliau in lui dalla modeftia , ed umiltà di Ca- 
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millo . Molto acconcKimcntc proccuroflì egli il valido Ibc- 
corlb deir a.lorato Ilio Crodfìnb ; mentre non paflarono mol- 
ti giorni} clic lii riero ad all'alirio tre gravillime tribolazioni. 
La prima fu , che Monlìgnor Culàno dal diverlb tenore di 
vita intraprclò da Camillo co’ lìioi compagni } e ^ezialmen- 
,te dall’ aver tolto con le il luo Crocififlb , argomentando » 
che avclTe dato un’ addio per fèmore allo Spedai di S. Gia- 
como 5 fi credette burlato , e ne coiicepl non leggiero rilen- 
timento ; onde incontratolo nel cortile dello Spedale , e giu- 
dicando } eh’ egli Iblo aveflè dilviati i compagni , gli fece in 
pubblico un’ alprilTima riprenfione ) e il minacciò acerba- 
mente, le non fi fulTe aftenuto dal Icdurre gli altri Serventi. 
Anzi } come le ciò fulTe poco, andò ( e quella fu la fecon- 
da tribolazione ) a ritrovar S. Filippo ConlèlTor di Camillo, 
e con lui fi dollè acremente , che non egli .loie aveflè ab- 
bandonato lo Spedale , ma di Ibvrappiù ne aveflfe cavati i mi- 
gliori Ofìziali ; c tutto ciò per eflèrfi intellato di voler fon- 
date una Congregazione di baja, cosi era lòlito di chiamar- 
la . S. Filippo ccutentiflimo fin’ a quel tempo di ciò , che>> 
Camillo operava nelle Spedale, lèntendolo ufeito .lenza nep- 
pur fargliene motto , e con grave dilgu’llo di que’ Signori , 
tentò og<ii mezzo , perche riplgliaflè 1’ impiego di Mallro 
di Cifi. Ma trovatolo per una parte inflelìibiJe , e-làpendo 
per 1’ altra quanto f ife egli dal medefimo amato, e quanto 
il defidcriojchc Icguitafle ad illruirlo , pensò di ridurlo a fe- 
condare le file clbrtazio’ii -colla mortificazione di più non^ 
volerlo alcoltarc ; c gli diede per Confeflbre il P. Antonio 
Talpa . Inelplicabile tu la triftezza , che ne lènti ,* pure non 
lalciò d’ ubbidire a’ voleri del Santo' j il pregò folamentc-» 
con molta lÒmmifllone , c umiltà a non maravigliarfi di quan- 
to avea operato, perche da violenza interiore, e quafi a__. 
forza lèntivafi Ipinto a fare qualche vola di più dell’ atten- 
dere unicamente a le fteflTo . Calmata quella bufralca , piac- 
que al Signore di mettere a maggior prova , -e di confer- 
mare i lùoi Servi nella lànta perfeveranza colia terza tribo- 
lazione ; c fu una gravilfima infermità ', onde reftarono a_, 
un tempo Acfib alTÀliti Camillo, e 'Curzio. Ma e come re- 
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fiftere alle tante si ftraordinaric fatiche , mangiando male -» , 
dormendo peggio , non avendo in letto , che tre ftuoje , in 
coperta , che due ftliiavinc comprate loro da Fermo Calvi ; 
e llanziando in fito d’ aria corrotta , cioè alla riva del Te- 
vere j onde lùole d’ ordinario elàlare una maligna dcnfiflì- 
ma nebbia ì Tutte cpiefte avverfità nulla poterono a linuovc- 
re il petto Tortifllino di Camillò j che quale fcoglio immo- 
bile fralle tempefte del -mare’, c tollerava la gravezza del 
filo male con invitta pazienza , ed alla fteflà confortava il 
buòn Curzio , dicendo y cbè dal Signore venivano favoriti col- 
le prefentì Jàe Vifite y acciocché addottrinati dalla propria ìnfer- 
, mith fi formaffero rnaejlri nella'fc itola del patire y e nc vfci fiero 
più fervorofi a compatir y è /occorrere i Profilim infermi . Perdi è 
. però andava tuttavia peggiorando il lor male , e mancava.,, 
loro nella Madoimina ogni lùflldio , e comodità j furon co- 
ftretti Camillo <1 ritornare per migliore governo allo Spedai 
di S. Giacomo j dove' fu raccòlto da qiie’ Signori , e collo- 
cato nella fianza mcdefima , che godeva eflendo Maftro di 
Cala y per la Iperanza y che yi làVia tornato coll’ impiego di 
prima : Curzio allo- Spedai di S. Giovanni , dove il Priore 
Altobelli già filo compagno 1’ acconciò nella propria ftai^, 
c lo trattò con carità veramente fraterna . L’ uno , c f altro 
. avevano pure il contento di eflcre a vicenda vifitati con ar- • 
.dentifllmo affètto da Bernardino,' il quale tuttoché vecchio 
fi jnaua-iuie ll-mprc làno c' ih vigore . Guariti finalmente, 
come a Dio piacque , abbcnchc deboli , ed infiacchiti , fece- 
ro orontarnente. ritorno alla lor Chiclà, ed a’ loro efeVeiz; , 

. andando mattina, e (èra allo Spedale di S. Spirito , Iprczzà- 
tori corag^ófi della pioggia , del vento, di qualunque di- 
làftro ; c così maltrattati nel paiceflì , che ritornaci dallo 
Spedale, o s’ imbandivano 'da le fteflà per tutta vivanda ìfn 
'poco di pane cotto nell’ acqua , o per zelo di non perder 
tempo in 'accendere il fuoco y le- la paflàvano iautamcntel# 

. m;pgiaiido j>anc , c* pàf^rina ‘ • 

t fi . ^ . . . - 
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Lafcia Camillo la Chìtfa della Madonnina , Riceve Soggetti » 
Provvidenza del Signore nel mantenerli, 

C Oiifìderando Camillo , che la vicinanza del Tevere lib- 
guitava a recargli grandiflìmo nocumento , deliberà di 
lalciare l i Chicli della Madonnina , e cercarli albergo in_> 
(Ito d’ aria più temperata } e lilubre . Ritrovati per tanto 
una ca-a nella contrada} che prende il nome dalle botteghe 
Icure j affli conforme al filo genio , andava meditando come-* 
governarfi per averla ad affitto , che montava a cinquanta 
annui feudi , con obbligazione d’ anticipare un le me lire-*,. 
Non avendo egli danari , confidato nella divina promeffa » 
lèoprì il filo bilogno ad un tal Pompeo Baratelli Lombardo 
filo conolcente . Qiicfti pieno di riverenza , e di meraviglia 
per lo ft;ano coraggio , che in lui comprele di 'tentare un* 
opera »1 malagevole , come pur’ era il fondare nuova Con- 
gregazione nella ftclfa Città di Roma , gli promilè di pa- 
^r la pigione j e per vie più incoraggiarlo , trattifi allora 
allora di talea trenta Laidi j glie ne léce un liberal donati- 
vo . Con tale ajuto , che fu da Camillo prezzato quanto un 
tclbro , fermò la cala 3 e vi fi portò ad abitare con Cur- 
zio , e Bernardino} entrando 1 ’ anno 1585. Tre fòli furono 
i novelli Olpiti ; perchè Icbbene fi fuffe nell’ altra cala uni- 
to loro un ,t.il giovane chiamato Palamede } affaggiate che 
egli ebbe le anguftie , e. gli ftenti } da’ quali erano poco 
meno che opprcfll j toftamente gli abbandonò . Prolèguivano 
dalla ciG fuddetta a frequentar gli Spedali ; onde IparlL-* 
.rapidamente per Roma la fama di loro virtù} molti si Sa- 
cerdoti } si Laici chiedeteero di elTere aggregati a far loro 
compagnia . Ma poiché era 1 ’ Iftituto faticolb } c ripugnan- 
te a tutt’ i fenfi dell’ uomo } altri moriva , altri abbandona- 
VI r imprefà ; refi indo vi Iblamente alcuni pochi robufti di 
forze , ingagliarditi da vero Ipirito } nimici di *lè medefimi) 
vogliofi di morire in ogni luogo } quantunque infetto } e Ichi- 
fblb j per P amore di Dio . Erano quelli d’ ogni Nazione > 
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cittadini , cd eftranei , dotti , ed indotti ; non ulàndo Ca- 
millo gran diligenza j c lanciando , che 1* Iftituto mcdefimtì 
li criveIJafle , e ne facelTc Io Ipcrimento , Non vi bifbgna- 
vauo in fatti fìi quc| principio della Congregazione petti 
meno intrepidi , e meno coftanti per lanciarfi nel mezzo al- 
le morti , e gittate a terra tutti gli oracoli , che s’ incon- 
travano nel frequentar gli Spedali . Softentavagli abbonde- 
volmente con larghe limofinc il mentovato Pompeo ; c tal’ 
era 1’ affetto fiio per que’ Miniftrl del Signore , che non__> 
contento di pagare il fitto della cala , di aver dato ordine 
illimitato ad un Fornajo > che li provvedefle ogni giorno di ^ 

tutto il pane , andava Ipeflfe volte a vifitarli , e porgea lo- 
ro quando venti > c quando trenta feudi per iftraordinario 
lòccorfò . Sembrava in Ibmma , che noftro Signore avefle 
fatto nafecre clpreflamentc cosi fervido Elcmofinicre , per- 
che nodriflé la Congregazione in quel faticofò principio ; <■ 
e crebbe si oltre la perfezione della di lui carità , che più 
d’ una volta afficurò Bernardino , che dove gli luffe man- 
cato il modo di lòllevarli , larcbbcfi ridotto a fervir’ altri , 

0 andare al bofeo 'per legna col folo motivo di Ipartirc con 
elfi il lùo falario , e guadagno.. Partito da Ronfia Pompeo* 
la Provvidenza Divina, la. quale avea raccolta lòtto le ale 
dei lùo patrocinio quella nccelfitofà Famiglia , non fu lenta 
a cercarle nuovo lovvenimento . Avvegnaché infermatoli un 
certo Maurizio Mazziere del Papa , intimo amico di Bernar- 
dino , impetrò da Camillo col di lui mezzo di poter’ cfferc 
governato , e curato nella noftra Cala ; dove feorgendo 1’ in- 
tìammatiffima carità, colla quale era affi iti to , e fervito, do- 
qò quattro luoghi di Monte , che da Camillo fiirono ven- 
duti , c ricavo nuc il prezzo' di circa cinquecento feudi. An- 
zi aggravatofi il di lui male per modo , che lo condulfe al 
Creatore , iftitul la Congregazione crede d’ ogni fùa facol- 
tà , foccorfò non difprczzcvole in quel prinoipio ; c dillin- 
fe il tenero affetto v-the a\’ca per Bernardino , a lui lafcian- 
do la propria mazza d’ argento , la valuta della quale fu ri- 
poiti altresì nella caffa comune . Cosi quel Dio, che verte 

1 gìgli del «prato* e pafec gli augelli dell’ aria * provvide a 

E 1 ■ que’ 
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que’ (ùoi Servì si poveri , che dormivano Ibpra le ftuojc , e 
fi cibavano mefchiiiìflìmamentc , maggior comodo , e miglio- 
re alimento . Quindi ebbe Camillo il modo di mantenere la 
Congregazione , fìnattanto che confermata dalla Sede Apo- 
ftolica potè mandare per Roma a procacciarfi da’ Fedeli le 
ncccflarie limofinc . 

CAPO XVI. 

‘ * *. 

Camillo abbraccia la raccomanrlazìone delle Anime 
fuori degli Spedali . • 

N On può dubitarli, che I’ intento primario di- Camillo 
' nel fondar la Congregazione non fuflc riftretto al Ib- 
lo defiderio di porgere ajuto allo Spedale di S. Giacomo', 
ed agli altri Spedali di Roma : in progrcflb'di tempo fi coni- 
prefè , che più ampio lenza paragone era 1’ intento’ di S. 
D. M. , lolita a cavar cole grandi dalle cole ancora più pic- 
cole . Imperocché da principio non gli comunicò maggior 
lume di quello fulTc ballante ad agevolare il riuletmento de’ 
fiioi Icarfi dlfégni ,* andò poi di mano in mano illullran’do 
la di lui mente con tanta luce , quanta fi richiedeva per ef- 
fettuare i dilegni della liia mente divina . Erano quelli or- 
dinati a formare una Congregazione , per mezzo della qua- 
le fi porgclTe rimedio a moltillìme necclTità ' de* Fedeli j 
non mutata la prima idea di giovare agl’ Infermi , ma ben- 
sì diftelà a tutta quell’ ampiezza , cui poteva giungere . Per 
ben cónolcerc ,'lc ciò fia vero, balla fìlTare una riflelTioiic 
lìi quello, che intendeva Camillo,- un’ altra lui molto di' 
più , che tralTe Iddio dall’ intendimento di Camillo . Inten- 
deva Camilid in quel Ilio primiero própofito ( che fu come 
il tronco principale di tutta la pianta ) di fondare la Con- 
gregazione c 'rinchiuderla fra le mura delio Spedale di 
S. Gia.omo . Ma Dio , òhe non 'la voleva, nè ‘fra quelle 
aiigullic , nè piantata nell’ altrui fliolo , il fé combattere da 
t.inte avverfità ,' che venné coftretto a trafpiahtarla nellju» 
Chiclà della Madonnina, onde avefle campo di fpandere i 

fuoi 
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(ùoJ rami negli Spedali dì tuttò il Mondo > Intendeva Camil- 
lo valerfi unicamente di pochi Serventi laici : ma Dio , le^ 
cui mire' erano affili più fiiblimi , e conofeea* quanto tùffel» 
inconvenevolé fidare il governo delle Anime ad 'Uomini 
(empiici , e kozzì , difpofe , che fi riempieffe' affai torto di 
Sacerdoti ; edvCgli il primo . Intendeva Camillo di lafciarla 
difciolca ) e fèn;'a legame di voti : ma Dio , che la voleva 
eterna , ifpirò fra non molto a’ fòmmi Pontefici fùoi Vicarj > 
che 1 ’ ergeffero in Religione al pari di ogn’ altra ^obbligata 
con voti . E per vie più cónièrmarfi nella cognizione del 
mólto , che EKo pretèndeva dal zelo j e carità di Camillo j 
dee pro(cguirfi a riflettere » che non aveva egli penfàto a 
prender la cura , nè di coloro , eh’' eran tocchi di p>ertilen- 
za, nè di coloro, che languivano confinati nelle prigioni j 
e Dio , cui piaceva , che- ninna fòrta d’ Infermi reftane pri-^ 
va di si poffientè fòccorfòj dilpolè,'che gli uni, e gli altrii 
tufferò dalla' Congregazionè , ed' abbracciati , e ferviti'. Non 
aveà finalmente Camillo giammai pen/àto d* afllftere a’ Mo- 
ribondi nelle *cafc private ; e Dio , che vedeva quante fui- 
rtr le f^ioglie , che riportava il Demonio di molte-, e mol- 
te Anime , -afpettate appuiifo acquei terribile paflb per finire 
di conqulftarJe , non T ifpirò fòlamcntc , ma fi può direi-. 5- 
che lo sforzò ad accettar'talc imprefà, cohk* più di ogn’ al- 
tra importante , ed utilifiTma al' Mondo cattolico. Corteiofli^ 
che avendo quell’ infinita Sapienza armata la Chiefà di và- 
rie Religioni , occupate inceffantcìneilte alla fàlvezza dc’-Hiot- 
Figliuoli nel tempo della lor vita , e‘ fànità i in' qucfti liltF 
mi tempi della vecchiezza del- Mondo ,' in'cui 'fembrava 
filtro fpenta , non che raffìeddata la carità -,' fi degnò provve- 
derle una novèlla Religione , -la quale principalmente, è 'per 
(ito precipuo iftitur> li confbrtaffie -nell’ ultimo combatrimen-i 
to e li confòlaffe nelle affiiiinofè loro agonie . Qitèft’ ulti- 
mo si necelfario ofizio di carità fìi rifèrbato' a Camiiio , ed 
alla fila Congregazione j e vi s’ introduffie nella maniera—. , 
che qui fi accenna . Fra’ divoti efcrcizj , che da Camillo , e 
compagni fi praticavano nello Spedale di S. Spirito , uno 
era proccurare con lòavi , e làute infinuazioni una buono—. 
► ’ mor- 
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morte a coloro , che agonizzavano j giuila il configHo dell* 
Ecclefiaftico ; confolare tllum in exit a morth /tue . Riufcl tal 
genere di carità cosi grato ^ ed accetto a tutta Roma , ch« 
molti si Nobili , come Plebei > e Prelati , c Signori di ogni 
condizione ; ma diftintamente i Foraflieri delle Locande^ , 
cui fèmbrava pericololò fidare in quell’ ultimo paflb la làlu- 
ti eterna a Donne , a Servidori , e Congiunti ; quando la_» 
(pcrienza fa vedere > che da, colloro alTai fi penlà a dar lac- 
co alla roba ; poco j e quafi nulla alla llcurezza delle Anime ; 
fi ftudiarono a oara , perche non ne fulTero privi i •Moribon- 
di delle loc cale.. Tante, e cosi replicate furono le dimande^ 
che parendo a Camillo voce d’> Iddio la voce del Popolo » 
non ebbe cuore di contraddire , cd avuto il conlènfò de’ lùoi 
compagni , ordinò, che a tant’ altri elcrcizj della Congre- 
gazione , s’ iauefiafic ancor quello , che ad - ogni- chiamata , 
hifle.di giorno* o di notte , fi portaflero-i luoi.Religiofi.a 
iòccorr^re i Moribondi per la Città; come, può leggerli nel- 
le Bolle de’ lòmmi Pontefici . Si è di fatto conolciuto-a mòl- 
tilTimc prove quella nuova Ibru di carità sì opportuna alia 
làlvezza delle Anime , che lària defiderabile fulfc Hata dai 
principio della Chielà llabllita una Religione più ampia di, 
Ogn’ altra ,, più abbondante d! Uomini dotti , e non inferio-, 
tc almeno a veruna . Qiicll’ ultimo impiego s’ abbracciò da 
Capiilio negli ultimi meli di Gregorio. Xlll. , paflato a mi- 
glior vita a’ IO. d’ Aprile, fiiccedendogli -Siilo .V. , eletto 
a’ 24. del mele Hello. Oflervando frattanto Camillo > che^ 
tutto di (4 moltiplicavano gli Operaj , e fi bramava da mol- 
ti làpere quale ’fufle' il' titolo delia. Congregazic ne j intclb 
prima il parere -de’- Fuol , e:, configliato ■ dall’. ardente amor 
loro verfo gl’ Infermi* cui Icr vi vano -come a Signori , 
Padroni , conchiule , che fi chìamaflcro Miniftri degl’ Infer- 
mi , obbiiato il titolo , con cui per 1’ addietro era detta U 
Congregazione del P. Camillo. . . , . . r . 
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bernardino primo compagno di Camillo fafja a miglior vita^ 

• - • ■ • ■ , -i • -, 

A Lami mefi dopo che fu impofto il nome alla Congre- 
gazione , reftò Camillo pfivo di Bernardino lìio primo* 
e diletto compagno ; e come fii egli’ un’ Uomo di legnala- 
ta botiti , e venerato qual Santo da chiunque io conolccva , 
ragion ' vuole j eh’ io palcA al Mondo alcuna particella delle 
lue molte <. virtù , fecondo ciò-, che di lui mi narrarono * e 
Curzio , e lo fteflb Camillo . Erano molti anni , che Bernar- 
dino lèrvlva lo Spedai di S. Giacomo in quilità di Guar- 
daroba , allorché loro aflbetoflì : ma in lùa gioventù era il 
mefticr fuo conduf legna nel luogo detto Kipetea .. Può im- 
maginar chi ‘che fia quale firffe il^lUo fteiito in occupazione 
si travagliolà i pure non la lei ò mai l’’orazione mentale j nel- 
la quale , ed in altro lue preghiere j durava dall’ Ave Mafia 
della Icra fino a mezza notte. Al liiono poi del Mattutino . 
d’ Araceli fi metteva a dormire, durandovi fino all’ altro fè- . 
gno dell’ Ave Maria di S. Rocco , il -cui Tuono lo rictrianu-, 
va al lùo uTito, travaglio . Piu d’ una volta gli avvenne^, 
che aggravato dal lònno per le molte fatiche del giorno' fi 
addormentò tal ginocchione qual’ era, e'ccllovvi tutra'la^ 
notte , ricrovaiidofi la mattina colla corona tra 'le, mani ih- . 
tirizzito da! freddo . Non- contentandoli H tua fervore -di 
vita si laboriolà , a rendere il lùo povero corpo ubbidiente . 
allo (pi rito , Io macerava di lòprappm co’ digiuJii », c lo bat- 
tea con flagelli . Era tenerifllma la divozioiie » che prolefla- 
va aILt Vergine : mai non perdeva di vifta la divina ore- . 
lènza ; cd allorché ragionava delle colè di Dio , gli ulciva- 
no dalle labbra parole cosi aflèttuolè , e si dolci» che ne_« 
andavan commolTì , e rapiti coloro » che io alcoltavano . Tan- 
to più che lo vedean dilcorrerc con lèmpre la mano llretti 
' al petto 3 quali a reprimere il làgro incendio , che gli di- 
vampava nel cuore .' In tollerare le ingiurie arrivò ad efler 
eroica la di lui Ibiièrenza.' Maurizio Mazziere dei Papa^* 
mentovato di lòpra > iòleva (accohtare * che portando :uo^ 

gior- 
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«iorno le legna in Ripctta > «rtò per ttilgra^ colla barella 
in un certo Cortigiano . Quelli alprameW Idcgnato , lènza 
veruna onellà , o dilcrctezza , gli diede alla prelènza di mol- 
ti un terribile Ichiaffò . Che fece Bernardino ad affronto co- 
si oltraggiolò ? Lalciata in abbandono la lùa barella 3,f> diè a 
. correre dietro all’ Offcnlòre, quali voIclTe trarne vendétta j 
ma nel mentre fi alpettava. da’ Circoftanti di .vederli 'alle-# 
mani , raggiunto che,l’ ebbe 9 a guilà di manlùeto agnello 
fi proftrò ginocchiouc a’ luci. piedi, e il iùpplicÒ . colle lè- 
?gucnti parole. 4 giacché mi avete dato uu-j fchtqffb per gttfta 
vojiro, vi pregata darmeae un altro per,gi^to mio y porgeudo- 
>nel così dire, conforme l’ inlcgnamento di Gesù Oilloj 
r altra malcella , dalla quale azione .umiliato colui prolègul 
filo cammino tutto confufione , c vergogna ; Bernardino per 
•.contrario ritornò alia fila barella tutto lieto, e contento. 
Solito a frequentare per, lo Ipazio di. quarant’ anni i làntif- 
fimi Sagramenti , fu d9gnato vedere alcuna volta nell’ Oftia 
.làgra Gesù Bambino, e rifcriilo-più -volte, al, S. Padre Ca- 
millo il P. Ottaviano Cappelli della Compagnia di Gesù , che 
ne alcoltava le confeflioni. Ma benché fullc di tanta purità, 
cd innocenza , e fivorito inoltre .di. cosi privilegiare vifioni, 
non giunlè per tutto ciòfad clTer libero da* tcnt-izioni anep- 
-.ra gravillìme . Molefta più di ciò, cke polfa pcnlirfi , fu quel- 
la , che pati intorno al miftero eccelfiflìmo delia Santilfima 
.Trinità ; non arrivando col Tuo debole intelletto a capire, , 
come dall’ intelletto fecondo del .Padre .con vera generazio- 
ne fi producclle il fimilc .a le coeterno Figliuolo . Quali pe- 
nitenze per. ciò non ièce ? Qaaiue voice andò alle ^lècte..> 
Chiefè per ottenere dal ..Signore la grazia d’ elTernc libera- 
to ! Efàudillo finalmente il Dio delle Mifcricordic , appa- 
rendogli in fogno colle lèmbianze d’ un bcilifiimo Veccliio 
tutto bianco, dalla cui bocca ,u lei va -un Bambino parimente 
beiiilìlmo , e più. leggiadro alTai d’ ogni volto Angelico . 

D’ allora in poi nel decorfo della fiia vita mai più non^ 
venne turbato in fomigliante materia . Era .d’ indole |cqsi 
gioviale , e gioconda , che in‘ folameiitc vederlo^ fi confola- 
yano » c, deponevano ogni triAcaaa .;gl’ Inferrai , verfo de* 

qua- 
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qoRli' mai’ non raffreddóri nè' permifè f 'che per vcfun tempo- 
s’-intkpidifle il ifòò pnnriero fciivore ; Avcaiad pariare* t<m-, 
ta lòavitài c '‘tanra agraria', che* agevohnenoe impL-trava'UPt*. 
to aiA» cttiedca*:''Eflchdo tuttavia fccólarcl) aduna 
ìpctìo nc’ di ièftivi iute’ 4 iFaicchini , e' Plebei di Ripeeta 
Alito 'iòvra 'liba fellazio mezzo alla’ piazza infégnava loro 
il • Pater ' lioftcr -i* Cf P Ave -Maria . Non gli manearooo iJIuftra- 
ziooi’fùpcnic.; imperocché- meditando ancor giovanetto ia^. 
partenza dàlia . Matrice /fùat patria per indarne a Roma ^ 

X ftando aflai fboofbkto ibfpelb.per mancamento del necc A 
Ario danaro ^ . patvegli udire iuna voce che i il. rincor alle' [di- 
cendo:-^! di qut/ìa terrg , t camìnha , che irovergi nclltu* 
Jlrgda um> feudo ; non- ebbe fatti ancor trenta palli , che rii 
trovolk> 9 e' potè con{òlare<ii.lIio defHkrio .i'AMtando, tutta- 
via la C(^kgrcgazi0nc bella :CaA 'deiic Jx>tteghe.'0(cure noA 
pafTava mai davanti alla Chiclà della Maddalena , che non_-» 
diceUe al com^A^o Fratello qàejln CU^a.gn dì Jarh nofira\ 
•c pure Camillo nè avea peniate , nè penAva punto all’ ac- 
•quifloJ di «detta ChieA . Anzi età. sì- franco ',ic afiìcurato ia-t 
quefto filo prcfentimcnto , xhc^'palTandovi una volta , e -tro- 
vatala chiuià , dille al compagno : Ingtnocchiamoci Fratello 
qtù'nfl'>>tét 30 ^!dla'/tihada ^ìtìoiija un Papc^ 

Ame^^AIdri» a. qutjio ghrhfo Sagm i\percbè h trito. ini dicci 
ebe quejia Cbi'ejàjàrh nojirà^^^c 'cosi fu, .come racconterai g 
fùo'luOgo^ il P* Marcello' (Pallavicino della . Compagnia di- 
Gesù* antico »! ed intimo ilàmiliarc di Gamilip 
«ardiw,' affermava:, -ìAe mfll tempo , in-.cui dal, P. RidoJfi^ 
Acqnaviva il chiedeva al •luo',P- Generale lic^ua.,di trasfe^ 
rirft alle Indie Orientali i «di ovea >.pen ;pcr poco, -per duta jfl 
f|)cranza’'di fOnlc:guirla.,‘lì.raccj*mandd alle orazioni di Bef- 
narditio i e- dal raedefimo gli fu- rilpoftp , cbej'-.avrejìbfi otto* 
ma a 3 e non ne. dubitale ^ come appunto fcgul,- perchè Jndi , a 
pocó vf Ri' mancUto-ij-ed cblio la fcUcitii onorare, ;ià Amo 
Fede coft’> iWufrrfc) martirio nello ifolc Salfettànc'. Ag^unga^ 
fi ih Sfitte pee'glcru di quefio- grm Servo idei Signore , che 
fu egli partedipe di.tuft’ i- travagli ,, e parimenti, che' fi lòf* 
friròno^, ó di ratte k nùrabiU azioni, clic A oper^rooo-da.^ 

5 P**" 
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Camiito'pcr iftabiJire’ la Cof^»^c«Ia^tonc . Sóf^ò cjrll ftmprc' 
tcon incito ardore di vederla 'approvata dalla Santa Scde_/- 
Apoftolica » nu non l'jli -In toncedwo ; pcroccbc ghinto all!: 
anno fètfigc/ìnioiin circa^ pasc al St«nore'ncUe min i di Cv- 
mìHo , il guale; wdutofr>p^^ ti fedele , e iadefefio 
pa?not, non potè a meno di ^urgere in quel benedetto da-- 
davere ofTiuriflìine ' lagriflK'. .Non.. avendo t^noftrt Maggiori, 
aiKor Cbicià ^propria , dal Pv. Ottaviano Cappelli loc 'C chÌcIt, 
lòcccgli'iiii dcftinau ^la icpoioirar ftcfla'dc’ Pkdri 'kicJla .Com~ 
pagnia delia Ghicfaidcliiictù i.;ie,>nclla Cappella deglà.Anit 
gfeli. ‘ Fu fturiUrdifao, d.priiBo:. Fratello, cU‘ cncraflc oicUa^ul 
Congregazione’.,' ed il, primo thè vi moridè* fira icntlmentor} 
del noHro S. ’Padres clprcfldjcluaramcntc.-ogni quaiunqufij? 
volta di dui ‘ragiona va, che i"; Anima dia fiilFe volata .al Cie^'’ 


Jo', fcniu^nejYUi-' toccare le pene dei Purgatorio,' .* 
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C Refeeva ogni' di più si factameatè il ‘numero di coloro , 
li quali invitar? dall’- odote della novella pianta i fi 
follavano per aver l'.wgo all’ ombra di lei , che parve a_> 
Camillo non effere nè ragionevole , nè conveniente il vive- 
re più a l^igo tanta' moltitudine unita linficme lenza il benc^ 
placito > benedìzión del Pontefice. Ouiadi era' agitato.,, e 
(fobbiefb intorno aV'mezzi , onde. -potè risi oaenerc i .e ooo-o. 
avendo con 'alcuno de* Caiidinali tal confidenza che Jo ani- 
mafie a Iceglicrlo per interccflbre , ricorreva 'al'confiieto lùo 
mezzo dell’ orazione', e pregava con ferverò là umiltà il Si» 
gnor Iddio' , tacciò fi dcgnalfe eoli’ altre volte provata eie» 
mcntilTima benignità di additargli il cammino più agevole , e 
più fiauo . Non'tatdò' ad afeoltarlo il Conlblatore ^gli umi» 
li J-avvegiuchè palRmdd uir giorno per lo palazzo dei Sig, 
Duca Muti, albergo- allora del Sig. Cardinale Mondovi, gU 
veimc veduto', che ‘.feefb dalla Icaia accompagnava fino, nlìsu* 

'i por- 
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pom ) ftcondo il coflntne di quel Sagro Qolie^'o s.«iv 9Ìu« 
Cardinale . In quello per lui feliciflìmo • idcontro oflerv<^ nel 
Cardinale quantunque vecchio una poviaJit%,e liieUe^aa noq 
ordinaria , £*però ’ molta a propofito per vele Blcuc- ali conio» 
«uimcneo -dei fine dcfiderato* A lui ) du^ue ì^ heuehò ìH)»^ 
mai per P innanzi. ve duto , nè couoiciuto i> ^tto cora^gìolò 
dalia confidenza. in Dio <prelctìtt)lfi , ed informatolo brcvcr 
mente delia fiia intenzione > e della 'Ibfianza dell’ Iftituto , il 
pregò a degnarfi d- ajutare <ol;lùo -credito quel debole cor 
«ùnciamento , ^ co’ lìioi ofizj proccutarnciia conformazione 
dal Papa . Piacque non poco ai Ordinale la lèmplicità « ed 
il- candore -del lui tratto, e lo (interrogò y le avclfc’iii Ro- 
ma pcrlòna , cui fuflc noto^'c poftefle dargliene qualche <;ou^ 
wzza k'Ri^jolè CaxhHlo proiitameete che ai ^ noverando’ aicu- 
ni SlgnorL Etonauù c ira ^queJhi . H/lrgtli»; di CrclceQzio 
^triaio Patriz} . Soggiulde il -Cardinaic (y die. )gli ìbaftavano 
quelli -due ; glie nc parlafluro,. ed . egli tiiflc pur ceno delia 
lua allKfotrza ; Tanto (ccc::o-i due» predella .Signori , e lo iit' 
formarono pctuiacmc>, non -dell’ ópecaifòla , che fi, tentava, 
'ma 'dell ammifiabilc carità>, ^e «delle infignii virtù. di '^Camiilo;. 
-Sorpseforil Cardinak- per. macaviglia , che un-uomo idiota:, 
'c.privio di:lctti-raaira -tulle di ipirisor cosi eccfclfo , c magna- 
aimo metter matjo; ad niaa .'impcclà si profittevole , c .nc^ 
cefiavia al-Profiìmo intermo , fi molle ad .amarlo cou ifiKzi^ 
le. bene voi Qiu. 1 :^ e a onfiiFa dcll:«niore fo la prontezza ,-còl< 
•la qnale il fovorl-pte^ il Jtapa*.<t£ira gtonta>a.-. notizia di Sé- 
fo» «la.vhuona d'axita, che :di/lui fiderà» ‘l^arià per .Roma, ed 
• al-.piacerc- , cbé; avea . protr^o j 4«: ttdefidola unite io Ipcran.-' 

- ze 'del ‘molto -frutto, che potca cogKerfi neUlawcatife , com- 
milc ‘1’ -affare alla ■Congregazione de’ Vclcovi , c Regolari, 
Quivi prclcrite 'il medefimo 'Sig. Ordinale -Mondovi l'u ma- 
gramente 'éfiniinàto-,,‘di dilcafiò^. ed ancorché il Sig. Cardi- 
nale-Santa Scvcrina ,*^fl«alò , coing dee crederli, da fànto 
zelo fi IcOptiffc -di ■‘o^MMohè apèrtamente contraria , e giudi- 
cane ,'chc la -Chiclà non -avea bilògoo di nuove , e iòver- 
chic Coiste gaZióni , reftò non per tanto conchiuib , che non 
potea -lUmarfi Ibverchia ima Congregazione , la quale con^ 

F » nuo- 
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nuovo modo , cd in tutto diverfà da ogn* altra > fi coa&- 
grava al lèrviglo degl’ Infermi, eziandio Moribondi, cd Ap- 
pellati ;'ond' era ben degna die dalla Sanu Sede venii£b , 
ed abbracciata, e 'confermata. Ne h portata la relazione al 
' Sommo Pontefice 'dai Cardinal <Sans , capo della Congrega- 
zione, cd egli eoa Breve Apofiolico ,'dato a' diciotto di 
Marzo del i^S5. , c primo del fiio Pontificato , 1’ approvò 
e contcrmò ,• concedendo facoltà a Camillo , e compagni d£ 

I poter vivere inficmc in povertà , caftità ,. ubbidienza , e lèr- 
vizio degl’ Infermi , 'ancorché - àppeftati ; non . obbligati eoa 
voti i né icm^lid , né (blènni , ma liberi , e voloucarj : àtr- 
dinandofi polcia nello fteffo Breve 1’ elezione ’d’ un Supcrio? 
re ', che fìa Sacerdote , è duri . nella carica per tre amu , e 
dandoli licenza* d’> andare per Roma iimolìiundo > con altre 
grazie , che per brevità fi tralafciatio . Quindi fu eletto coni- 
cordemente Camillo ' Supenoi>e degli altri ; e Camillo , <]aa(| 
avcfll* colla nuova* dignità ^ritievuto nuovo Ipiritq, c - nuovo 
fervore, non tàrdò molto a palclàrne aicuh l^gio . Impe- 
rocché- dii^czzatorc di (è, e d’ ogni umano rilpctto, cari- 
catafi Tulle (paUc una bilàccia , e prelò. in compagnia un Sa- 
cerdote chiamato Rugero Inglcié ,’-fi acdnlcro a camminare 
per le contrade di 'Roma in cercai di pane; e ritornarono a 
.Cala colla lòia raccolu d’ un pane, e pochi. minuzzoli , ma 
Colmi altrettanto dii filbhia*e i e «notteggi ,1 che fece loro la 
plebe , e dille , còme ad> nomini- vagabondi , e da nulla. Co!- 
miiiciarono da* quello - tempo si Camillo, $1 tutta la Congre- 
gazione .a veixirate'il Carctibai'MbndOvl eoa tenerezza, cd 
oiTcqùio ^ più che* a' Protettore > *>fi>mino Benciattore » ed 
junantifltmo FadK.‘ ^ ir, 
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'AUf^ 'ApoJhlìc9 ì ckc eccede faeoltìi alla CMgregoiJont^^ 
'* • . ' ài pwtar fdle vejìi la Crocci ’ 

F u certamente il Cardinale Mondovl Benefattore preci- 
puo della Congregazione , ma non fu 1’ unico . Concon- 
iéro lèco a favorirla altri Perfòn^gi diftinti , e fra quefti il 
Cardinale Sana, che nel riferire S Papa i fentimenti deilaj> 
^acra Congregazione , elàltò di -maniera e 1’ Iftituto , e il 
Fondatore , che rifVegliofll nella Santità liu un’ ardente vo- 
lontà di vederlo , c conofcerlo . Ne fu Camillo avvertito, 
’darmcdefimo Sans per mezzo di Monfìgnor Caflano , ed cgl^ 
'Jioft differì ■ la liu andata a piè del Pontefice in Vaticano j 
è bacfatigl’- i piedi con parole , che traevano prezzo dalla, 
femplicità j fi palesò per quel fervo inutile , di cui fr era-i 
•compiaciuto ri Signore valerli per dar princìpio alla CoiV; 
gregazionc frefeamentc confermata da Sua Beatitudine . Le 
rendeva perciò umililfeme grazie , e d’ allora per femore Ijt 
TÌponeva lòtto le ale delia Santa Sede ■. Rifpofe -il Pòntefi- 
ec, che 'gli era gratiflìmo 1’ averlo veduto, o conofcerlo,, 
•che in ogni occorrenza T avrebbe e favorito , e fòvvenuto , 
'è ben volentieri accettava k Congregazione fbtto il fùo par* 
'tirocinio. Dalla benignità di 'Cosi umana rifjxjfta fatto animo- 
'(ò Camillo, pafsò a fùpplicare , che cosi egli, come ciafeun 
'altro di fùa Congregazione - avefTcro facoltà di portare una 
iCroce di panno 'lionato fbvra la fbttana , e mantello, ond« 
■fu/Ter diftinti dagli altri Cherici Regolari . ConfciKl alla di** 
manda il Pontefice , e fòggiungcndo , eh’ era alTar ragiooc- 
'volc diftinguefter nell’ abito quegli Opera) , li quali erano 
si diftinti nel rainifiero, ordinò gli fi prefeotafte il memo- 
riale . Il memoriale fei prefentato , c rimeftb alia Congrego* 
EÌòne de’ Regolari, dalla quale efàminata la '-figura dellaJia 
; Cróce , delineata glufta il penfìer di Camillo, (ì approvò- i» 
'lichiefk , ' creduta non* che convenévole ',' ma aeteflória. Po* 
*rò con altro' Breve Apoftolico d;c’ ad. Giugno i^Sd. 6i 
'CoivxdHto a Camillo, « compagni di adornare il loro abito 
•m!! col 
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col venerabile Segno . Li prima^ volta , ,che T efpofèro al 
pubblico Icgul nella (bienne Feftività de’ gloriofi Apoftoli 
Jicro, e ’ Paolo > andando CamlUo <on -otto de’ luoi Religio- 
n colla Croce al deliro lato della Ibttana , e mantello alla 
famola Baììlica de’ Santi Apoftoli . Quivi arrivati'oflèrl Ca- 
^ fhillo per lèmpre a S.'D. M. j e a’ detti Santi , ‘ non ‘le 
fò unicamente , non quel fùo piccolo gregge prelèrtte , Mpa 
tziandio tutto 'quello di più, che il Padre celeilc Ti fuìTc com- 
piaciuto di dargl’ in apprd!To . Non è credibile quanto 'itili 
iè io Ihipore dchPopolo al mai più non veduto ‘ lpettaco|o> 
c quante le conghictturc-, che fi formarono , ^ Altri li cre- 
dettero Gelùviti 'tornati dalle 'Indie , altri li ;giudicarono Re- 
iigiofi venuti dal Santo Sepolcro . £ qui f( denno profonda* 
rncntc adorare le dilpofizioni della -Provvidenza , ‘ cui piac* 
'cjue in limile occafione avverare -ir fogno della Madre , mctt- 
tovato nel primo ' Capo di ' quella - Storia . Sognò ella d’ aver 
partorito un figliuolo colla Croce in petto , Icgultato da più 
^nciulli ornati del mcdcfimo Segno , e lo -folpcctò qual pre- 
iàgio foncllilTìmo alla Tua Cvila : ma o 'quanto lu diverfo il 
riulcimento ! Camillo medefimo, dimorando già' vecAio in-> 
Bocchianico , modrava la -Croce a quel * Popolo , e diceva.: 
Ecco quella Croce i che n-^ìra -Madre peryava ' dover ' tornarci 
in rovino't e ‘di/lrazhne della '/'ua'Ca/a'i come P J!>a 'iddio ,'tan- 
wrtìta 'in rljurrezzione di nrìhì'y 'e in efallamento della ^fua^ 
gloriai Non'corlè'di fatto gran tempo , dopo che Camillo 
ebbe Ottenuto dal Sommo- Pontefice il privilegio 'di portare 
ia Croce , che 'il Signor -Iddio -1’ ‘accreditò ton uii jlùccdfo' 
anaravigliofo .-Comparve = in Roma '«u 'vecClùo di molta 
rienza ,'c -bontà-, chianuto^ Giovanni d’ Adamo, -Era quelli 
eggregato alla Compagnia -del •Bra"on', iftituita di quel tem- 
po neJie-Spagne,pcr ìerV'igio degli -Spedali-, benché 'in mo- 
dp affai diftcrentc dal noftro ; cd appunto era ‘flato à Roma 
4>cdito ,’per Attenerne la conferiharionc . -AH’ Ambalaadcìr 
re Cattolico , cui'cra *raccomandàtos c' n’ era l\-intcrcciTòrc>, 
-fii da >a'n ^Ca^dìnali , ■ e i Pré lati rì (poila-, che ‘a vendo 'i 1 Papa 
«onfernwta 'novcllarneùtc. la noftra de’ -MiniUri. degl’ Jnlcc- 
«li s •chéiwque voleva adopcrarfi pel 'pari wievok; ,.nHiu%ra;, 
1 . .. - . - 
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ne tvrc!>be avuto tutto il comodo coll’ abbracciarla . Jrre- • 
fòluco , e folpcfò r Adamo fu ciò , che dovcflb rifòlvere-* 
accadde ^ che mentre un di fi cavava dal petto una piccola. • 
Croce di legno bianco j che per faa divozione avea recata t 
da 'Spaglia, c fi era legata al collo, la vide attonito non—*» 
più di color bianco ma di color tanè , c (omig^liautc alle-> 
noftrc . Comprefe da ciò qual fiiflè la divina volontà : andò 
fpeditamente a farne il racconto a Camillo ; a lui dimandò, 
r àbito , lù conlòlato,; e viflè pofeia , c mori nella Congre- 
gaziohe con fama d’ ottimo Religiofb . Tutto quefto . latta : 
raì fu più d’ una. volta dal medefìmo raccontato. 

I I ' l i 'I l y , ' • 
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Città C^gregezhne alla Chi t fa della Maddalena i. 
•'Mirte^' dì dfìe Fratelli \ ^ quali chiamò l' altro . 


G OntliiUava Camillo a. dimorare nella Cala delle botteghe! 

•olciirc , non oftante che fùflc eretta, e conlermata dal, 
SoHimo Pontefice la fila Congregazione . Ma coaifidcr.indo: 
qù.into ftifTc e difilicevole , e Comoda non avere nè Ora-j 
torio', né Ghiefii , ond* erano, i Sacerdoti obbligati ogni: matr» 
tiiia a cercarla foori per celebrare k Mefla , i Fratelli per, 
afcoltaria >fècé rifòluzionc di cercar fit'o più adattato , dov’.- 
ella fiifle . Volti dunque i penfieri e le. diligenze in trac-, 
eia di varie Chiefè di Roma , finalmente la vigilia di Sau-r 
ta' Maria Maddalena entrò nella adda a lei dedicata per 
guadagn.ir 1’ Indul^nza . Poftofi quivi ad orare gli. veuncjÀ 
in mente , che quella per 1’ appunto lària fiata opportunillH 
ma al filo bilbgno , c raccomandato 1’ efito a Dio , fi parti, 
con animo di addimandarla . Cosi fece , e gli riufii -d’ ot-s 
tenerla dall.i Vcn. Compagnia del Gonfalone , di cui era il. 
dominio , coir ajuto fitigolarmente della Signora Felice Gch» 
lonna fixa Benefattrice , e parente dì Carlo de’ Miflìmi imo| 
de’ Signori Guardiani dell.i medefima . Ed ancorché fùlTera 
molto dure allora le condizioni , colle quali fi ottenne , in. 
progreflb di tempo col favore dei Soinao Pontefice Gr^goz 

rio 
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fio XlV. s c collo sboriò di mille quattro cento feudi , i’ an- 
no lèzi, fi.! del tutto libera , ed afiraiicata . Avuto quindi 
il lòccorlò di feudi treeento dalla pietà del Popolo Roma-; 
jK)', tolte ad affitto alcune oafè contigue , vi fi trasferì al 
principio di Dicembre dell’ anno i^Só. con tutta la Con- 
gregazione in numero di non più<che dodici, o quindici in ' 
arca ; e quella fu la prima • Cala , e la madre di tutte Itu* • 
altre Cale della Religione . Si accrebbe però fra non molto t 
tal numero, perchè vi fi unirono -il, P. prancefeo Profèta ,'i 
uno de’ primi compagni di Camillo, £d il >P.» Paolo Corr-, 
lieta Romvano-, Teologo 'eccellente , e verfàtilfimo nelle tre ’ 
famofe lingue , Ebraica , Greca , e Latina ; dalla brevità del 
cui vivere fu rapita alla Congregazione la gloria , che avria 
tratta cogli egregj luci fcritti in greco rimali imperfetti . 
Aperta ch’ebbe la Chielà', quivi . celebravano i Sacerdoti % 
quivi fi confefiàvano , e comunicavano -i Fracefli ; colloca- 
'tivi due confeinoi»li , deftinó miniftri del Sagramento dell* 
Penitenià i PP. J-ranccJfco Profeta , «e Paolo' Cometa ,• No» 
era ben compiuto ancor 1’ anno del novello lòggiorno , che; 
GamiJio ricevè nella Congregazione due giovani fra gli al- 
tri , nella morte de’ quali accadde, lucceffo meritevole di ri-, 
cordarli-. Agoiuzzava-uno di-efli Luigi di nome, Franzelèj 
d’ origine. Giovane d’ anni , ma di gran perfezione ; e nell’ 
éfàJarc gli eftremi fofpiri^ alzando gli occhi al cielo , in at- 
to di chi feorga alcuna vifionc», andava dicendo-; Saffi' Aff', 
àrea. Sani' Andrea chi verrS.meeo'ì Sarìi forfè il F. Giac<h,_ 
fwo ? Trovavafi prefènte 'U F. Giacomo ;Martinelli , che lo 
jdfiftea in qualità d’ .Infcrmiero, -e uditofi nominare si clua- 
Famenre , lo interrogò-, fé luffe egli quel Giacomo ? Rilpolc.»'. 
il Moribondo; Tu q-tello feii e però Jìa preparato ^ penbè fra 
pochi giorni ■ abbiamo ad efere tnjieme in uh medejimo luogo >; 
è ciò detto Ipirò . Sepolto il cadavero di rLuigi , reftò nel; 
more del F. Giacomo qualche- turbamento-,, c lòlpctto, 
per defiderib di trovar quiete , -fi portò a ragionare, Junga'^ 
«ente col P. Paolo Cometa luo Confcfibre. Afeoltato cha, 

P 'ebbe il dilcretilfimo Padre , cui era noto , che dal detto ^ 
■Frateiio fi leggevano frequentemente i Diaiogiù di 3. Gre- • 

go- 
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•gorìb j gli replicò.: Voi ftpcte ^ o Fratello^ quanti ejèmpj n 
qtttjìo ftmlì fon raccontati nel libro de' Dialoghi j che coti 
JpèjJo ledete : farejìe però bene a Jìar preparato alla morte ^ , 
giacché 'Luigi vojìro compagno ve ne ha fatto /’ />r-/V 5 . Soggiim- 
*fè il F. Giacomo ^ fia fatta fempre la divina volonih . Gode- 
va egli allora una fanità pcrfctcillìma , c proteftava di non 
•efferfi giammai Icntito si bene . Ma , o abiffi degl’ infcruta- 
bili arcani divini ! Non palsò mezza lèttimana , che Giacb- 
’mo cadde gravemente inlcrmo , e Ira pochi dì palsò ancar 
egli al Signore . Volle iddio lenza dubbio eon tal maravi- 
-glia render palelc’ quanto gli fia grato il trarre qualche ani-’ 
ma al liio lèrvigio , come avea fatto Lxugi 3 dal quale con 

• ilh-ana maniera era flato condotto alla Congregazione il mc- 
dciìmo F. Giacomo. Con ciò lìa che eflendo queltì due gio- 
vanetti amici nel ìccolo , conlàgratofl Luigi a fe^ir Dio nel- - 
■la Congregazione j Giacomo re'ftò di fuori 3 e ridotto a non 
•avere con che lòflentarfi , perchè nel ritornare dal paelè gli 
era flata da’ ladroni rubata ogni colà, cercava padrone^, 

-cui Icrvire nei mondo . Incontrollo a calò Luigi , e diman- 

* dògli come flava •; gli fu rilpofto , che di mala voglia , non 
ritrovando padrone : fei tu contento , Ibggiunlc -Luigi , ebe^ 
tei ritrovi ì Rcplicaiijjo egli, eh’ era contento; 1’ aflèrrò per 
la mano , guidollo in Cala noflra a Camillo , e lo lìipplicò 
a ricevere per 1’ amore di Dio quel liio caro compagno fra 
gli altri lùoi. Religiofi . Voltoli quindi a Giacomo , FraXel 

. 'mìo , gli dille , io t' ho ritrovato per padrone Geiù Grifo , 
^non ne fei foddi fattoi Sì che la fono , replicò Giacomo, e 'fu 
ricevuto : vivendo poi , e morendo nella Congregazione da 
buoni , e virtuofi compagni , e lalciando a noi ferma Iperan- 
za, che buoni, c fortunati compagni lìeno per elìer’ etcr- 
lUraeme nel Paradflb. 
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Vita-, m^S,‘ Camilio. as , Leclis^ 

C. A. P O, XXL. 


CimlXÌQ fmlà Cìfi ÌH,I^àpoU\ Frigio gratide ^^che fe:t' 

' in: quel primi pio la Cjngrtgazì'jne .. 

S TanziavAi dq .1 qneilo j tempo-, ia; Roma, il Dottor. Mira .Spa- 
,oìulo^o^(' eletto. poli V^efcovo idi, Caftcllammare di Sta!)- 
L)i.i ) c andava . quali ogni . giorno a . celebrare, la . làuta: MelTi 
nella noftra.Chielà, dcìla,. Maddalena,. Era, molto, in lui t'er-- 
vorolò lo.lpirito^della.cacità.vcrlò.. L'poveri „onde.non è- 
da llupirfi ,, che la veemenza . della ; fimpatia. lo movelTe a_, 
ftringerer con, Camillo, vero P.adre de’, poveri , una . cordiale v. 
c, ben diftinta. alleanza.. Con quefta..in cuore: parti. alla. vol- 
ta, di Napoli i ed. eflèndo 1’ amore, una paflione. tutta, atti vi- 
ti » e tutta. zelo trattò, aflài. lùbito.iCoLP.. Aleffandro Bur- 
la Sacerdote deir Oratorio j^acciò. fi fondafle.lainoftra Con- 
gregazione. in quelp ampia , e. popolata Città , aflìcurandolo >, 
che lària fiata ,.d’ incfplicabile giovamento. a. tutt’. i pove ci In- 
fermi , ed Agonizzanti Tanto, ballò, perchè. U P,.AldTan-- 
dro j interciratiflimo per la. gloria. del Signore , e per la. di- 
latazione 3 ed. accrelcimcnto.d’ ogni, opera. pia 5 ,fi laLialTe-» 
perluadere ad abbracciare. con. Ibmmo \;alort,r. imprelà : .trat- 
tonne. prima per. via di, lettere mandati, polcia, a. Camillo • 
dnquanta feudi, per r ia- Ipelà ■ dcL viaggio fi ftudiò. quanto .• 
potè di accelerarne -r elècuzione ..L’ intraprefe. Camillo. fica- 
io, con tredici, del fiioi' Religiofi j . fra’i qiuli il P., BLiggio, 
Operti , defiinato. Superiore:- della nuova. Cala ..Giunkro hi ! 
"Napoli a’. i8,.dr Ottóbre. 1588. . giorno, del Santi .\pofioii,. 
Simone , c Giuda j , e furono, alloggiati. in una cala' j. prepara- 
ta. con .tutti i.mobiii nccelTarjia.lpelè.dcl.medefirao,P..Alcf- 
làndro . BcnignilTìma.fii 11 accoglienza , -.che. venne.. lor fatt,u. 
'dall’ Arcivefeovo^Aunibaie di Capua,,e da tutta .la. Nobiltà . 
Per ben comprendere, il-, molto,, che. fi operò, dal la .Congre- 
gazione in. quel principio ,;bifògnercbbc.- avere: alcuna con- 
tezza del: deplorabile -fiato ,,in.cui'giaceva, lo. Spedale degP 
Incurabili j dove aiP app,acirc. del Noftri-. Icgui.- un m.iravi- 
gliolò , e quafi non ilperabilc cambiamento cfie.udorn divifi 
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a fretpicntarlo in varie Congre^aziorii , co* più ónórati Cif-*’ 
tadini, i Nobili , c Titolati pignori di tutto ni Reame» Dol- 
;e 'fpettacòlo -5 mai non abbafimza 'Iodato-, 'c ben degno di 
ritrovare nella Nobilti Griftiana più freTjucnti -gl* imitatoc i 
Bel "vedere ‘Cavalieri ^rincipililTìmi-, che lèguaci di -S. ^Lu- 
dovico Re -dì Trancia 'fèrvono con tanto "d* amore a’ mife- 
rabili 'intermi ; e danno loro 1’ acqua per lavarli le marii^ 
e prefcntano i cibi -, e tì fanno i letti -, 'e ripùlilcou le 'lin- 
gue , e falcian le piaghe-, c gli ajutano =in 'fine , come ni 
-buon "vecchio Tobia, a lèppcllire defonti . Io "ftellb, non 'fcn»‘ 
za niia -conlufione , olTe r vai , che taluno di loro-, quantun- 
que allevato -con molta dilicatezza-, porgea le vivatjde -ad 
Infermi così ripieni -di piaghe-, c -cosi puzzolenti-, cTie il fo- 
lo ftar loro dappreflb , non -che toccarli , avria commoffb, 
lo .ftomaco a- chi che fìa-. Tali in 'Ibmma -, c -cosi eroicbe_> 
fono 'le a iioni , che mirano farli in detti Spedali -, che 'fi pud 
apertamente conolcere , fin dove arrivi la forza della cariti 
criitfàna , quando entra a impadronirfi del cuore . Alla cari- 
tà .:c’ iuddetti Signori non cede- in "nulla quella delle Gen- 
tildonnea nel vederle intorno alle Infermi 'fi direbbe , che 
non 'fono quelle priiKipafilTime Dame-, le quali par fonò-, 
nia Ichiavc comprate a folo fine d:i 'icrvirc . Si ravvivano in 
clic moltiplicati gli clcmpj delle Paole, cd Euftodiie ccle-^ 
biMTC da S. Girolamo; la prima per la molta carità vcrib 
le povere dello Spedale ; la feconda per la indcfelTa aBiftcn*' 
za alla fiu cara madre Paola languente fralJc ambafee dciP * 
ultima infermità. Non le arrefta la fehifezza del luogo i 
non il fetor delie piaghe vcrminófe , ficchè non girin follc- 
dte intorno a’ lor letti . Le più deplorate fono le meglio 
ftrv'ite ; le accarezzano , le pafeono > le rifealdàno > le rin»- 
frefeano co’ ventagli , raflettano loro i letti , e dopo d’ aver- 
le con diligenza pettinate, lega» loro i capelli . Non vi ha ' 
per finirla Ibrt’ alcuna di carità t»si difficile , e ftomacofà > 
che faccia ipivcnto a si criftiano fervore , Che dirò poi dèi 
copiolb provvedimento , onde il detto Spedale fu arricchito 
di cortine , dì lenzuola , di materazzi , di camice -, di co- 
perte, e di ogn’ 'altra biancheria neceflaria, per lo cui fta* 
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Vita d! S. Camillo db LstLis'. 

Bile mantenimento fi coftituirono-dalla gencrofità de’ luddet- * 
ti Benefattori, c Benefattrici rendite fìcurc , e perpetue»^ 2 
Che della finezza , colla qiuilc ( clettafi da ciafeuno , c cia- 
Icuna la propria giornata ) fi, mandano dalle cale private-» 
agl’ Infermi , ed Inferme, le. vivande preparate con. ilqiiifita 
attenzione ? Tale,. e si fatto miglioramento da me piuttollo 
accennato >.chc ratcontatoj, può dirfi con tutta verità , che 
per grazia d’ Iddio dalla nollra . Congregazione . abbia avuto- 
prinerpio : non perchè da’ Noftri. fi formaflero dette. Com- 
pagnie ( ideate, per altro, e del continuo meditate dallo 
Ipirito di Camillo ) ma perchè i Noftri col loro eicmpio , 

«'col frequentare mattina e. le ra il detto Spedale. ne diero- 
no lo. incitamento . Nè punto minore fu il profitto ^ ciré fi. 

Iparlè in quella Città . a riguardo delle anime, agonizzanti . . 

Dall’ elàminarfi ciò che ,fàcean Camillo, ed i Tuoi, nacque 
tal làuta emulazione e ne’ Curati , c in ogni genere di Re- 
Iigiofi, che vegliavano -le notti intere alla loro .alTiftcnza-»..- 
Tutto ciò fia detto a gloria di S. D. M..,ccui piacque de- 
ftinarc il fiio fervo Camillo , c la Congregazione.. da. lui fon- 
data , acciò fcrvifle di fvegliatojo ad ogn’ altra , c fi tro- 
vafle rimedio lallc moltiflìmc,.c varie, neceflìtà degl’ Infcr- j 

mi . Reftava alla Congregazione il dare alcun làggi.o di quel- 
la carità più pericololìi -, c difficile , che fi.'elèrcita nel lèr- I 

^ire , ed alììftcrc gli appettati, cd' infetti .da morbo conta- 
giolò . Ma non tardò . gjiaci , che le nc.prelèntò 1’, occafio- 
ne ; c la. prontezza >,.colia quale, vcntic abbracciata-, come-», 
làlcio un acutiffimo (limolo a’ Noftri , cosi); diè a vedere-»-. 
qu.intQ poflente , iiiiìb in lei fin. di allora ,1’ eftcrvdèenza. del- 
la vocazione .. Arrivarono da Spagna in Napoli. molte galee: 
ripiene di fauceiia.Sjragnuola cosi mal concia. per morba.pc-- 
' ftiferoj.che temendofi dalia. Città qualclac. grave univerulo: 
dllàftra,. ricusò di dare, lor pratica , e, Ipedilii, a. Pozzuolo », 

Acciò, nel porta di Baj»i. taceflèro. la quarantena.-. Sàputofi in.. 
apprelTa dal V'iccrc j che. que’ melchini. morivano, m. copia:, 
abbandonati d’ ogni fòccorfo. Ipiritualc , .e corpof ^ ricor?- 
lè a’ Noibrii per impetrarlo-. Fu con. lòmma celerità, com-k- 
pi.wiuto.j^ e ve ìK andarono cittqyc-i,ii (judT tt portaroma» . 
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«firittamente allo Spedale della Nunziata eletto ad accoglie-*'' 
re la inafTa de’ Soldati languenti . Erano quali tutti cosi eftc'* 
nuati i sì Iquallidi , cosi pieni d’ ogni fchifezza , e lordura 3 
che ì cinque- veri Minittri di Gesù Grillo a ben riftòrarlì ‘ 
furono indotti a divider la cura coll’ ordine', c manicra_i , 
che fiegue . Uno d’ eiTi li ricevea con legni di cordiale be- 
nevolenza , tagliava lor le unghie , e tofàva i capelli : am ‘al-i‘ 
tro gli Ipogliava. degli abiti , onde tilciva- un fetore più'grà** 
ve, che non è quello de’-' cadaveri' già imputriditi. EfarLJ^ 
dal terzo refrigerati-,- e lavati da capo a piedi in uir ba^no 
d! acque odorifere . Alciugati dal quarto ; e daf quinto fi- 
nalmente adagiati.nc’ letti. Lnttili non per tanto riulciròno. 
i loro travagli ,. perchè erano cosh affimati , si- deboli ,- c sì' 
maltrattati dagl” incomodi del viaggio , che molti cibandoli! 
morivano • con in bocca il boccone ; molti bevuta la medici'- 
na , non avendo vigore per renderla , rcndcvan'lè anime a: 

Dio 3 i corpi alla terra. Vegliavano i Nollri di' giorno aji>. 
lor prò ^ vegliavan di notte, sì per aj tirare Ic am'mc- di co- 
lóro, che morivano, si ancora per aiftodire i corpi di co- 
loro, eh’ erao morti , acciò non reftalTcro'in preda a” lupi',, 
o ad altri animali divoratori . Dalfe fatiche tollerate nello* 

Spedale, palTavano ad altre faricltc nel' piccolo Spedale di* 

S.- Giacomo aperto in un vecchio palazzo vidno al Culifèo 
di quelle anticaglie ,. e proteilavano di lèntirfi Ipezzare' il* 
cuore nel petto- per compallìone di que*‘ mileri , che mori- 
vano uomini ,. e donne mclcolati infìcme ', tutti buttati) 
per terra . Terminata finalmente 1 ’ orrida . ftrage , ed cftinta. 
poco- meno che tutta , quella- Soldato Ica , ’ non fa' polTìbihL.; ^ 
che i Nollri non fi' rHcMitilTerq degl’ indicibili ftentt' fblftrtr 
nel mezzo a unti' dilàgi-, e tanto, fetore . Ihfermarono' là_j-,‘ 
maggior parte , .e furono condotti a- Napoli per airarli,* ma.‘ ■ 

i lòrq'lbkménte meritarono la beata , fòrte di palkre a- -j 

vitar migliòre . Ne fu rubltamcnfe avvilàro ih RomaS. 'Ca-- 
òùlió>-ed egli' con perfetta* ntlTcgnaziotie ofÈ-rl'a Su D< M;‘: j 

It. anime loro <jtiali . primizie de’:' molti ,, che- ih avvenirci j 

awriauoi kgf ificato>con qj^cllo.nuavoj genere dii. morte: fè’ 
ài ger deT ^otìloà:'- Ardeva: ih. tuttiì e. tr<i. C c ranot 

• i, los-. 
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ì lor -nomi Giambattifta Butriconc Napolitano., Serafino ;da 
'Galizano ÌLucdhefé, ed Angelo .della Marca .) cosi .fiamman- 
te la carità , chp Giambattifta .delirando a cagione della—» 
febbre peftifera , ond’ «era occxipata la tetta , non <éflaya di 
raccomandare le anime in lingua mezza Spagnudla , anezza 
Italiana, c aion fini , che col finir della vita . Serafino far- 
neticando .ancor egli filila fteflà materia , «fidava fbventet 
Egitto t ajuto a quel povero , che non cafchì * Angelo finalmente 
uccifb fimi! febbre die legni manifetti ^i un’ invitta pa- 
zienza , ed infiammatilTìma carità . Tante <osl virtuolè , ed 
eroiche azioni .operate fu quel principio sdalla GonOTegazio- 
iic , accelero «1 fatta benevolenza , e ttima verlò di lei nel- 
le Signore D. Ruberta Caraffa DuchelTa di Matahmi , D. Co- 
ttanza delle Carrette , .e Giulia delle Caftclla , die sborlata 
la lòmma di quindici mila laidi, potè comprarli .la Cafa-* 
ProfelTa di S. Maria Porta Coeli , dove Tòno prelèiitemeiùe 
i Noftri; ma la Signora Giulia delie* Caftclla, Dama di ec- 
cellente bontà , fi diftinlc fra tutte le altre per modo , che 
lovvenendoia con incelTanti larghe limoline , dee veciCiaili 
qual vera Madre , c Fondatrice della medefima « ‘ 

CAPO XXIL 

jWnaccia Ca,n;lÌQ il divino gajìigp a due T^ovìz] fornati al fe- 
cola j e loro avviene . Diee altri fuoi Relìgìof tentati dal 
Demonio , acciò ufcijfro dalla Congregazione . 

L a forza del buon* elèmplo , che ftimolò le predette-*. 

Dame a fondare in Napoli albergo ftabile , e proprio 
alla Congregazione , ilpirò a molti giovani della Città un—> 
lànto dcfiderio d’ abbracciarla , c divenire imitatori , c fi- 
gliuoli di S. Camillo, cui fecero iftanza, acciò non iltle^ 
gnalTc di accettarli per tali. In una loia mattina ne ammef 
ìc egli dodici , fra’ quali I’ Autore della prclènte Vita , 
condottili Icco a Roma , diede loro 1 ’ abito a’ tre di Mar- 
zo 1589. Ora poiché in uno d’ etti, Francelco di nome../, 
accadde un avvenimento notabile , il zelo di fame clèmpio , 

c ter- 
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e- terrore agli altri: Novizj , mi perfii u^e a narrarlo . Gio- 
vanetto di: non; più- che; didotto- anni- l'u accettato , come fi 
diilè-, io' Napoli , e. veftito. in- Roma ,• ma con unto dPfòiV 
cere del Padre ,.cli’ ebbe a morirne per doglia .. Aveva egli 
ufàta. ogn* ihduftria per arreftarlo j e partito,, che tii dà Na- 
poli,. gli era corfò« dietro.- ini pofta: fino- a Caftano *dOY<L-» 
raggiuntolo) rinnovò indarno t preghiere ,.c (congiuri ,. c' la- 
grime.. La fmanià' diiConfcgiurK ciò , che bramava , lo» (tralci- • 
nò.: finalmente a. Roma .. El)bc: quivi, una lunga ,. e; (ègretai-» 
conferenza coK figlio ,, e promettendogli ini moglie una bei- 
liffìma. fandullà.y della- quale; il! (à'peva- ardentemente: inva- 
ghito-,. tanto- fece ,; e. dilIe-K che. alla fine lo’ gu.adàgnò’.- Al- 
lettato che. fii da. cosi, gagliarda ,, e dolce- Jufinst.i il’ Novi- 
ZIO , prclèntofii a-C.imillo> per dimandargli- i- prinuerii (iior 
abiti .. Stupì' egli a -fìmile. leggerezza , e non- vi' fu’ ragione , 
che non adducdTe , e diligenza ,. che: non u(à(Te. a. fermarlo . 
Veduto- poi. che. nulla, profittava ,, cd. iP gióvane; oftihatiflìmo' 
nel. nuovamente. conceput<y propofito ,, voleva* a; tutti' i: conti 
partire pigliò.- il.' partito* di* non: più' contraftarlo-.- Fattefi 
perciò, recare, le. di lui. vedi „ bramolb.. di' atterriflo; almeno 
colle minacce ,, minandolo- attentamente ,. e- rimirandolo più', 
volte in vifò,.quafi Icggefle nella* dii lui. fronte il’ venturo* 
gaftigo,-pre(cnte il P.xdre ,. e. molti de’ Noftri , 
hy gii. difle,.g/('/rfièi?y?/ rìJ'Auto di tornare al' fecolo yiton aven- 
do riguardò al benefizio y 'che ti aveva (Iddìo fatto nel lih'erarte-- 
ne , ; ti fi ihtendire y. che- farai', mah fine ,- e' morirai' per mano > 
della.GihJtizió.'ye'ria>rdati deh giorno , in cui' ti' ho- (fello q:ufie\ 
parole . Rivoltoli 'pofeia. al; Padre ,-gli' preiTigh fimflmento ,J 
che avrebbe: avuto><ppco gufilo, df quel Jjio figliuolo y.e fpejò Jtnza 
ver un frutto - quanto aveva- per.- liberarlo pc cosi i detto m.ando I- 
If. iir pace .. Avvenne.- ciò': D. ultimo; gionio di; Marzo 'dell’ an— ' 
no I f89;->tiK Yénerdr. Santo; Colà-, invero* mirabile. ! * Ritor- 
nato; Fxaiicclco. a: N<ipoir>. e- addottoratofi in; Legge ,. (posò-* ' 
coniùitera. (bddisfazione. dcl. Padre: la- giòv;mc; promelfa , ed. 
amata ,- vivendo- icco-: atcìm-. ten^po* con' molta: pace.',.V* con- 
cardia;.. ^4^L. raffreddutofi-. .a- pocoe a: poto.,. (ìiccédctte. la. di- 
(fiajrdi.i; all* .amore y, allaa difeordi*; lai onvi eltà y ed. a'. c.agiòne 
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di qualche forfè vano fòfpctto , uccifè la moglie quamiiH' 
que gravida : dopo la moglie uccifè la fantcfca pur gravida , 
t un fèrvidore 'di cala , creduti dall’ arrabbiata fùa gclofìa 
mezzani del fùo difònorc ; ed avea poco prima colla mede- 
fima rabbia , e per lo fteflb Ibfpctto uccifà una vecchia fer- 
vente , e fcpolta lòtte un fondamento della cala . -Per tanti , 
c cosi barbari cccefll /u condannato a lafciar la teda fìi mi 
palco ; ed ancorché il Padre confiimaffe ogni fua facoltà per 
fàlvargli la vita , non potè impedir la fèntenza , la qualc^ fi 
cfèguJ nel mercato di Napoli 1 ’ ultimo giorno di Mar- 
zo 1598. in Lunedi Santo ; e con lui fu impiccato un lèrvido- 
rc convìnto per complice de’ fùoi delitti : onde- fi verificarono 
compiutanunte le fpaventofè minacce fulminate da Camil'o 
al Padre, ed al Piglio . Conobbe ul verità lo fleflò Fraiice- 
feo , c la confefsò bagnato di lagrime a molti de’ Noftrj an- 
dati a confòlarlo nella prigione , dove flava già condanna- 
to , dicendo , loro , eh’ era condotto a quel duriTTìmo pafTo 
per avere abbandonata la Congregazione ; die dal giorno di 
tale abbandono mai non dimenticato , gli erano fèmpre ffirc 
davaate agii occhi, e -nel cuore le minacce di Camillo 
che non ildegnaffero d’ ajutarlo colle loro orazioni , ‘mafiì- 
mameute in quell’ eflremo terribile fattaccio , che dovca__> 
raoptefèntare a tutta la Città di Napoli . Reflò pcr'fimil flic- 
ceflb llordita .la noflra Congregazione , c più di ogn’ altro 
coloro , elle fi trovarono, preicnti, allorché Camillo con Ju- 
me fòvrumano lo prelàgì all’ infelice : tanto più che il pre- 
fùgio , proferito 1 ’ ultimo di Marzo in fèttimaiu Santa, av- 
j vcroifi i^lLi Icttimana Santa 1 ’ ultimo giorno di Marzo - 
Un altro fatto non diverlb dall’ accennato era poco •dian- 
zi, fègulto in perlbna d’ un tale F. Girolamo , Cuciniere nel- 
la Cali di Roma . Dall’ altare , dove avea ricevuto la San- 
tiffima Comunione., era egli palfato troppo velocemente' al 
refettorio per far collazione ; nel riprelè Camillo , dicendo , 
che non meriùavu (Tjjjire aunoi'crato fra' Scrxtì dì chi n.n 
Jdpea raffrenare la g'da , e gli ordinò una piccol.i pcritciiza ; 
riailàncio il coiuuhucc di farla , dimandò le fi:c \cl i per 
tornarlènt al fccolo . Oucciolb di ciò CamiJ!n^ìi;drolìì ■.■un 
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inoltc j e fervide elbrtazionì di fconfigliargli cosi indifcreu 
partenza : ma vedutolo lèmpre più duro , gli diflc in fine , 
tbe affai prejìo fi ne farebbe pentito , mentre lafiiaaa il firvi- 
zia dì Dio finza veruna oceajione ; che penfafi meglio a tafi 
firn y e non fi lafeìajfe ingannar dal Demonio pitto ad impiccar 
gli wìrnini con laccio dì Jeta ; dopo di che il licenziò . Mira- 
bile Iddio ! Uscito dalla Congregazione , fi accordò lèrvido- 
le d’ un tale , che lavorava moneta fàlfà , e' caduto perciò 
nelle mani della Giuftizia , 'fu imprigionato con tutti di fùa 
cala, fra’ quali 1 ’ inteiice* Girolamo', innocente per altro, 
e in nulla conlàpevole del delitto . Convennegli non oftan- 
te foff ire i tormenti , e dove il Padrone fu impiccato in_» 
Ponte , il fervo Girolamo , avvertito già da Camillo , che 
il Diavolo era fòlito d’ impiccar gli uomini con laccio di 
lèta , andò frullato per Roma,' indi legato lòtto a’ piè del 
Padrone colle mani attaccate alla forca; ed in tal pofinua_j 
appunto il videro , non lenza ribrezzo , e pietà molti de’ 
Noftri , che ritornavano dallo Spedale di S. Spirito . In que- 
lli medefimi tempi lèguiron due cali , onde fi comprelé quan- 
to fulTe il furore del Demonio a danni della Congregazione , 
e quante -macchine adoperafle a privarla de’ lùoi migliori 
Opera) ■« Nei numero di quei dodici, che da Camillo fi ri- 
cevettero in Napoli , vi ebbe un Sacerdote chiamato Celare 
d’ Agollino . Veftito appena dell’ abito in Roma , fu lòr- 
prelo da un male , che parea lebbra , ed- era da lui tollerato 
con invitta pazienza,' ne altro mai' replicavi , che le parole 
dei Santo Giobbe : Dominus dedit , Dominùt abjìidit , ft m- 
men Domìni benedi&um . Invidiolò il Demonio , e faflidito 
per cosi rara virtù , prelé le lèmbianze del F. Stefano da_> 
Modena ( era quelli Religiolò di molta perfezione, e quan- 
do palsò al Signore in Mantovani’ anno 1Ò22. falciò di lc_> 
una grande J opinione di lantità } gli entrò in camera di bel 
mezzo giorno , e moftrardo pietà del liio male, traile altre 
colè gli dilTe , che la miferia , in cui fi trovava , era comu- 
ne a tutti coloro , li quali volevano tentar Dio : che un gra- 
ve tallo avea commcUò , -lafciando la primiera forma di vi- 
vere praticau nel lèccio con flagellarli , portar il -cilicio , c 
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(peflb digiunare; come poteva, conofcerc dal vederfì la ®a- 
Àigo confinata in un letta ^ a nulla buono» né per fé, nè 
per altri ; che per, ultimo avrebbe operato da fàggio > lè la? 
Iciau la' Cangrega 2 Ìoae » dove mangiava il pane a tradimen- 
to , fulFe ritornato a fìu. cafà . Per tale sì artifidofb- difcorlo 
rcftò fuor di nK>do addolorato 1’ lufermo , e credette , ehe 
quella vifìta filile fiata d’ ordine di Camillo » o per tentare 
la fìu perlèveranza o perche non gli piacefle di più tolle- 
rarlo fra’ filai .. MandA. pertanto a chiamarlo , e leco ama-^ 
rameiite fi dollè. » perchè cavatolo da Napoli patria lùa^ vo- 
ìeiFc allora, fènza Verun fèntimengo di compafilone , c cariti 
licenziarla. Sorprefo il buon Padre a si inafpettato rimpro- 
vero , per liberarlo da quel fallace fófixitto j. lo afllcurò j. che 
Stefano dimorava nell’ liifermeria di Tor di Nona >. ed eran 
corfi più ffiornij che non fi era accoftato alla Cala.. Ma. per- 
chè 1’ Inkrmo nemmeno per tuttt^ ciò- fi acchetava , pigliò 
fpcdicnte di mandare per Stefano . Guunto^ che fu » lo ioter- 
togò alla, di lui prefènza $. (è fufie in quel dì tornato a ca- 
la, e pcrliiafb. 1’ Infermo, a ritornarlcne al fecola? Si fece-» 
Stefano, per maraviglia, molti legni di Croce » ed afieri fran-* 
cameute effer quella una marcia impoftura » perchè da otta 
giorni in dietro non avea riveduta, la cala... Dalla negativa 
di Stefano e dall” aver; udite rivelarfì minutamente le pe- 
nitenze ufàxe nel fecola chiarito Cefire > che il fblo An- 
giolo ■ di Satanaflb era fiato il bugiardo configliere » fi levò 
fubitamente d.i. Ietto , e coli’ ajuto de’ Fratelli vetlito» co^ 
me potè il meglio y colla fola zimarra indoflb , fi. condufio 
alla Chiefà , e inginocchiato davanti il Santlfllmo Sagramen- 
to ,, verfàndo copiale lagrime-,, fece voto di vivere , e mo- 
rire nella Congregazione , quale oflervò fedelmente,, moren- 
do in brievc con fèntimcnti di fihgolare pietà .. Afiai; mag- 
giore fu la violenza, onde il Demonio' alTali.un Fratello, 
chiamato Lorenzo . Stava quelli ai fuoco fcaldandofi ^ eù ec- 
co, che il Nimico dell’ lunan genere , in figura, fimilmente-» 
del F.^ Stefano , elee furiofo dal Coro, é Ipintolo a tórra, e 
pofiegli alla gola le mani fi sforzava di fbifòcarlo. Alle al- 
te grida del milcro, accorfèro frettolcfi alcuni de’ .Noftri,. 
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e'rltrovaéolo cogli occhi non per poco ulciti di fronte , lo 
ripolcro in ietto , dove fu neccflltato a «lacere più giorni , 
libero bensì dai Demonio , ma non già libero dallo ìpaven- 
to 9 rìmafb in lui cosi fìflb > che facendolo tremar tutto , o 
raccapricciarfì ogni volta che incontrava per caia il F. Ste- 
fano 9 gli fu di mcfticri ufeire dalla noUra^'e mutar Religio- 
ne • ' ' . 

CAPO XXIII. 

/ CardÌHiùt Paìeotto , e Mondoiiì trattano la prima volta toiLi 
Camillo 3 e colla Santa Sede Apoflolica di ergere 
la Congregazione in Religione, 

N On erano ben finiti tre anni, dacché il Pontefice Siilo 
"avea confermata la • Cong'regazione , che fi trattò di 
tarla paffare in Religione . Autore precipuo di tal tfattailo- 
ne fù il Cardinale Paicotto ; con ciò fia che chiamati più 
Volte i Noftri ad alliftere, e conlòlarc alcuni lùoi Cortigia- 
ni moribondi il buon Signore, che mai non gli abbandona- 
va , fi com^Macque cosi dell’ opera loro , e giucicolla si ac- 
concÌÉ ■» fàlvare molte Anime nell’ ultimo pericololò con- 
Hifto > che replicò effìcaciflime iftanze a Camillo , acciò fi 
difponeflc mandare a Bologna, lùo ‘Arcivdcovado , e fua__. 
Patria 9 'alcuni' fòoi Religiofi , che' vi fondaflero Cala, pro- 
mettendogli ogni favore , e (bccorfò . Scufòlfi Camillo filila 
penuria de* Sacerdoti 9 ond’ era sfornita la Congregazione , 
pochi efiendo coloro , cui fuflc -agevole provvederli di pa- 
trimonio . Soggiuufè il Cardinale 9 eh’ era grave , anzi gra- 
viflìmo quel difetto 9 dal quale - retta va si incagliata la Con- 
gregazione , c ad ‘emendarlo ’ne avria conferito col Cardi- 
nal MóndovI Protettore della medefima . Abboccatifi iufic*- 
me i due Cardinali , dopo varie rifleflloril , conchiulèro , che 
!’• unico mezzo per aver copia di Sacerdoti (ària- flato T er- 
gerla in Religione j e d’‘> allora in poi , cioè intorno al mefe 
di Luglio 1589.* fi comincfòj'e prolèguifli* a difeutere' que- 
fto negozio nella Corte di' Róma. A vieppiù rillaldarlo gio- 
vò mirabilmente 9 che -andato Camillo per comando clpreflb 

Ha " dai 


Digitized by Google 



<^o Vita di S. CAUtiADiO& £blz.is 

dal Cardinale Paleotto a Bologna con -Cnrzioy c due altri 
compagni a’ i 8 . Ottobre dell’ anno fteflb 3 per mancanza ap- 
punto di -Sacerdoti 3 non .A potè fondar quella Cala. Torna-» 
ta che fn a- Roma, dopo varie coniulte d’ Uomini làvj , e 
col parere de’ princip^i lùoi Religiofi , ftabill 3 c diftefe in 
carta una ibrmola > nella quale .fi delineavano la fbftanza_j» 
dell’ Iftituto > e il metodo del Governo . Preicntolla Camil- 
lo al Cardinal Mondovi , e dal Moudovl fu prclèntata al 
Pontefice Siilo , perchè venillè dall’ Af>ofto!ica Autorità con- 
fermata . Inclinatillìmo per fc fteflò il Pontefice ad avanzare 
un’ Opera nata, p>er cosi dire, nelle lue braccia, la rimile 
alla Congregazione de’ Sagri Riti , dove intervenivano i 
Cardinali Gelùaldo , Mondovi , Paleotto , Colonna , Borro- 
meo , e Sfondrato . Mentre fi lavorava intorno ali’ elàme:^ 
della propella, vennero a'pale&rfi le diverlè opiuioni"de’ 
Perfdnaggi più accreditati di Roma . Dubitavano alcuni , le 
fulTe ipediente concedere la ProfelfioiK , cd .ei;a f argomen- 
to del dubbio loro , che quello Ifiit 4 ^to occupato continua- 
mente in opcrazioJii ellerne vcrC> d.el PrplTimq , poco tem- 
po (Vìa durato , o (ària (lato dal' tempo inatto per molti 
dilcoli, ove fi clèrcitalTe da Perlòne legate con voti».: giudi-r 
Carli però più ficuro , e più vantaggiòiò falciare aperta dauìt 
ftraiia , onde ivlcilTero gli Icollumati . A, quella lèntcnzà ade- 
rivano fra gli altri S. Filippo Neri, il P. Toledo Teologo 
allora di Palazzo , poi Cardinale , ed il Cardinale Aldobran- 
dino , che poi fu Papa . Altri per contrario lòllencvano la 
convenienza, e profitto de’, Voti . Come era fperabile , di- 
cevan elfi , la perpetuità dell’ Iftituto, c .quindi il moltit. 
fimo prò , che prometteva in tempo di pelle , c lònità ? Co- 
me non ifinarrirfi la vocazione, in O^craj , clic fuilèro libe- 
ri , in elèrcizio contrariiinino a’ lenii , praticato per lo più 
in luoghi ammorbati ^ e fchitbfi , raaflimatnentc in occafione 
di conta^ji-i, nel quale era cosi evidente il rifico della mor- 
te ? Percò.; li aveva a lalciare a’, migliori libero il campo di 
abbandoiiaic ogni qualunque volta piacelTe loro I’ impiego ?, 
Qiul altro mezzo piu proprio a moltiplicar Sacerdoti di 
quello t ^1 eoi fi (Uva loro comodo d* oj;diiwfi a. titolo di 
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povertà ? E quanto più accelò poteva afpettarfi il fervore,! 
in Perlòne dedicate a Dio con voti Ibleuni , che, làrcbbonu 
francamente eljxjfte ad ogni pericolo per. amore dello ftefTo 
Dio , e per la làlvazione. delle Anime ? Alla ragione addot- 
u del timore de’, dilcoli fi rifondeva , che non lària man- 
cato nell’ avvenire a’ Sommi Pontefici il, modo di Ipurgarv' 
ne la Religione ; prelèntemente però volerfi decretare la—? 
Profeflione , come fondamento » e baie di tutto 1’ edifizio . 
Quefto fu il parere. dello fteflb Camillo, e de’ Cardinali Pa* 
leotto , Mondoyì e, Sfondrato ; e pre valle cosi*. che dalla 
Congregazione .,de’ Riti reftò conchiulb , che fi avelTè a con- 
cedere la Pfotelfione Reftava^ (blamente , che il Cardinale 
Gcliialdo ne làceflc ai Pontefice la relazione ; ma quando 
fi (lava in attenzione del giorno opportuno , fi (parie la__» 
nuova , eh’ er4 egli palTato a vita migliore , Indicibile fu 1’ af- 
flizione di Camillo vedutoli privo d’ un Pontefice buono , 
c lànto , .c cosi amante del liio Iflituto , che avea tutti i 
motivi di credere , che colla Itefli bontà , con cui fi era de- 
gnato llabiiire la Congregazione , 1’ avria lènza dubbio ifreCr 
ta altresì in Religione . • . , . ' 

CAPO XXIV. 

Soccorre Camillo gV Infermi dì Santa Alarla 
« ,de^li Angioli alle Terme . . . ' 

P Oco avanti. la morte di Siilo, nel tempo, che fi venti-. 

lava lo aflàfe' della' prò rè filone , prelèiitofiì a Cainillo 
una grande occafiònc d’ impiegare 1’, ardente lìia carità ver- 
Ib i poveri. Nel tMonte Quirinale di Roma.fi, (parie illmor-^ 
bo di una febbre cosi maligna, e violenta, che era quafi lo 
flefib eflcrne prelb , c morire . La llrage però maggiore fb- 
guiva in que’ Teffitori di velluto , che. chiamati a Roma_^ 
dalla làggia provvidenza di Siilo per introdurvi 1’, arte del- 
la. fèta , aveano dallo fteflo ottenuto in albergo tutto qiiel 
fito , che tramezzava Ja lùa \'igna , e la Chielà di Santa Ma- 
ria degli Angioli, alle Terme . Era di . verità uiu Iciagu a , 
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che non poteva non cagionare grandiflìma compaflìone , il 
vedere tante povere creature , che morivano lenza veruno 
lòccorlb. Trovaiidofi in parecchie cale mefcolati infìeme Pa- 
dre j Madre, Figliuoli , e quanti erano tutti giacenti nel me- 
defìmo letto , non rimafta in piedi perlbna , che potefle aju- 
farli ; onde coloro, che non erano uccifi dal male, erano 
iiccifi dalla neceffìtà , e dalla fame . Ne fu avvertito Ca/nil- 
Jo da que’ noftri Religiofi , che erano flati chiamati a coa^ 
fortare le loro agonie , e rifveglioflì bcU* amorofb fiio cuo- 
Te tanta pietà verfò i mifèri , che non perde momento di 
tempo a fbwenirJi . Colle limoline, che procacciò, cd otten- 
ne da’ Cardinali Gefualdo , Paleotto , e Salviad , fece compra* 
re un afinello , ed ordinato che preparafTefì in noftra Cafa_, 
quanto era neceflario , diè priiKipio a mandar loro ogni gior- 
no due fòme di roba . Andava egli flefib il più delle volte 
con quattro de’ fùoi mattina , e fèra a governarli , e cibar- 
L' . Cominciavano dalle quattro Fontane , e oravano olwe^ 
di porta in porta a dilpenfàre pane , vino , acqua cotta , mi- 
neftrc di varie fòrte , uova , carne , galline , piflo , or^-ata , 
mandole , pafTerina , confezioni , ed ogn’ altra colà oppor- 
tuna , cibando colle proprie mani i piu aggravati , giufb la 
direzione del Medico ; del quale , e di tutti li medicamen- 
ti , che fi prendevano dallo Speziale , erano provveduti da 
Camillo . Si-ritrovaron piu calè , nelle quali inferma 1’ in- 
tera famiglia , non effendovi chi poteffe aprire la porta—. , i 
venner coftretti ad entrare per le fincflre . Terminata la re- 
fezione, applicavano a rifare i letti , a lavare i piatti ,' a< ve- 
nire gl’ Infermi , ed a falciare gli Aefli bambini ; Ja fqualii- 
dezza , e pianto de* quali avria fi)rcmute le lagi ime da ogni 
- <uorc , quantunque duro : maflìmamente allorché volendoli 
fiaccare dalle poppe della Madre , perchè non s’ infèttaffe- 
ro col latte loro , e col loro fiato , mandavano al Ciclo al- 
tiflìme ftrida . Chi avefle veduto in tale congiuntura il buon 
Padre Camillo falciare , e sfafeiare i detti bambini , non_» 
avria potute» non intcnerirfi , c non lodar fbinmamente il 
Dio dell’ amore ; confidcrando , che un uomo nodrito traile 
Armi , aveffe nella fcuola della carità imparato a psaticarc^ 

con 
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con tinto d’ cAttezza > c d* mduftrii V cfì::io » e ic diligen- 
ze di nutrice , e di madre . Non è perciò cosi facile il di- 
re quanto lo cfàltiflero que’ mefehini, che fi Icorgcvano li- 
berati dilla morte col di lui mezzo; lo veneravano quale^ 
un Anodo Ipedito dal Cielo . Aveano molta ragione di co- 
si fare ; imperocché qual’ è quel travaglio si Éiticofo > elle 
non toUcaife per loro amore ? Con tutta la gamba impiaga- 
ta » e con tutto il calor eccdfivo dei Sollione> correva ìdl_» 
traccia de’ ri.iicdj lor ordinati » e li portava con anfia tale , 
c .con tale fòllecitudine > che niuno incontro , ancorché di 
nobilifljmi Perlòk;iaggi, avrebbe avuta forza per trattenerlo. 
Una volta appunta che cammìiuva frettolofo per fìmil fine » 
intcrrogito da un Cardinale > come lè la paUaflèro i fùox In- 
fermi ?> le ne sbrigò, ribadendo breve mente, rèe la paf^ 
Ja'vam meglio x ma volendo pur <}vei Signore alcuna più da- 
fonta notizia , Camillo a lui didè con l^ta fèmplicità , e ru- 
ftichezza : MonJtgnTTf Hh^rì f no , io la prego per amore di 
Dìo a non trattenermi , percioì- poi po^ /’ ora di porgere ad 
uno dì epji quejio rimedio ; ed alzato il mantello , glielo fece 
vedere dentro un pignattino , ed andoflene ; lafciando il pru- 
dentlflimo Signore , non che dilguliato , Ibrprdb , ed attoni^ 
to per cosi forvida carità . Altre volte ancora , mentre re- 
cava le vivande a*^ fùddetti Infermi , fi abbattè per la firada- 
nei Cardinal Sfondrato , cui tanto piacque la difcrcta amo- 
revole dillribttzione di quelle limofine , che fatta fermar lo 
carrozza noa fi fàtiava di contemplarla , e ne concepì talc^ 
Hima , che eflcndo poco: dopo innalzato- alla digiutài Pontifi- 
cia, non fi contentò di; foiament-:r concedere la. proicfifone, 
e cangùre la Congregazione in Religione, m.t. e 1’ ar/icchl 
d^ ampliflìmi privilegi ,, c la fov venne con abbcwidanti iitno- 
fine, mandando, appena creato Pwiteffce, alia Cala, della 
Maddalena fottecento feudi , oltre a cinquanta fèudi » che ’ 
le allegnò ia ogni mele . . , , 
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CAPO XXV. 

ì^udrìfce Camillo j e vejie molti poveri dìfperjì per Roma 
nelV anno della grande carejiia . 

C Eflàta r infermità , che fi è defcritta nel capitolo pre- 
cedente , e (èguita dopo la morte di Sifto quell’- al- 
tresì di Urbano VII. fiio fiicceflbre, eletto a’ quindici No- 
vembre del i«;90. j ed a’ ventifètte del medefìmo pafiaro a 
vira migliore •, a’ lètte Dicembrè fu loro 'lòftimito il Cardi- . 
naie Sron Jrato , e volle chramarfi Gregorio XIV. Regnante 
quefto Pontefice , cominciò in Róma quella si orribile care- 
ftia, di cui la maggiore lion^rovoffi ne’ tempi noftri. Al- 
la careftia fiiccederte , conforme e (olito , una tale mortali- 
tà , che nella (òla Città 'di Romaj e dio diftretto morirono 
parte di fame j parte di* freddo (èlfanta mila perlòne . Ca- 
gionerà lènza fallo orrore a chi legge sJ deplorato dilàftro ; 
immagini poi quale fvlic il crepacuore di coloro , che vide- 
ro nelle contrade ftdfe della Città morir gli uomini fotto 
le panche de’ macelli , e delle botteghe , ridotti a pafeo- 
larfi d’ erba , quali pecore ne’ prati , e mangiar fino i gat- 
ti , e cani -morti , ed ogn’ altro cibo più Ichilò ; milc; ia più 
volte con lèmma pena olfervata da’ Noftri , a’ quali ac- 
c'a'dde ritrovarne più d’ uno coll’ erba in bocca ancor fre- 
isa. 'Non può negarli, che dalla pietà del Sommo Pontefice 
Gregorio non fi adoperalfe , e non fi Ipandelfero copiolè li- 
mofine a-lbllevamento di cosi ftrana calamità ; ma elTendo si 
univerlàlc , e si Iparlà , troppo era dilficilc -, che a tutti giim- 
gefle la Pontificia beneficenza . Si ftruggeva per compallione 
Camillo , maflimamente quando in tempo di notte udiva le 
_ flebili grida degli affamati j che dimandavano un boccone di 
pane . Acciocché non fulfe inutile la liia compaflìone , coman- 
dò, che ogni di in noftra Cala fi cucinalTe una grande cal- 
daja di mineftra , ora di farro , ora di rilò , di lave , o pan- 
cotto . Congregati polcia nel cortile quanti più potea de’ 
mendici , fatto pria recitare ad alta voce il Pater nofter , c 
r Ave Maria, fi dilpeulàva loro ordinatamente la detta mi- 
neftra , 
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ncftra , alla quale aggiungeva tanto di pane , e di vino , 
quanto giudicava baftante a mantenerli vivi in quel giorno ; 
e vi fti giorno , che arrivarono al numero di quattrocento . 

Riftorati i corpi , non lafciava le anime lenza Ipirituale ri- 
fioro ) moftrando loro con Icrvorolb ragionamento la defor- 
mità- del peccato , che ftrappava a forza dalla divina Giu- / 

ftizia tutti que’ mali . Nel dar congedo alla moltitudine , fer- ' 

mava lèco alcuno de’ più Iquallidi , e rifiniti per farli con- 
felfarc , tolàre , ripulire , e • raflètar gli abiti , fogliando ta- 
lora là guardarobba di Cala per veftire- i ccnciofi . Ma cono- 
Icendo , che troppo più fi chiedeva per lai vare -la vita a_* 
moltilTìmi , li quali, attefi i rigori del verno che furono in 
queir anno 1590. non ordinar; , -fi 'mori van di freddo, ri- 
corlè alla nota pietà del Popolo Romàno , che lègoendo - 
r-clcmpio de* lùoi gcnerofi Maggiori, gli lòmminiftrò più 
centinaia di Icudi , onde provvidde immediatamente gran—* 
quantità di cappelli-, di (carpe-, di panno, di tela, e latta- 
ne lavorare gran copia di camice ,- calzoni , giubteni , c-* 
calzette , difpaisò ogni cofa a’ più bilognofi ; non ildcgnafi- 
do di veltire-, e -calzare taluno colle proprie mani . A Ico- 
prire vieppiù quale , e quanto tenera fuflè la carità di Ca- 
millo , avvenne più volte , che alcuni di elfi avendo giuo- 
cata , e venduta la- limoffoa degli abiti-, che avea lor dati , 
fuggivano per vergogna d’ cflère da lui veduti si nudi . 

Egli allora , quale amantifllrao Padre^ correva lor dietro , 
finché raggiuntili , e condottili fcco', li riveftiva j c non fo- 
lamcntc era incapace di concepire per elfi rancore , quan- 
tunque 'menomo , che anzi adiravafi , c riprendeva chiunque 
ne avefl'c p>arlaro con -poco riletto. Certi fècolari vedutolo” 
correr dietro a’ fuggiafehi gli dilTero: Patire laj'cìateli anda^’ 
re -3 che Jono tanti rìbaldellì , ed Datino perd/itù giocando le 
Jiimenta nuove ior date . <A tali parole , come fùfl'ero altret- 
tante /bade, fèntn'àli trafiggere 1’ anima per 1’ intenfb cor- 
doglio > t^he ’i fùo -bigiior Gesù Crifto , da lui ravvilàto si 
vivamente in que’ poveri , reftaiTe con fimiii ingiurie -villa- 
neggiato . Per la ftelfa cagione -rampognò uno de’ Noftri con 
dirgli-: Voi dunque., 0 frate Ilo, non toufideratc in queJH poveri , 

à (be 
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cbs li fili Jlraccì , che lor vedete add'jjpy-'^ e mn penfate , che^- 
fitta que' Jlrucci potrebbe efjère najnjiu la vera perfma dì Gesù 
Crijìa, come avvenne a S. Gre^rio y il quale più volte diedc^* 
la lìmafìna ad un Angelo y penfanda , che fafjè m mendico . 
Quante altre occafiom di (cgnalarft nelle opere della mile- 
rkordia gli furono prefèntate dalla calamità di quell’ anno 
si deplorabile ! Quante volte incontrando alcuno de’ fuddet- 
ti poveri mal vediti , e afllderati dal freddo , levatoli -dalle 
Ipallc il mantello ,• e nello delTo ravvoltili , fé li faceva com- 
pagni , e li guidava y o allo Sped ile , o alla nodra Cafa^ , 
nella quale avea preparato un piccolo Spedaletto 1 Quante^ 
altre ^ le fuffe dato tempo di pioggia , all’ abbatterfi -in det- 
ti poveri , le eran due Ioli y fé ne metteva uno per lato i di- 
fendendoli col Tuo mantello; (è erano più 3 ordinava al com- 
pagno j che ne facelTc altrettanto ; imitatore- della gallina^ , 
che copre colle ale i fùoi piccoli polli 1 Una volta eh’ ebbe 
r. avvilo di certo povero caduto dentro una chiavica , lì; 
portò in tutta fretta a cavamelo , e non fadidito della bruc- 
vezLi. y e lordura , ond’ era' pieno y condottolo allo Spedale', 
quivi il lavò, con fòmma diligenza , il ripulì , lo fece collo- 
care nei letto , e coulcrvògli la viu . ’ 

I N • • 

CAPO XXVI. 

Camillo vìt in cerca de' 'Poveri per le grotte y 
e Jìalle di Roma» 

C On moltìflrma proprietà fu paragonato al fuoco'!* amo- 
re , perchè ancor egli mai non fàtollo và del continuo 
cercando nuova materia per divamparla . Non fòddi.sfatto 
Camillo delle - accennate draordinarie fatiche a fòllevamcnto 
de* Poveri , informato , che molti di loro morivano ncile^ 
grotte , e dalle di Roma , ordinò , che fi lavoraffero duc^ 
cataletti all’ ufo della Città , e fàlariati quattro facchini , co- 
minciò ad andar’ egli , ed a mandare otto de’ Nodri , a_^ 
guifà di bracchi , per rintracciarli nelle fùddette anticaglie . 
Àil’ entrarvi , che faceano , gridavano ad alta voce : Dio vi 
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fiiiol- figlimi* dì Dhy c fi udivano in riipofta fùonar le grot- 
te di moribondi lamenti . Avevano tutti con fè una fàcchet- 
ta di pane , una boraccia di vino , uova •frefche , confezio- 
ni , ed altro per refiziarli. Nella cificrnaj ora detta le Sette 
Sèlle y e nei Palazzo ■ maggiore , ne ritrovarono alcuni coti* 
agghiacciati dal freddo , e dalla fame eftenuati , che per far 
loro inghiottire alcun- cibo , fu di neceffìtà aprir loro i den- 
ti colle tenaglie , che a tal fine avean fèco . Può ciafeuno 
penfàre quale fuflc la condizione di que’ milcri corpi gitta- 
ti per. terra di mezzo verno , in luoghi umidi > fottcrranei , 
(enza cibo , lènza legna , e > ridotti a tale , che accendendo 
ancora alquanto di fuoco $ il fuoco medefimo tornava loro 
ù raartoro col denlb fiimo , che gli accecava . Molti furo- 
no gli Ijictcacoli dcgnifiìmi di compalfione . Se ne trovaron 
di quelli , che ' rodevano » e mafUcavan la paglia 3 quali fiif. 
lèr giumenti , e vi ebbe un Padre 3 il quale morendo , do- 
po la morte d’ un fùo figliuolo 3 voleva ad ogni patto fpi- 
rare 1’ ultimo fiato fili di lui cadavero > che gli lerviva di 
fetentiflimo capezzale , e non fi provò poca pena a guarirlo 
dalla frenefia cagionata* dall’ intenfò incf^licabil. dolore . Tut- 
ti coftoro vennero da Camillo, c da’ Noftri rifocillati ; fi 
fecero portare a’ Cimitcr; i defonti , i più languidi agli Spe- 
dali 5 e dove in erti non fulTe luogo , allo Spedale noftro di 
Cala governandofi quivi colle ftefle vivande , che nudriva- 
no gl’ infermi dòmcftici . Quale fuflc il dolore , c quanti i 
gemiti di Camillo in cotefte caverne > o piuttoflo fcpolture 
d’ uomini vivi •, U- mia penna , fùperata dall’ argomento 9 
n<Mi ha il coraggio di raccontarlo . Le caverne ftefle , rifcal- 
date da tanti fijoi fbfpiri j nell’ ultimo di‘ del Giudizio, ne 
Tenderanno tcftimonlaiiza . Paflìamo ora dalle caverne alle 
ftalle , giacché nelle ftallc ancora della Città raccolfèro mol- 
tiffimi Poveri , ed Ammalati . Dimoravano quivi poco mcn , 
che fèpolti nel letame , e gii allettava quel qualunque calo- 
re, che vi trovavano. Ma nei vederli Camillo si sfigurati, 
c si londi , fentiva fcoppiarfi d’ ambafeia , dolendofi , che 
quelle membra di Gesù Crifto fuflèro condotte a cosi ftrana 
neceffità , che quali rifiuti della morte della &poltura^, 
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ayeflero. ad eflcre ièppellìri ancor vivi dentro il letame . Quin- 
di appiicavafì con tutta celerità a mondarli da ogni bruttu- 
ra 3 li riftorava mettendo loro in bocca 3 o cibo 3 o liquore; 
andava a cuocere loro le uova nelle ofterie più vicine 3. e 
rdopo d’ averli cordialmente abbracciati 3 le li recava a Cala 
-per Bnire d’ afTìcurarli . In un luogo contiguo alla Porta del 
Popolo 3 gli riulcì di trovarne otto almeno quivi racchiult 3 
e mezzo cftinti dalla fame , e dal freddo . Gli clòrtò a làriì 
animo 3 c aiKlarne con lui allo Spedale: ottenuto.il loro con- 
fèntimentOs cd avviandoli in lor compagnia 3 lèguì 3 che giun- 
ti alla Chiela di S. Rocco , uno di elfi non potendo piu reg- 
gerfi in piedi cadde immobile a terra . Afflitto Camillo per 
tale accidente non fàpea 3 che rifòlvere ; quando ecco che 
venne pa Tindo una carrozza piena di Gentiluomini ; fi fece 
allora a pregarli , che per amor di Dio pigliaflero feco quel 
Povero 3 e lo portalTero allo Spedale . Qiiefta preghiera fii 
da Cvnillo proferiu con si amabile candidezza 3 c tale amo- 
re 3 che inteneriti que’ veramente gcnerofi 3 o criltiani Si- 
gnori finontarono prontamente 3 e tutta gli concedettero la 
carro ?za . Molte furono le grazie 3 che rendette loro 3 e^ 
lènza perder momento in cerimonie , tutti vi allogò dentro 
i lùoi Poveri 3 c quale trionlànte per molta gioja , li menò 
allo Spedale . Rjncontrandofi un’ altra volta in una frotta—» 
di elfi Poveri , li qiuli per eflerc vagabondi , e non voler 
venire nello Spedale di S. Sifto ( cod ordinando la laggia 
provvidenza del Governo ) andavano a due a due legati 
da’ Birri per elTere imbarcati a Ripetta , ed efiliati da Ro- 
ma; fi rilvegliò nello Ipirito di Camillo tanta pietà di que’ 
melehini, che fi diè. a lèguitarli piangendo per grave doglia 3 
come lè hiflero condotti alla morte. A milìira, che tacca 
ftrada , lùpplicava di paflb in pafib 1 ’ Ufiziale prendente all’ 
imbarco 3 acciò IbfpendelTe il viaggio Ibi tanto , che fufle-» 
dall’ llluftrilfimo Governatore , dalla cui clemenza Iperava 
poter loro impetrare la grazia . Ma non alLoltato dall’, Ufi- 
zialc 3 e concitato dal Tuo ardentiflìmo (olito zelo 3' prorup- 
pe in quella efclamazioiie 3 n'idrendoft in Roma tanti Gìth 
dei , pottan mdrirfi altrfi* que' pochi Cri/ìiatù > che dove gU 
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’ ottenuti y ]t obbìigaoa di mantenerli' a fui fpefe y fintld 
vheffero ; e morti , cbe f.ijfero , non potea credere , eoe in Roma 
Madre ^ ogni pieth y non Jì trovale tanto di terra per acewlier» ■ 
'li nelle fne vijcere , Non giovando a nulla quelle lue mpplH- 
'che,.e Icmnreppiù lòllcdtandofì 1’ ‘ imbarcazione , Camillo ^ , 
che fi lufingava d’ impetrar finalmente ciò , che chiedeva,, 
andava con (anta. violenza trattenendo efll poveri , acciò non 
'cntraflèro in barca. Montato perciò in fttrore quell’ Uomo 
gli minacciò il (ùpplizio della galea , dove fi fiifle più luij- 
'gamente oftinato a . contraftare il comando de’ Superiori 
maggiori . Non isbigottifTi per tutto ciò 1’ invincibile carità 
di Camillo ; anzi volendo pur tentare , (c avelTe potuta am^ 

‘ mollirlo coir umiltà , gU fi buttò davanti ginocchioni alla 
prefenza di moltiffima gente , cogli occhi grondanti di la- ' 
grHnc , e colle braccia in croce Io /congiurò’ nuovamente'*, 
o a fermarli tutti , o a fargli almeno un donativo de’, pii 
malconci . Quelle ultime preghiere riulefrono cosi eflffcaci., 
che intenerito il Miniftro gli concedette que’ due , eh’ egli 
ftefTo capò , come più vicini alla morte ; doleiitifiimo per 
quegli alnr , che vedea necelTìtati a partire j e di più nati' 
potendo , Icgùiravali Icmpre cogli occhi , e con alte vqd 
confòlava , ed efòrtava , eoe non trovato rbnedìo hi queJlaJn 
inìjèra vita , fi fiadìa fiero almeno a atjlodire , e morire in gra^ 
zìa (f fdifìo . Alzati frattanto gli fguardi al Ciclo , pregò 
' caldamente S. D. M. , perchè volelfc tifare milericordia a 
-tante file deferiate creature , c o mitigafTc lo /degno. coJitfo 
‘la (anta Città i o lo privaiTc di vita , acciò non ave/Te* 
contemplarne 1’ eccidio. Voltili pofeia alla barca de’ con- 
dannati , piu che fi fiaccava dal lido , più gli fi fiaccava il 
cuore dal petto, c immobile filila riva (empre fi, rimirava^ 
-lèmprc li ^mediceva , c quafi raccomandava lor 1’ anima ; 
‘nè mai fi parti, finché non gli ebbe perduti interamente di 
villa. Prefi per ultimo fcco i due preziofiflimi pegni , la^ 
(ciatigli dall’ Ufiziale né* dire povere! li ,'.guUolli a Calai è 
nc fece avere cura si elàtta , che poterono ricuperare collà 
vita la lànità ; Quell’ ultima imprefà di zelo si cora^ioft 
- coilò a Camillo una riprenfione, quantunque aflài dolce , <a 

Mon- 
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^yloongaor M*ttevcci Governatore / che lo ammoni, a aciù> 
Jalciarfi un’ altra volta tralportare dalla carità per modo , 
^hc giungefle ad impedire gli ordini de’ Superiori . Gliene 
dimandò • umilmente perdono il vero Servo del Signore; 
poi fi compiacque fra le medefimo di aver patita qualche 
rampogna in grazia de’ Poveri di Gesù • Grillo , , • s. 

. CAPO XXVII. 

' 1 ' * • 

Soccorre Camillo detti Poveri nello Spedale ,di S. Si/lo , e ntl 
Granaio delle Carrozze con tnorte di cinque de' Suoi» , 

N On può negarfi , che a jfblicvare nel miglior modo » 
che fi poteva, la calamità di tempi si dilàilrofi , non-> 
s’ accordalTcro in lànta unione di carità e Cardinali., e Pre- 
lati, e Religiofi , ed altre Perlbne più facoltolc a dilatare^ 
tutte le vilcere della milèricordia , c molti di loro non ayeA 
Icro aperto nel proprio albergo qualche piccolo Spedalctto , 
dove alloggiare , e curare i mtndici . Ciò uon oftante riflct- 
tendofi da Camillo , che il maggior numero era congregato 
dentro 1’ Olpizio di S. Siilo , e quivi in pochi dl/u’ cran-j* 
morti più di tremila , déndcrolb , che moriflero almeno co’ 
debiti Sagramenti , vi andò egli in pcrfbna con otto altri de’ 
(Uoi Religioll a governarli , Era ivi si atroce , e si iulblFri- 
bile il puzzo , che fu miracolo non vi lalcialTcr tutti la vita , 
abbenchè tutti , eccettuato il lòlo Camillo, fuflcro ridotti a 
pericolo di falciarla-. Ve ne morirono però cinque , li Cui 
nomi , degnifllmi di non pfler mai dimenticati da’ Pollcrf , 
fonò Leandro Magnani da Ferrara i Orazio Tozio Fiorcnti- 
noj Orazio Soppillo Napolitano , Benedetto Michele di Scor- 
rano in Puglia, ed un altro Orazio dell’ "Umbria ancora—» 
i^ovizio . Di quelli può dirli lenza nota di temerità , che a 
’guilà d’ invitti Martiri rendelTcr le anime a Dio con nuovo , 
c inulìtato genere di tormenti ; condolTìachè veni^ero con- 
dannati a IbfFrire 1’ orribil fetore , e molto più le punture-^ 
ji’ ■ innumerabili pidocchi -, ond**era si infetto U luogo , che 
lì trovavano ^àrfi c .per le menlè , e lui .pane .. Pcr^ tale 
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fchlfc2za ( che con tutte le diligenze ulite in bruciare , eJi*’' 
«ittare nel fiume i fardelli de’ poveri non potè rimediarfi )' 
Iconvolto a tutti cinque lo ftomaco , aflalitì da mortalifllm*,-' 
febbre 3 lènza che mai poteflcro ritenete 'alcuna ^òr^a.di ci- 
Do , fra' pochi giorni morirono > contcntiflimi di aver conlà-'?^ 
grata all’ altrui làlvezza la vita . Perchè però 1 * ecceflivo fc-^ 
tote 3 che dal detto Olpizio elalava 3 , fece tcrnere > che tut- 
ta Roma non ne veniflc ammorbata > a infinuazione di Ca- ’ 
millo 3 dal Pontefice (òpra ciò deputato 3 fi tollè ad affitto ua* 
ampio Granajo nella ftrada delle C’-r rozze 3 e )quivi 3 come 
In fito più difeofto dall* abitato 3. fi trafportafono tutti quc*‘, 
poveri j ftguitando egli per lo Ip'azio d’ altri due mefi ad 
aver cura delle anime loro 3 c de’ corpi. Chi potrebbe or* 
degnamente ' (piegare le diligenze 3 che usò 3 ,le fatiche 3 le-^ ^ 
quali' fbftenne in qucfto travagliofifiìmo impiego ? Erano que* ^ 
mrlèrabili agli occhi altrui la più vile '3 e fprcocvole' gente ‘ 
del mojìdo agli .ocelli’ di Camillo 3 rifthiaratt dall’“Amor'^ 
lànto 3 parcano tutti figliuoli di Princìpi . Voleva fi de 0 c-> ' 
ogni colà neceflaria in tutta perfezione i e ne’ pifti 3 c nii-’' 
nellre 3 maffimamente degli ammalati più gravi 3 fi mefcolaP- ” 
lèro e polvere di perle macinate, ed altre droghe di fòrn-' 
mo prezzo; non impiegandovi mena di (cimila 3.0 più (cudi,- 
che dal Pontefice in parte, ed in parte dal Popolo Romano ^ 
furono liberalmente sliorlàti . Ben’ è vero, che in niuna co-'^ 
(à travagliò tanto , quanto in aggirarfi per le contrade di •* 
Roma tutto infangata per jtrovar pane, e formcnto'-ncceflTa- ‘ 
rio a mantenere quella moltitudine ; ed una volta che gli * 
mancò , non temette portarli da Monfignor Centurione Prc-’ ^ 
fetto dell’ Annona 3 e (ùpplicoUo , che fi compiacelTe di far-"^ 
gli vendere alcuni moggi di grano . Si'lcusò quel Signore.^ ' 
filila (carlèzz'a > che ve n’ era nella Città ; Camillo aJIora_* ^ 
con voce , che traea forza dal zelo, e ■'terribile : Monjtgmrt - 
IllHjìrìjJim 3 a lui àMt ^fe per tale r/tancanza periranno 3 ' 

moriranno di fame i miei poveri , me ne protejìo avanC .Iddio , ^ 
e ve ne cito al Jtto tremendo Tribunale 3 dove ne andrete a ren^ 
dere jìrettijjìmo conto ; e cosi detto andò via . Ebbero tanto 
vigore quelle (iic voci , che atterritone ^il buon Prelato or- • 

dinò 
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dinò immantcnente gli fi deflc quanto frumento volea . Un’ 
aftra volta, che fi trovò parimente ridotto a fimili anguille, 
gli venne in mente, che , lèrbavafi an noftra Cafà un lacco 
di farina deftinato a valerlcne - per 1’ eftrcmo bilbgnoj Egli* 
allora penlàndo unicamente a.palcerc Gesù Grillo ne’^fiioi- 
iqcudici , ed a riporre .quella Urina ne’ granari del Gielo , 
pigliatoli lèco due facchini-, andò Ibllecito a Cala , c lo fe- 
ce tralporure hello Spedale . Accortoli quindi , che il Padre 
Francefiw Profeta-» cui era fidato il; governo , ed alcuni al- 
tri 'Religiofi brontolavano lòtto voce., che per provvedere 
alle nùferie,. dello , Spedale non .curalTe di lalciarc i lùoi‘> 
(provveduti in tempo di tal carcllia, ne li-riprelè aljiramen^- 
te., chiamandoli uomini di poca fede, e minor carità, poi^ 
che moftravano diffidenza in quel Dio , dal quale fi palco- 
no gli augelli dell’ aria , lenza che prendan la pena di 
arare , nè di laminare , e Jalciolli non poco -mortificati . Si> 
vide infatti , che la divina -Provvidenza vegliava -a lòccorlò 
della Congrcgazione.i perché non era sì tolto ulcita di Cali 
quella farina , che trovofll un ■fomajo così amorevole , e il 
benefico , che quanto durò ad infierire la carcllia ,' non cefi- 
sò mai di portare ogni, mattina luil’ alba una cella di pane 
bianchilfimo ; e tale che i.Nollri non fi ricordavano d’aver-- 
ne per 1’ addietro mangiato il migliore. Non fi rillrinlèro », 
quello Iblo benefizio -gli effètti della ^bcnignilfima Provvi- 
denea, la quale dil^lè^ che in tutto il tempo della penu- 
ria, il detto Fornajo mai- non cercalTe il prezzò' del pane-; 
che alla Congregazione , quantunque ricca della lòia povcr-- 
tà., e priva affatto di rendite , mai non mancallè cola veru- 
na;, che i Cercatori del pane mai non tornallcrò a Cafa_>' 
colle bilàccc vaiotc , e che gli ftefiì più facoltofi Giudei , - 
edificati della molta carità , che vedevano ptaticarli nel 
mentovato Granar© coneprreflero a riempierle . ivi frattan- 
to moltiplicava in tal copia il numero de’ morti, che non 
avendo più luogo nella lèpoltura della Chiefa vicina , fu Ca-- 
nullo collrctto , eoa licenza del -Sommo Pontefice , a dile- 
guare , ed aprire in quella campagna un Can.po Sanéb . Pri- 
ixu di uicirc dai luddetto Granar©, dovrei couurc le notti- 

inte- 
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intere confiimatc di Càmillo ccl cudre. pagfiaricci j e nell* 
empirli di paglia , ed in altre indicibili lue fatiche . Avrò 
non oftantc alìài detto , ove dica , che tornando tal volta la 
fera a ripolàril in Cala, tanta era la liu ftanchezza^ c tale 
il dolore, che lèntiva' nella gamba impiagata, che volendo 
entrare nel letto ,' non potea lènza graviÌTìmo ftcnto • innal- 
zarla, Non voglio con tutto ciò terminare quello Capitolo, 
che non racconti un fatto , il quale non troverà per avven- 
tura in alcuni gran fede ; ma , e che non lì può crede re_. , 
ove fi tratti d’ un dilatato ? Andò fra gli altri a curarfi 
nel detto Spedale un uomo , il quale mollrava di elTere^ 
della Marca , o Romagna . Gli fi accollò il Sacerdote per 
ConfelTarlo , ma fii ributtato , dicendo , che non volea confef- 
JàrJì ; perchè era già dìfperato , e datojì in corpo , e in anima 
al Diavolo , cui fatta uvea donazione fcritta , e jottoferitta. di 
propria mano col /angue cavatofi da una vena della fronte ^ . 
Attonito il ConfelTore , adoperò tutte quelle ragioni , chc_^ 
gli vennero fuggerite dal zelo per liberarlo da- éqsl real. 
pertinada , ed altra rilpolla non ebbe dall’ infelice , le non 
che -non voleva parte alcuna con Dio , ed era rifiluto 'd" ejj'er 
vivo , e morto nel Diavolo . Si durò a combattere tutta inte- 
ra la giornata, ma indarno. Xjiunta la lèra , lì giudicò di 
lalciarlo alquanto in ripolò , col dileguo di nuovamente aP 
làlirlo nella mattina lèguente . Non era* ancor mezza notte , 
che Icollitafi alquanto- la guardia pollagii da’ 'Padri , c an- 
dau al Icrvigio di un altro Infermo, nel ritorno che fece» 
trovò nel letto del dilperato nulla più , che il di lui berretti- 
no, e camicia , legnati tol marchio di S. Gio; Latcrano . 
Spaventata perciò detta guardia-,' mellc a rumore tutta l a ■ 
Cala, e riccrcolfi minutamente per ogni cantone , lènza che 
giammai lì trovaflc ,* onde lì tenne per infallibile , che il Dia- 
volo le lo avelie portato in corpo-, e in anima , conforme 
avea egli llelfo manife fiato . E tanto più fiabile , c lìcura fu 
quella opinione, perche, non videfi luogo , onde avefle po- 
tuto fuggire , elTendo chUifa ogni porta , chiulà ogni firicftra , 
C<ie.fincftre medefime alTìcurate con graticce di ferro , 
cancelli di legno .■ Anzi nell’ ora mcdcfinia , nella qiialc di- 
V -K fpoiz 
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(parve 9 (èmbrò a 1 Confcnbre * il quale dormiva j cbe un 
gliardo tremato faceife tremar la (ùa lUnza, e rifvegliato 
allo ftrcpito , vide un gran lampo di fuoco , onde paurofb * 
che non ardcflc b Spedale , corlc in fretta alla Infcrmeria , 
e trovò, che tuttavia fi cercava quel dilgra^iiato . 1 veftiT, 
menti di lui , con tutti i lardelli degli altri morti , hirona 
venduti a’ Giudei . ' • . . . . 

CAPO X X 1 1 1. ■ 

Papa Grtgorh XIV'. eonctde la Prìfè/Jhw , ergendo la Cjogr^ 
gazkne in Religione . Viene. Camillo eletto Generati. . . 

, . . • • *>.' 

D opo una ftragc si deplorata , relpirò finalmente laCit*^ 
tà di Roma dalla careftia , e mortalità , che 1’ aveva- 
no angu^’ata , ed opprefla . Onde Camillo altresì relpiran- 
do alquanto dalle mentovate ftraordinaric fatiche , giudicò , 
che non fi avcfie a di£;rire più oltre la Profeflìone , ritar- 
data dalla intcnqjeftiva morte di Sifto , c dalle funcftc cir- 
cofianze de’ tempi , come fi è potuto vedere nel Capitolo 
ventefimo terzo . Rivolte adunque a si lodevole fine le lue 
più attente lòllecitudini , ordinò in primo luogo a tutta la 
Congregazione feryorofe orazioni» per implorare 1’ aflìflen- 
za del Signore iddio > cui piacque » chc^ tolto ogni oftaco-, 
io il Sommo Pontefice Gregorio XIV. , aderendo alle iftau' 
ze del Cardinal Mondovl , con moto proprio». c con mol- 
to filo piacere Y ergefle in Religione libera , c non obbliga- 
ta a militare lòtto, a vcrun’ altra . Concedette inoltre a Qi- 
millo, e. compagni (a facoltà.. di poter fare quattro Voti (ò- 
Icnni di Povertà » Caftità , Ubbidienza , c Servigio perpetuo 
degl’ Infermi , quantunque appellati . Quanto .poi a moltifiì- 
mi privilegi » grazie » favori » immunità » ed altre non volga- 
ri prerogative , di cui 1’ arricchì » perchè troppo di tempo 
fi perderebbe a lurrarle , rimetto la divozione de’ Leggito- 
ri alla Bolla Ipedita a’ ai. di Settembre > anno pri- 

mo , ed ultimo del troppo breve Pontificato di Gregorio i 
Spiccò nel maneggio di quefio affare un nuovo tratto della 

divi- 


-- Digitized byL.Coog]e 



- • L I ■ * o P R i ’m ' 7^ 

divina clemcntifllma benionltà ; imperocché fèmbrando a C>- 
miilojche il Padre* deputato a proccurare la Ipcdizion del- 
la Bolla procedefle lentamente nel far legnare la’ fopplica , 
quali prelàgo dell’ -avvenire , e moflb da' Ipirito - lùpcriore , 
fi rilòlvè di prcléntarla egli fteflb ai Datario , e non curan- 
doli punto di efler tenuto per importuno , tanto diflc , e fe- 
ce 9 che la liipplica fù legnata dal Papa un lòlo giorno , e 
mezzo avanti che cadefle infermo di quella malattia , che lo 
portò all’ altra vita, cioè a 15. Ottobre 1591. Onde fi può 
verifimilmente conghietturare , che ogni quantunque leggera 
tardanza avrebbe ridotta la Congregazione a pericolo o di 
non clfere piu eretta in Religione, o di vedere per più an- 
ni prolungata la lùa erezione . Concioflìachc al Pontefice 
Gregorio lùccedette Innocenzo IX. , Icopertofi alieno dal 
fona. ire nuove Religioni ; ad Innocenzo Clemente Vili, non 
aJieiHj Iblamcute dal iondarne delle nuove , ma per zelo < 
della fjLiìti Rifórma , inclinato ad ifeemarne qualcuna delle 
fondate . .Spedita adunque la Bolla , defiderolò Camillo di 
ftabiiire fermamente la Congregazione , determinò, di lane 
quanto piu prcfto fi poteflc la folcnn» ProfelIIone, e medi- 
tava di fioglicrc per azione cosi importante il giorno dello 
Arcangelo S. Michele ^ di cui era fingolarmente divoto ; 
ma tanti fiiron gli oftacoli , dalli quali fu trattenuto , che-> 
gli convc ine oitìcrirla fino al di delP Immacolata Concezio- 
ne di Maria . Apparve in dò chiaramente , die U Regina^ij . 
degli Angioli voile far conofcerc , ohe quella Religione era 
Hata dal divino Tuo Figlio conceduta a’ fedeli per interccf- 
fion della Madre Coavertifll a Dio Camillo nel giorno 
della di lei Purificazione ; nel di dell’ Aflunzione fu ilpira- 
ts a fondare la Congregazione , 'a cui diede comindamento 
nel di della di lei hiativita ; e nel di Iblamcnte della San- 
tilfima Concezione potè dark colla Proiezione ibienne l’in- 
cero, ed ultimo finimento. Perchè però fi. ordinava dalla^ 
Bolla, che pria di venire a quello atto precedelTe la ele- 
zione del -Generale , paurofò Camillo che lo amore univer* 
iàlc de’ Suoi non dice ife cadere :fbvra lui fimil pelò, cott^ 
gregadli tutti la fcca avanti , die loco ad incendere , che^ 

K. a uon 
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non pcnfàflcro in modo alcuno valcrfi di fùa pcHòna, si 
perchè era egli uomo fèmplicc , e idiota i si ancora perchè 
era mal làho della gamba , e logoro dalle fatiche . A per- 
suaderli con più d’ efficacia allegò V elèmpio de*^ Contadini , 
li quali ufàta per lungo tempo una zappa, dove la vc<»«o- 
no frulla , la ripongono in un cantone , quafi a ripolò : ^Pre~ 
gare per tanti ancor egli , che a guija di zappa vecchia il la- 
Jcino /addito in un cantone , onde abbia campo di attendere ani^ 
camente a fe JìeJ/o , ed al fervizio de' poveri . Quelle preghie- 
re , e quelle ragioni furono rendute vane dalla bontà , q_j 
meriti del lùpplicante , a cui lòlamcnte avutoli riguardo , 
pon da quei fòli , che portavano la Croce nella Cala di Ro- 
ma in nunacro di trcntacinque , ma da quegli altresì , che la 
portavano in Napoli , lù concordemente nominato , ed clets 
to Generale lùa vita durante , conforme fi dilponca dalla 
Bolla. Eletto. che fu, nominò tutti coloro, che nel giorno 
vegnente aveano a far Profeffionc ; e quelli lòlamcnte ven- 
nero da lui prelceld , che trovandofi m Roma ornati -de Ila 
Croce , erano lodevolmente vivati per due anni nella Con- 
gregazione , Anzi per maggiore cautela fu cialcun di cfli 
da’ "comuni fUffragj approvato , c giudicato meritevole di 
. queir onore . Nel giorno ftelTo , cioè a’ 7. Dicembre , ri- 
Ibluto Camillo di vivere nell’ avvenire in lànta Poveità , e 
(èguir nudo il nudo lùo Signor Crocififlb , rinunzió per at- 
to' di Notajo A fermo Calvi gli feudi fèicento , afTegUAtigli 
in patrimooio , quando fi ordinò Sacerdote . 

, . CAPO XXIX. 

Camillo , i compagni fanno la folenne ProfeJpjne . 

A Rrivato il giorno di lèmprc fauftiffima ricordanza de- 
oli 8. Dicembre', giorno conligrato alla purilfima-. 
Concezione di Maria Vergine-, portofli alla Chiela della 
•Maddalena ( dove era folto popolo, inviatovi dal defiderio 
d’ acquiftarc la Indulgenza plenaria , che avea conceduta il 
Sgjipjio Pontefice i tutti coloro , li qu 4 i fi trovaflcro pre- 
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(ènti a quella funzione ) Monfignor Paolo Al’oèro Arcive- 
(covo di Raglili , e celebrovvi la finta MclTa ; dopo la qai' 
le Camillo inginocchiato a’ di lui piedi , prcmelTa la prò- 
feflìon della Fede , fece la Ibicnnc Profellione nella, le guea- 
te forma . Camìllm de Lrllii profiteor > Ò" fotemnìter 
oea Domìm Deo nojlro , Ó* libi lUuJirijfimo Domino ( Sa:;aìf‘ 
'fimi Domini nofìri ex concejjiont Apojìolica ad hoc /pedale mu- 
■nui loenm tenenti ) coram Sacratijjima Virgine ejus Matrc-*a 
df mherfa Curia eoelejìi perpetiam Puupertatem y.CuJìitatem'^ 
Ó* Obedientiam , perpetté Infcn-ire ( tanquam pradpuum 
tt’jjiri Injiitutt minijìerium ) panperibm ìnfirmis , qim etiapuMt, 
pejiit inctfjcrit y ]iixta formidam "uivendi contentam in 
Congregati onìs Àftnijìrantìam fnfit'i’nis 3 ac in ejju Conjìitutionì^ 
bus aratori tate Apojìolica tam editis jam ,, quiun- in poJìeruvL^ 
edendis . Tale Proteffioue fii dallo Arcivclcovo accettau nel 
Icgueute modo . Et ego Panini Albèrns anSloritate , qua furtr^ 
gor 3 accepio tuam Profijjìonem in nomine Putrii 3 ftliiy 
Spiritili SanHì . Amen . Seduto quindi Camillo lìdia (èdia 
dello Arcivclcovo, accettò con quell’ ordine , che furono 
dai Notaio chiamati , le Profellioni di tutti gli altri , profci» 
' rite nel tenore > die (cguc . Ego JK» projìteor , <Sp folemniter 
veo/eo Domino Deo nojiro 3 ac libi Reverendo Patri Generali 3 
qui Dei loam obtinei coram SacratiJJirna Virgine ejm Anatre , 
ó* unherja Curia ccelejli perpetuam Paupertatem , Cajìitatem « 
Obedientiam , ó- perpetuò Infervire ( tanquam . pnecipuum 
nojìri Injììtutì minijìerium ) paiiperibui infirmi! * quoi etiam^ 
pejlii incejferit , juxta formam vtvendi contentam in "Bulla Con^ 
gregationii Minijìrantium Infirmii , in ejui Conjììtutionìbui 
audoritate Apojìolica tam editìi , quam in pjìerum edendii, 
KogolTì di tutto ciò atto pubblico da Giovanni Prilco de^ 
Juvenalibus Notajo Capitolino . Quelli j che, fecero detta-* 
ProfeUìone fiiron oltre Camillo » il P. Francclèo Profeta » 
P. Biaggio Opertis , Angelino Bruggia , Stefano da Mode- 
na , Francelco Lapis , Giovanni fiaudingh , Nicolò Clemen- 
te , Antonio BarbarolTa , Prolpcro Fontecchia , Luca Anto- 
..nio Catalano > ^Giacomo Àncoulo di Meo 3 Galparo Macca- 
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rio , Paolo Rende , Francefco Pizzorno , Giovanni Cocozel- 
lo , Sanzio Cicatelli > Goffredo Stella ^ BaldafTar Fonfèca , 
■Giannantonio di Muzió , Scipione Carrozza , Antonio Pe- 
ruccio , Marcello M'arifio , Aleflandro Gallo > Annibale Ra- 
•móndirtò', e Giulio Celare Altavilla . Atcettatefì da Camil- 
*Io le 'lùddette Profcflìoni , palio a celebrare il lànto Sagrili-. 
zio della Meffa j comunicando i novelli Prof'elTì cosi Sacer- 
doti , come non Sacerdoti . La lèra poi 'dello fteflb giorno 
chiamatili alla fùa 'prelènza > tutti abbracciò con tenerilìimo 
aflètto in contralègrio di 'gioja . -Buttatoli .pofcia'ginocchione 
(ìli lìiolo', protéflò » che fi Ipfopriàva interamente di quan- 
to avea , o poteflc avere nel -Mondo > e -chiedeva' in prc- 
•ftito , e^ per- limofina a tutta la Religione ivi prelèntc 
vefti 3 e tutto ciò che recava indOiro.-Nc fu poflibile il ri- 
Biuoverlo da quella si umile politura > le tutt’ i nuovi .Pro- 
fcfll hon^glì ebbcfo detto > ' che :gli pfcfta varo > ‘o conccde- 
*vaho in limofina /oltre i veftirtienti > anche il letto ,'e ogn* 
’àltrà colà , che fi trovava nella lùa ftanza . Si accelè a tal 
clcmpio in tutti gli altri cosi ftrano iervore -> che tutti in- 
ginocchiati per terra tèceio la ftefla rinunzia -, « molti di 
loro affrcttatifi 'a ricercare 'le .proprie ftanzc , ne traflcro 
‘tutto ciò ) che quivi era 3 non rilparmiate nemmeno le co- 
lè più piccole') c di niun prczzo'j ed 'ogni -colà 'gittarono 
«’ -piè di Gamillo'ì'in argomento di univerfale , intero , ,c 
perfettiflìrno 'loglio. Alcuni giorni apprefib furono tutti di 
accordo condotti -da una pia gratitudine a vifìtarc le lèttt^ 
Chiefè in ringraziamento ^ S.-D. M. , e nell’ andar -che fa- 
cevano, ragionò Càmillo altamente delie iraravìglie operate 
dall’ Gnhìpoteitóà nell’ aver dato e vita , ed accrelcimento 
alla Religione k'-Rilcàldofli vieppiù > allorché fattili ’lèdere-l/ 
in certa gròtta ) nella' quale V imbatterono per iftrada-, fe- 
'cc loro' un polàto dìlcorfo lùlla Iperanza) che àver dovea- 
1)0 nella protczione'Diviha', pigliato per tema quelle paro- 
le dì Gesù Crifto : pujìflus' Grex * TSiV-ta. fu la 

forza ) con cui li pcrfùalè a profèguiife nella cómiisciata im- 
i.prclà) e Icmpreppiù’ttvanzarfi liclJa'peffczionc >'c ’fiducia_j 
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in biOf dal quale forava fermamente ^ (ària col tempo 
moltiplicata quella Icmplicc Famigliuola , c Iparlà per tutto 
il Mondo 7 che alcuni di loro , piangendo per allerjrezza , 
s’ invogliarono di palTare nelle Terre degl’ Infedeli a pa- 
tirvi il martirio 3 e morire vi^tioie di carità j làgriiìcatc , 
(crviggio degli Appellati, 
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*“DELL A VITA 

S. C A ÌaI L L O 

DE L E L L I S 

Fondatore della Keligione de' Gherici Regolari 
•Miniftri degl* Inferrai 

libro secondo^ 

CAPO P R 1 M O. 

yS^anta fujfe ntl Mondo la nes^fpth dtlla mjìra Religione i 

1 c iurrato' nel Libro precedente in qual 
modo , c per quali mezzi riulcifle al no- 
ftro S. Padre -Camillo il fondar prima , 
e poi ftabilirc co’ fanti Voti la llia Con- 
gregazione . Perchè fi pofla ora compren- 
dere quanto bilbgno avefle -il Mondo , e 
diftintamerite la Criftianità di quello nuo- 
vo lllituto j e con quanta ragione fia fia- 
to abbracciato dalla Santa Sede Apofto- 
Jica j mi piace nfel principio di quefto fecondo Libro accen- 
nar brevemente alcuni de’ molti , e gravi difbrdini , che of^ 
fervati dal medefimo Servo del Signore Camillo , cosi negli 
Spedali , come nelle Calè private , lo incitarono a proccu- 
rarne per mezzo de’ fùoi figliuoli opportuno il rimedio. 
E per cominciare dagl’ Infermi degli Spedali , chi può du- 
bitare, che non fulTe eftrema la ncccflìtà ? Erano detti luo- 
ghi si abbominati per la fchifezza , e si temuti per io /pa- 
vento di falciarvi la vita, che fi ftentava non poco a ri- 
‘trovar Sacerdoti-, anche di -mediocre dottrina-, che fullcro 
HiilpolU a tollerarli per lùa fiauza ed albergo . 1 Vclcovi 

an- 
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*ncor più zelanti j ed i Signori che vegliavano ‘ don più 
d’ attenzione al buon mantenimento , per careftia di fìiffi- 
denti Miniftri , erano coftretti ( maflìmamcntc in tempi di 
pelle , o d’ altro mal contaggiolò ) a valerfi di perfònc_^ 
ignoranti , bandite , o colpevoli , ed inquilìte d’ alcun de- 
litto j coniìjiandolc quivi in penitenza , e gailigo . Onde av- 
veniva , che' Itindovi come iiteatcnati , e per forza , o al più 
al più per la lòia mercede , qual giovamento potean tran e 
gl’ Inlcrmi ? Morivano di fatto la maggior parte lènza Con- 
fèllione , lenza Comunione , fenza Oglio*Santo , e lènza che 
alcuno .ratcomaiidiiflè lor 1’ anima colle orazioni da Santa-, 
Chielà ordinate ad avvalorarli in quell’ eftrcmo , sì cruccio- 
fo conflitto . Che le al p elèntc negli Spedali lèrviti da’ 
Nollri , con tutte le diligenze, le quali pur -fi ulano, lùc- 
cede tal volta , che per accidenti lubitanci , e non potuti 
prevederli , le ne piange qualcuno rapito dalla morte privo 
di tali ajuti , quanta ellèr dovea la rovina , allorché erano 
Jalciati in balla di gente mercenaria , e forzata ? Certa co- 
là è , che i poveri moribondi penavano i giorni i e le not- 
ti intere nelle dolorolc loro agonie , lenza' che alcuno ac-» 
coftandofi , o porgclTe loro un minimo lóllcvamento , o pro- 
feriflc una fillaba per loro conlòlazione . Non parlo ne dcl-^ 
ia Icarlà attenzione , onde fi amminiftravano i Santiflìmi Sa- 
grameuti , ne dell’ indecenza , ond’ erano tenuti , e maneg- 
giati ; mentre d’ ordinario il Corpo Sacratillimo del Signo- 
ìc andava portato per gli Spedali col lòlo" treno di una_, 
o ai più di due piccole candelette*. Non parlo tampoco det 
pcrniziofiflìmo abulb d’ obbligare gl’ Infenni al primo en- 
trare,. che quivi laccano , a confèfiàrfi , tutto che tremanti' 
di freddo , o bruciati- dal caler della febbre ; onde accade-* 
va, che per mancanza di preparazione, e per 1’ incomodo 
die lòfFrivano , tacendo la pane maggiore eie’ peccati , mo- 
rivano in illato àfliii lagrimevole . Non parlo finalmente de* 
gravilfimi oltraggi , ond’ era vilipelò il Dio della Macllà 
Segui moltilfimc volte , che ricevutafi dagl’ Infermi la Sacra*- 
Ollià , e per 1’ arlùra della febbre attaccatafi al palato d? 
modo , cIk non poteauo inghiottirla , diftaccavanla colica 
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proprie mini, c quefte poi nettavano alle coperte» o len- 
zuola X dove non era polEbile non rimaneflc alcuna parti- 
cella della medefìma . O eterno Iddio J Quante volte anco- 
ra s per mancamento di perlbnc (pirituali , che alTiftcflcro 
ad anione si figrofànta da (empiici- contadini » ed altrt 
uomini grodolani tulli o (putato. in terra», o lanciato» net 
muro! Occorfè al medefimo S.. Camillo» che nel mentre:-», 
accompagnava » ed ajiitava in certo Spedale la (anta- Comu- 
nion degl’ Infermi, uno di e(Tt afTalito da violentiflimi to(^ 
fe rimandò fuori con empito la fiera. Particola» ma trovati- 
dofi per buona (òrte in molta vicinanza il Serva di Dio.» fu 
si pronto ad accoglibrla, nelle die mani , che nulla (parlo, 
ncr terra , potè riporla in luogo, decente . Ove poi ( lènza, 
p.u’tire dagli Spedali ) annoverati i difòrdini» che quivi fi 
commettevano a pregiudizio della filvezza delle anime^ » 
p illi amo a quelli , che rigu.irdano la. fàiute corporale degli 
am'.n.ilati > chi può baftevolmentc (piegare quanto, abbia lora 
giovato la continua pratica j. e lo abitare de- Nollri ne’ det- 
ti Spedali ? Quante volte-, per difetto» di chi recalTe loro, il< 
cibo, palTavano gl’ interi giorni digiuni, e privi d’’ ogni 
alimento- ! Quanti più aggravati dal male ,. non comparendo 
veruno a rifar loro i letti > fi marcivano nelle brutture , c 
ne’ vermi ! Quanti deboli» ed edeaiuati, nel levarfi da Ice- 
to per qualche bilògno , cadendo a terra o morivano» o ft 
rilevavano gravemente feriti ! Quanti altri pigliati in brac- 
cio da’ Serventi di poca » ^inzi niuna carità » erano si inu- 
manamente maneggiati , che tornava, in, loro- eccidio- il loro» 
fo-'corlb- ! Quanti dil^egi » e villanie erano dagli ftefll loK 
dette , c fatte » pigliandorrc' quali tratlullo J E piacefle a Dio » 
che qui finita ftiffe la lor crudeltà , e non gli avelTero- dt 
(òpwappiu fi.hiafifeggp.iti , ammaccati con urtoni , e con pu- 
gni , le gati Icn;;! veruna ragione , e llrapazzatt in altre 
ftonvenevoli guife ! Come non avelfe detto Gesù Grido nel 
lùo divino Vangelo : r/è , r,>f avrete fatto ad nno di qttejlì 
miei feaUUi -i F avrete fitto a me\ Quanti Ipafimando per 
infófFribilc fete non poteano impetrare un (orlò d’ acqua_> , 
onde fifiiacquarli , c refrigerare la bocca ! E lappiamo di 

cer- 
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certo > che più d’ uno divenuto per lo Arano ardore poto 
men che rabbiolò > arrivò a legno di bere 1’ orina , il {àn- 
gue , e r acqua y ed ogCo delle lampade ; e nello Spedale 
di Milano vi fu tale Infermo , che io una notte lì hevvè 
r un dopo r altro cinque Groppi , e due medicine . Gran- 
de rigore , per non dir crudeltà , curar si poco di tempe- 
rar r. altrui Iute ; pena la più acerba de’ poveri Infermi, e 
tale , che può metterli in paragone .colle pene de’ condan- 
nati ; ‘leggendoli dell’ Epulone , che nel mezzo a tutti i 
.fuoi tormenti , più di ogn’ altro lo tormentava l’ iirlùra .del- 
la lùa lingua . Soggiungerò colè non credibili , e nulla ollan- 
.tc ccrtillìmc .. Quanti non finiti .ancor di morire , da que’ 
giovani mercenar; erano t!*atti con precipizio .da’ loro letti , 
iC mezii vivi come erano , portati fra’ . corpi morti per .cllè- 
rc vivi lè jold J .Chiamo in tcftimoiùo di ciò > che Ibn per 
narrare .1’ eterna .Verità, cui .è pale le , che non menti Ito . 
In un -certo Sjiedale .d’ Italia , da me tacciato per degni ri- 
IpetM* , lègul , eh’ .entrato Camillo nella ftanza de’ morti , 
trovò fra’ cadaveri un .uomo , jc dal (àngue , che .tuttavia 
grondavi per una ledu laltiatagli in fronte dalla caduta , o 
a dir più vero dair.ucto,, che gli .era ftato dato nel buttar- 
lo a terra, argomentando,, che fùlTe iincor .vivo, gli fi le- 
ce d’ .ipprelTo , io ritrovò agonizzante , lo ajutò a riporre 
Bel letto , ond’ era fiato .tolto , e Ibpravifl'e tre giorni . 
.Nello ftcìlb Spedale , dopo che il Prete aflìllente ebbe let- 
te a,d Uii Inicrmo di nazione .Prinzelc , che moriva d’ apo- 
plclìa, le conlìictc. orazioni per la raccomandazione dell’ ani- 
ma , giudicò , che rfulfc Ipirato , -onde alpcrlòlo coll’ acqua 
benedetta , .e recitate le preci ordiiuric , gli cuoprl la tac- 
cia .col lenzuolo , .e partillì . Cosi fu lalciato per parecchie 
«ore# cioè finunto che due lèrvcnti fi prelèntarono col ca- 
taletto, e la torcia per condurlo alla lepoltura : gli dilcuo-' 
prono il -volto ; .ed ecco , che iji vece di un morto , ritro- 
vano un uomo vivo , e parlante . Fu non per tanto .si fiero 
il ribrezzo, che io lòrprelé nel -vcderfi davanti la bara, e 
que’ due ferali mioifiri , che impazzito di paura , non vo- 
kndo mai prendere o cibo , o l)evandu, pafiàti cinque gior- 
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ni mori . l4on molto diflbmlglìante fu il calò lùcceduto in— » 
un altro Spedale . Sopraffatto quivi un Infermo da mortife- 
ro accidente j ed ancor egli tenuto per morto , fu da’, fer- 
venti difteft) nel cataletto , e portato alla ftanza mc*dcfima » 
dove giacevano altri otto cadaveri': quattro ore vi dimorò 
fil nudo terreno , dopo le quali tornato in -fe , e vedutoli 
in luogo , e compagnia sì fchifolà , quali morì davvero per 

10 Ipavcnto. Pure fattoli coraggio , levoflT in piedi, e tal 
nudo qual era ivflituiffi nello Spedale fra’ vivi , che rimalè- 
ro nordici per maraviglia in vederli davanti , e udirfì ra?* 
gioiurc da un uomo , che credevano , non cftinto lòlamei>- 
tc , ma fotterrato inoltre nel campo lànto : lòpraville colllui 
per molti anni > ed io ebbi feco ragioiiamento . Ma per toc- 
care, ^ri Icoiiccrti gravilTìmi , beiK'Ivè in dtverfò genere-» * 
quanti Inledeli d’ ogni nazione , non udendoli mai ragiona- 
re , nè di GonverlTone , nè di Battei! mo, morivan iJa l^ie ! 
Non cosi lùcccdcy dopo die o lì frequentano, o fi abita—»’ 
pegli Spedali da’ Nr^ri, li quali per grazia del Signor Iddio 
ne h-inno convertiti , c battezzati moltifllmi . Avea quindi 
ra^io*-ie il nollro Santo Padre Canrillo, quando era loiito ol 
dire \ Pidri y e Fratelli ntìeì y che più belle Indie , e che più 
bel Giappìne puì dejìàerare la Congre^azhne mjìra per onver^ 
tire anime a Dio y che queflì f inti luoghi digli Spedali ì E chi 
noi lì pianto atòiano di vigore , e di fòrza quegli ultimi 
divoti ricordi y onde liti fìnir'della vita , fono avvalorati gl” 
Infermi da’ fervorofi aflìftenti ? Vagliami un fola de’ molti 
clèinpj ,. elle potrei citare in prova di tal verità. Nello Spe- 
dale della Nunziata, di Napoli aveva, un noftro Religiolò» 
travagliato per lo lp.izio di quattro y e più giorni a conveP- 
tire un Turco feliiavo m infermo , il quale oftinato , altro 
mii non rifpondeva, fe non che nato Turco y Tur cu vUeu mo- 
arire . Ma ficcome una delle nrirabili doti » che rifpJendono’ 
nella carità è la. pazienza , non rifiette il pio Refigiofe- ad 
^Tìfterlo colia prefènea , cJ a fèoiigiurarlo colle preghiere-» 
fino all’ cllrcma agonia f cd apjTuiito nell’ cftrcnaa agonia 
quando, fi ayea per di^rata la di lui fàivczra , mutatogli' 

11 cuore dalla divina Pietà > dimaudò il Battefimo , e non—» 

lo eb- 
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Jo cWie appena fìceviito » che còlla* fronte afperfà tiitfavia-S 
della filutarc lavanda , giubilando , e invocando i dòfciflìmi 
nomi di Gesù , e di Avaria , si abborriti prima j c si odiati , 
pafsò felicemente al Signore . Il fin tjul detto 3 benché in-Ji 
Compendio i è baftanlc a dare ùn fàggio del deplorabile fta- 
•to , in Ciri fi trovavano gli Spedali , e del gagliardo motivo , 
che perciò Ipinfc il noftro Santo Padre Camillo a fondare 
la lùa Religione . Nulla meno infelice era quello delle calè 
private j nelle quali morivan gl’ infermi 'abbandonati d’ ogni 
(piritualc lòccorfo . Altri 'furono 'ri provati da’ Noftri , chel# 
giravano 1 ’ anima con' à‘ làto le Concubine. Altri con 
citore lo Ipirito* della vendetta cosi arrabbiato , che fulnu- 
navano la maledizione a’ figliuoli j ove non'!’ avellerò fatta . 
Alti*! 3 che inlènfibilì alla memoria dè’ 'coiùmelTi misfatti 
•confìimavano tutto il dolore nel piangere la moglie , la fa- 
miglia 3' h roba . Altri , che ben iunge dall’ invocare i Santi 
nomi di 'Gesù , e di Maria , invocavano quello d’ alctinaJ» 
donna malamente amata . Altri colla morte alle labbra , che 
davano legno colle mani di contar danari 3 fantalb'cando fra 
le traffichi 5 c mcrcatanzic . Altri, maflimamcnte le nobili i 
xIk ber difètto di perfòne i le quali aveller coraggio di fè- 
gnar loro il vicino pericolo , morivano privi de’ Sagramen- 
ti . Altri condannati a Vedere co’ prop; occhi gli eredi , tì 
quali contraftando , e 'combattendo per 1’ ingordigia della-.* 
roba , Iwravan le ftanze , rnchiodaiun le coffe , nafeondevaa 
l' argenteria , formavano mventarj , mettevano ogni colà IbP 
(òpra , c rapivano infino le coltri del letto . Si falcia penlà- 
le a chi legge, qitale faffe lo ftrazio di que’’mclchira , lì 
quali, oltre al tciror deHi' morte, c della vTcina fentenza-i 
erano’ èoftrctti a lòlFrire 'con indicibile ' àfiànno le contele-j» 
degli ciudi j- lo alTaflìra'o de’ fervi j f fihgiilti della moglie-i 
profteTi in un angola a lagrfmare prima del tempo la lha_^ 
povertà, 'e la lùa vedovanza. Non. è egli ’dcfidcrabifc,an* 
ai nccelTtrio , m si tcrribiJr congitmture lo avere un -Reli-* 
giofò dabbene , che faccia compagnia e'd ufi ogni ftùdio pet’ 
conlòlari’tali ambalce ? Moriva in Roma un GcndUioma , c 
perchè fi trovavi augufttato' dalla narrati pctlcciizionc', 
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^*va rcpiiowdo fra fc: ab Muzio , Muzio , tal era il fiio Tio- 
^ e , quai termitu Jà ridotto ! Non vi ha bifbgno di ricor- 
arc le inaumerabili (ùperiliaioni praticate da certe donn«^ 

(lei volgo io riguardo a’ morienti , allora principalinente che 
andavano in lungo gli afiànni dell’ agonia « Si tnectcvaao « 
lavoro dalie (empiici, c (ciocche , ftade re , gioghi de’ i>uoi, \ 
termini de’ campi , flerco di galline , e di gatti , e vi ag- 
giungevano molte parole , indegne di icriverfi , per aion i(ve- 
gliare in femmine di fìmil fatta la tentaaione d’ apprenderle* « 
di ciò lòddislkte , a lùggeilione ;del Demonio , da cui 
pon il penià > che ad ingannare chiunque, in lui confida , ado- 
perando per, dare forza maggiore alle loro niperdizioni 
corone , c reliquie , ed abiti de’ Santi , ed altre cole divo- 
te : come ic que’ venerabili Peribnaggi , che dimorando fra 
noi , rendevano 1’ idito a’ lordi , la favella a’ muti , la vi- 
fra a’ cicchi , a’ defonti la vita , ora che (òno in Ciclo fra 
gli Angeli aveflero a conicntire , che ic ipog'lic loro adorate 
recalTer danno a’ viventi . Mi fia perraeflb di non por fine-» 
a quello ar^mento , che non ricordi due altri ugualmente 
fauli dilbrdini oflcrvaTi da’ Noftri . 11 primo Ila la crudele 
pietà di alcuni Congiunti , da oii lì affogano i poveri infer- 
mi , con dar «loro o lòverchio cibo , o Ibvcrchia bevanda,-. 
l^rrore gravilllmo -in ogni ammalato ; ma dilperato adatto , 

^ove fia 1’ infermità di -Icheranzia , o di catarro , ballando 
allora ogni quantunque menoma colà a flraugolarli , con ri- 
fico grande dell’ anima . E dove mai trovcraflì milèria a par 
di quella compaflionevole ? -Il Padre, a guilà della lcimla_», 
per troppo amore Ibffbgar il figliuolo , ^il figliuolo il Padre ^ 
la moglie il marito , T un -fratello,, 1’ altro fratello ? Con-*' 
tutto, ciò molte lèmplici donnicciuolc non la vogliono inten- 
dere ; e col tanto, e si Ipeflb mettere alcuna colà in bocca 
loro infermi-, anzi che 'porger loro rilloro, gli ammazza- 
no. In una di quelle mi abbattei llando in Genova . Per' 
brama di lòllcyarc un Ilio 'figliuolo -, che agonizzava , gjr 
polè in bocca le dita a cavarne «il catarro , c cavonne im- 
mantencntc io Ipirito . 11 Iccondo dìlòrdinc non in tutto diP 
-fimilc dal precedente > e cosi (concio > che merita di cllere^ 
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ffcrminato affatto dal mondo > ff è » che molte donne , non 
difù®uali alle mentovate di lòpra , per la pazza paura , che 
i cadaveri de’ loro» defonti non appariflcr diffórmi dopa la 
morte >. fcrravanoi loro gl! occhi > c la bocca avanti che ftil^ 
(ero interamente (pirati onde avveniva. > che o morilTero 
(òffógati o talora feflèr fèpolti ancor ‘vivi . Ed acciocché 
non paja , che racconti (ógni , narrerò un fatto Iblo ,dc* 
molti » che potrebbono (b.vvehirmi ,, occorfo -a tempi noftri 
in Roma . Soggiornava in detta Città. Antojiio, Maria Grilla • 
Parmegiano,. (óggetta ad alcune mortifere paflìoni , che la 
riduffero a giacere per malche tempo ammalato in (ùa cafà,. 
Un giorno tra gli altri fu lòvraffktto da tale, e piu del fc>- 
Mto, grave accidente , che venne tenuto per morto , c quai 
morto atulò la (èra portato alla Ghielà di S. Maria de’ Mon- 
ticelli , c quivi dimorò (èppellito tutta intera la notte Ri- 
tornato in (e la mattina, credendo di elTerc in liia cala , 
lùo. letto, fi diede a. chiamare Catterina fua moglie, accioc-^ 
che- aperte le fineffre , facelTe ulcire. tanta puzza da quell* 
ftanza . Non rifpondendo Catterina , c immaginando , che_^ 
dormilTe , fi fece a premerla colla, mano, per ilvegliarla , ed 
afferrata un piede, s che giudicò di fua moglie , cd era di 
una doima morta , lo. (tirò con tale impeto , che diftaccatolf 
dalla gamba ,. gli reftò. fra le mani. Accortofi allora che eri 
fcpolto , e raccapricciarofi della, (u* ftrana (Ventura , fi diede 
» gridare con quanto più di voce potea pec dimandare (òc- 
«orlò , ed avrebbe gridato lènza alcun prò , (è non fuffè piac-^- 
cimo. a Dio, che il giorno (eguente , coll’ occafione di aver*’ 
vi a riporre il cadavero di un Vaccinaro , aperta la (èpoltu- 
ra non fi fùfle trovato il povero uomo quali morto davve- 
to, per i’ orribii fetore , c (pavento .. Sparfò, per Roma il ru-: 
more di qiierto fatto, lo ttelTo Papa Cfcmente VlH. , cui 
parve mirabile , ebbe a caro, di vedere 1’ uomo, diffbttcrra--^' 
to, c farti da lui ridire minutamente il (ùcceffo . Qiialo' 

S unto (tt nartato al Sommo Pontefice ', fu narrato a mei» 
medelìmo Anconio ; ed io ho voluto. Ulciarne memoria- 
a* Pofteri , perchè fi comprendano lèinprÉ|>piu i peffìmi 
tinche produce v*(l% poca {pcrieta» drcs gi’< la&mi , ed 
' Ago- 
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AgoiiLuantì A moltifltmi di quefti ha rimediato fin qul la 
aollra Religione, ed era R-ntimcnto di Camillo, che làreb- 
bcfi rimediato a tutti , ove la divina Bontà fi compiaéefle di 
propagarla , c dilatarla per tutto il Mondo, 

' . ' C A P..O II. . . . V 

• * t 

« 

. Oukne Calmilo dal Sommo Pont'efice Clemente P’IIl, nuova 
^ conferma della Religione ^ e > qualche fujjidio ,.t 

> ' . ■ . Mncar temporale, y. 

> . -1 . '1 ■ / ■ ■ 2 

I P mi Infingo ,• che la precedente . digrefllone non fia pcff 
cfilrc del. tutto inutile , ed infrutniolà . Ritorno adeflb a 
Camillo , il quale , dopo fatta la Profeflìone , s’ infiammò piò 
che mai con prodigiolo fervore nella làuta carità vcrlò i po^i 
veri Interini , ^dicendo , che era tenuto allora per obbligazione 
/ . ài voto ad operare tutto ciò , che avanti operava per impulj'o di, 

carità. Mori frattanto a’ 30. Dicembre 1^91. Innocenzo. IX* » 
e a’ 30. di Gcnuajo 1592. gli fu dato per fiiccefibre Cie'. 
mente Vili. Non làpendo Camillo quali fulfero per elfcre i 
lèntimcnti di un Papa, che fi era Cardinale, moftrato con-, 
trario a legare Ja Religione >co’. Voti , giudicò ben fatto ac- 
ccrtarlene . QiiincÙ portatofi a baciargli i piedi lo lùpplicò, 
perchè fi degnallé confermare, la Religione , e i fiioi privi*. 
JegJ . Conienti bciugnamente , e con (bmma prontezza il 
Pontefice ; c con Breve Apollolico dato a’ 20. Marzo della 
anno ftefib, non /biamer’c approvò, c confermò .quanto era» 
flato ’rìloluio da Gregorio,. XIV. .Ilio Predccèlfore ,,nu. dt 
lbprappiù,gU concedette facoltà dl.vellire Novizj lenza iiw 
tervento di alcun Capitolo , conforme fi dilponeva nella_> 
Bolla df Siilo . E Icbbene tal facoltà fiilfe in detto Breve*..» 

• limitata a due fòli anni , terminati che furono , là prolungò 
in perpetuo con altro Breve in data de’ 51. Marzo i 594 » 
òrazia, a* dir vero, llim^iiiflìma perchè -dilpcnlàta da uà 
Papa, il quale , eccettuate alcune poche Religioni.,.!’ avea ne*, 
gata ad ogn’ altra: onde conqbbclì chiar.uneiite , che il cuor 
di chi regg?, è nelle mani del Signore, cui fu gover- 

‘ nato- 
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nato epici di Clemente in modo , che elTendofì da Cardini' 
Jc oppofto al legamento della Rcligioue co’ Voti , lèduto 
poi fui trono di S. Pietro j 'Vicario di Gesù Crifto , c la 
rilegò 3 e confermò e 1’ arricchì d’ ampliflìmi privilegi , c 
favori . Lo fteflb cangiamento oflervoflì nel Cardinale Cufà- 
ni j che ulàto a chiamare la Congregazione , quando era ne’ 
fùoi principi , una Compagnia di ba/a,>eretta che fu in Re- 
ligione , non era mai làzio di ammirare gli alti 3 e flupendi 
effetti della Provvidenza celefte , c mirò lèmpre il noftro 
Santo Padre con parzialiflìmo aflètto . Lo fteflb in S. l'ilip- 
po Neri 3 il quale andato nella vigilia di Santa Maria Mad- 
dalena a vifitare Camillo, dopo che fi furono cordialmente 
abbracciati , Padre , gli dilTe , veramente la riufeita di quejla 
Opera a me pare mìracolofa , e non fatta con mezzi , 0 fapere 
umano .• Lo fteflb finalmente nel Cardinale Santa Sevcrina__> , 
che moftratofi in tutto contrario , quando fi trattò la prima 
volta di confermare la Congregazione , ne concepì appreilb 
tale ftima , che aggravato dall’ ultima infermità , volle con- 
tinuamente quattro de’ Noftri intorno al fiio letto , e Ipirar 
r anima nelle lor mani , Mi conviene ora fèguitare Camil- 
lo ne’ viaggi intraprefi , dopo ottenuto il nuovo Breve , 
la nuova Confermazione . Andò primieramente a Napoli | 
per quivi accettare le Profeflìoni di que’ Rcligiofi , come-# 
aveva accettate quelle de’ Rcligiofi di Roma ; e f ile folcn- 
oità fu compiuta a' di Maggio , dedicato alla Santiflìma 
Croce nell’ anno 1592. Di là portofll con Curzio Lodi a_» 
fiocchianico patria fiia , dove diftribui a’ poveri molte limo- 
fine avute in Roma per quefto fine da Fermo Calvi , e col- 
le limofine diverfi libretti Ipirituali , ed altre colè benedetr 
te : cui accrebbe non leggicr pfegio 1’ edificazione , che die- 
de andando ; di Sporta in porta a ricercar detti poveri, c la 
magnanima tranquillità , colla quale lènti dirli da un lùò 
ftretto Parente affai facoltolb, da Camillo elbrtato a dilprcz- 
zar le ricchezze , ed eflbr più liberale verlb i mendici', che 
hajlava un pazzo per cafa . Da Bocchianico fi trasferì, alia San- 
ta Cala di 'Loreto ; e . quanto, furon umili , quanto divoté le 
grazie , che in quello si ‘venerato Santuario .rendette aliai 
, ' M Bea- 
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Beatifllra-x Vergine j per' li fegnatatì j, c; mofti favori a lui 
dilpe nfiti , ed a tutu la (ìia. Religione ! Per ultimo fi refti- 
tui alla fua refidenza. in Roma . Quivi arrivato lenti ttrin^ 
gerfi il cuore da molti, c grayifllmi debiti , onde era angu- 
raata quella poveriflinu Cafa , crclciuti alla, fomma. di no.ve- 
mila fèudi . Il dio maggiore cordoglio, procedeva dalle in- 
cefianti richiefte della Compagnia, del Gonfalone , la quale 
non Ibddisfatta delle pigioni che le fi doveano per le ca- 
le contigue alla Maddalena , abitate da’ Noftri , dopo la tol- 
leranza di più anni , andò finalmente a’ io. di Luglio co’ 
Miniftri del Vicario a farfi dar pegno ed a. fcqueftrare,* 
particolarmente una cala., poco dianzi comprata da Fermo 
Calvi , e doluta alla Religione . Per trovare qtialche com- 
penlò a cosi dura calamità , fi accordò nel miglior modo , 
che potè col Gonfalone comprando le dette cale ;■ e nel 
mentre fi ftipulavano. le Icritture , uno di quei Signori infor- 
mato deir ellrcma povertà della Religione, e però giudi- 
cando , che non avrebbe giammai potuti sboriàre l quattro- 
mila feudi , di cui reftava debitrice , gli dilTe in aria lèhei^ 
zcvolet/7 r:Jlo del ùa^g^mento xO Padre y quando Camil- 

lo allora , nel cui Ipirito regnava utu maggiore fiducia deK 
la Provvidenza diviiu adunq'te , rilpolè , non è potente lidio 
di mandare fjrfe dimani Jàcehi di denari a qutjìa pjrta ? F«“ 
reno quelle p.irolc accolte da quei Signori con rilò , e re- 
plicarono , che era pajj'uta la Jìagìone de' miracoli , Ma fra_ji 
non molto rcflarono e difingaianati > ed attoniti » come fi ve- 
drà nel Capo fèguente . Non celfiva intanto Camillo di 
raccomandare al Signore le neccliìcà della Cala; e. dal Si- 
gnore appunto venne ilpirato d' andarli ad umiliare a* pté 
del Pontefice , c dilcoprirgli con piena confidanza il filo mi- 
Iferabile flato . Portofiì adunque il giorno di S. Francelco al- 
la Villa fila di Fralcati, c prollratofi a terra, c baciatigli i 
piedi , 'Beatiffimo Padre , gli diflc , la nofìra Religione , ebe^ 
non manca notte e giorno ÌP efercìtarfi nel feroigio de' poderi , 
Ji trooa tanto aggravata da debiti , che ora mai non Jàppìann 
pà pmt fare ; pagando ogti anno la Cqfa di Roma tra cenjì^ 
t pigioni feudi trecento Jèttanta j onde preghiamo Vqfìra Beati* 

tu^ 
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tuitne ad (lutare debole principio . Troppo gencrofò era 
il cuore di tjueUo, veramente elementiiUmo Papa, per non 
muovcrfi a compaffìone di mifèric , efjxjfte con tanto cando- 
re ^ e fmoerità : onde rifpofè a 'Camillo^ che quantunque Ja 
Camera ApoftoJica fi trovafle efàufia per ie molte mioliaja 
di (cudì j che sborlàva ogni mele all’ Impcradore » tornato 
■che fulTe a Roma-, farebbefi di lui ricordato . Ciò che pro- 
mile adempiè ; ordinando lènza dilazione , che gli venifler 
pagati gli ftudi trecento iètta’nta ; e tacendolo .aflicurare_> , 
che avrebbe ogn’ .anno continuato ad aflìflcrlo con si oppor- 
tuna limofina^ 

C . A P O IIL 

'Antivede Camillo lo ^ato Dkìino verjo la Religione, 
Morte .del 'Cardinale JHondovì . 

I N quefti giorni medefimi , che Camillo ebbe .ricevuto 
lo accennato lòvveriiraento , congregò nella Chielà davan- 
ti al .Venerabile Sagramento ( colà non mai più fatta ) tut- 
ti i tuoi Religiofi., e raccomandò caldamente alle orazioni 
loro &ia Santità fecondo T ordine , com’ egli difle , che dàl- 
ia medefima avea -ricevuto . Indi con formolo del tutto àn- 
lòUtc , qual uomo concitato da movimento più che umano', 
lì diè a ragionare .della divina .Provvidenza cosi altamente \ 
che ilalciò argomento di crederlo certificato da qualche pro- 
Tnefiìonc -celeiftc . Padri ^ ’ e Fratelli miei ( quelle furono , fra 
'le altre ^molte , e molto gagliarde ;elpreflfioni , quelle per 
r appunto , colle -quali conchiulè il lùo infiammato dilcorlo ) 
non J^ì/ogna ‘dubitar punto della divina Provvidenza , purché at- 
teniamo alla perfèzion 'della vita-, ed allo ajato de' poveri ; il 
■thè Jé nói faremo vi prometto ( e di quejìo non hijogna dubi- 
tar punto , ) che non pa ferii molto tempo ', e forfè 'non paferìt 
manco un mefe , che vedremo lo ajuto di Dìo , e la Religione^ 
libera da ogni debito . Ri cordatevi delle parole-, che quejlo be- 
.migniffimo Signore ( ed accennava colla mano il Santillìmo Sa- 
graraetito ) difi ètlla Ferine Santa 'Catterha di Siena : Cat- 
- ' .Mi teri- 
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terìna pinfa tu dì me ^ che io penferò^ dì te . Sìcthi dobbìami 
tener per certo , che penjando »'A di Irti s e de' .fuoi poveri , egli 
penj'erh di noi , e non ci fard mancar, niente di que/it eofe tem- 
porali , delle quali ne ha data .toni' abbondanza a' Turchi x a' 
Giudei X e ad altri nimìcì della fua Santa Fede . Già , che fra 
un mefè fèguJ , rendette palelè la bontà del Signore nel con- 
fòlare le Ipcranze del luo Sei;vp, enei rciidere iuterameute 
veridiche le di lui previfioni. Mercccchè ,paflato a miglior 
vita il Cardinal Mondovl , ialciò alU Religione un’ eredità, 
di almeno' quindicimila (ludi \ non lènza grande maraviglia 
di tutti coloro , che avean udito Camillo parlare con si. vi' 
va fiducia della Provvidenza divina . Tanto più , che il pi*e- 
detto Cardinale godeva all^a i»na làntó perfettiflàma ,* ed 
alibenchè di là a pochi giorni cadeflc leggiermente amma- 
lato , e fùlTc nia Camillo vifitato lòvente 3 dr ogn’ altea cola 
ragionoflì , fuorché di quella . Allora., lìxlamentc ne diè qual- 
che legno 3 quando lèrrato il Tuo tellamento , e vicino a mor- 
te pigliò per la mano Camillo > che -mai non lo abbandona- 
va j e filTati fili di lui volto gli Iguaxdi più araorofi del Ib- 
lito 3 lèmbrò gli dicelTc v Padre , io vi ho amato in vita x ed 
in morte ; ricordatevi di pregare per me., Camillo però 3 non 
penetrando più oltre * fi dilegiuva in .lòlpiri , e in preghic7 
te per implorare a quell’ anima uu felice 3 e .làuto pairaggìo. 
Quando poi lèi vide morto fugli occhi 3. rotto ogni freno al 
dolore 3 quale amantilTìmo figlio , die abbia perduto un ot- 
timo Padre 3 abbracciata ftrcttamcntc la morta faccia altro 
non face a 3 che bagnarla con dÙQttillImo pianto . Ed avrcl>- 
Ee tuttavia continuato , Ic' non giungevano a didaccarneió 
ì Cortigiani 3 con avvilàrlo dell’ obbligazione > che gli cor- 
reva di ordinar , come crede 3 la lèpoJtura del corpo : l a ^ 
qual colà gli venne confermata dal Notajo Ponzio Seva colio 
aprimento , c lettura del teftimcnto ; non lènza nuovo do- 
lor di Camillo 3 per la nuova bontà ravvilàta nel benefico 
Cardinale . Perchè -però avea egli dilpollo di eflèr condotto 
al fèpolcro lènza veruna Ibrta di pompa, non tardò Camil- 
lo ad inviare perlòne al. Sommo Pontefice per fiipplicarlo* 
ebe dilbcaTaudo a uie dilpofizioae , Uiciallè libero Ù campo 
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di onorare coll* efèqxiìe dovute gli eccdfì meriti deH’ ,eiùà> 
to. Ottenuto il confènfb y fi fece con molta fblennitù tralpor* 
tare alla ChicTa di S. Clemente per e 0 crvi .lèppeliito j.e C«t^ 

«lillo con parecchi de’ (boi »Religiofi’ a^ò< per^ tutto quel 
^go tratto di ftrada (cgultando la bara . Non arrivò si to* 

Ao a’ Signoxi del Gonfalone la notizia dell’ eredità toccata 
«Ila Religione „che; lenza perder tempo, nel lèguitare , che 
faceva' Camillo il funebre cataletto , gii fecero prelcntare da* 
fùoi' Mandatari lui. ponte di S. Maria una Bolla indorata di 
participaztone d’ ogni lor privilegio CiVoUero con ciò ri- 
cordargli 1 ’ obbiig.iàone di 'lbddistàre a’ lìioi debiti. Accet- 
tolla Camillo coor Ibintna amorevolezza , e baciatala Ibggiua- 
ringraziata- S. D.,Af. to' è pur giunto il_ tempo nm 
tuoi et^àuto ia' eotejìiy Signori y nè immaginato di far miracoli , 

Dopo non molto tempo sboisò loro tutu la^ fomma , delia 
tjualc' andava' debitore : pagò tutti i debiti della Cala , e-i 
«ella * Cala medefuna aggiuniè con molta fabbrica varie, co- 
modirà . Segui la morte del piifliino Cardinale , c Protettor 
noftro a’ 17. Dicembre dell’ annoi 159Z. > cd ancorché néllà 
Bolla della Pondazione^ fuHe altramuite ordinato pure cor 
nofccndo Camillo, che la Religione* quaJ* pianta novella—»,, 
non potea reggerfì lenza 1’ appoggio di qualche, ragguardej- 
voie Pcrlònaggio , da cui fufle cd ajutata colle lòftanze', e 
difclà coll’ autorità,, giudicò Ipedicnte di ricorrere al Sont- 
mo Pontefice per uu iècondo Protettore , e toccògli in lòt- 
te il Cardinal Salviati. Iùq. antico Beixefattcu'c „ e Padrone, 

< . C A P O IVV * 

^ ' ’ I * ' ,-j» 

f^a Camillo a fondar Cajù in Mihmo r ed in Genova .. Punizione, 
divina minacciata da Camillo , e fulminata, da Dio 
I Jopra urti Adarinari dijfoluti . 

f f ~~ r- ’ I 

r » , . . , ^ 

N O» avea la Religione da quelli tempi altre Cale , chef 

quelle di Roma * e di Napoli . Ma. poiché fi prelèn- • 

lavano alla giornata Soggetti m copia , li quali diraandavaT 
00 lo ^ito> giudicò Cai^Ox che tulle voloAtà del Signor I 

" re * 
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fc ki •iNlirne delle nuove nelle altre Città dell’ Italia.^ : 
propoMndofì Icmpre j qual unico fine , V clcrcitare co’ Prol^ 
fhii più bifbgnoTi ogni atto di carità > e lòllevare nelle ora- 
vifllnic loro àngullìe ór Infermi si de’ pubblici Spedali ^ si 
ancora delle Calò particolari . Con quella intemuone y no«L« 
ricercati nè favori de’ Grandi »^ nè lettere commendatizie» 
con tutte le Tue "l^ranze appoggiate a Dio» ed all’ utilità» 
ed eccellenza dell’ lllituto-s che làrebbdì da fè (pianata in 
ogni luogo la ftrada-, mandò avanti veriò Milano aicunà 
lùoi Religioni e féguitandoli fra non molto egli ilelTo-s fé» 
oc la dia entrata in elTa 'Città di 'quarto giorno di 'Giugno 
dell’ anno 1594. Quivi fi trattenne ibi quanto baftalTe per 
dar principio all’ a^re > e ne parti ^r condurli a Genova» 
dove giunlé a’ 15. dell’ Agofto (èguente. In ambedue Icl» 
mentovate Città , accommodatifi in Calè tolte a pilone ^ fi 
recavano i Noftiì a "vifitare 'ogni di gii Spedali -, e ad affi-» 
fiere a’ Morie nti , come 'fi praticava in Roma , cd in J^apo- 
-li «'In quella forma fi diè comindamento alle due i'onda^io• 
ni,lc quali riulcirono così gradite ^ e di tanto profitto, che 
f Popoli-, la Nobiltà , gli Arcivclcovi ftelll , tutti a gara dì- 
^nfàvano abbondanti limofinc ad alimentarle^ ed accrdicerr 
k . Lflèndo polcia Camillo chiamato a Napoli da non leg- 
.'{ieri interelfi-, elcttafi fra le galee de’ Particolari quella dì 
‘Cofimo Centurione , vi s’ imbarcò . Occorlè nel viaggio tal 
'fetto , che ci lafcia -comprendere quanto egli aveflcin orro- 
re il peccato ; e però non giudico di traj^arlo in filenzio* 
Dimoravano le lùddctte galee in Porto Venere-, confinatevi 
dal mài tempo, e trovandoli in quella > io -cui navigava Ca- 
millo alcuni giovani marinari lènza timore di Dio , non lì 
irrolfivano , lui ftelTo prelèntc-, d’ amoreggiare una Giovane 
Spagrtuola con demS cd azioni alTai Iconvcncvoli . Sentivafi 
Camillo tiafiggere da un acutiflìmo dolore per T ingiuria, 
che vcdca -tàrìì al Tuo Dio , e non potendo tollerar lunga- 
tncntc cosi sfrontata impudenza, alzolfi in jModi,mi)ncò 
‘la corsia , levò in alto il (ìio Croafifib , c fece loro un’ 
■t^rifllma riprcnlione con tal zelo, e tal voce,. che quanti 
'erano iù quel legno reftaroiiD 'sbalorditi, c forprelì.. Mhiac*- 

' ciò 
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Ò'd loro inoltre il tremendo gaftigo. d’ Iddio $ (è non 
fero emendati di quel vizio si abominevole , e per fiiggel- 

10 del molto più , che avea. detto > proferì le fèguenti; pa- 
role : Io rejìo in fine JUtpìto , che il braccio terribile del. Si^noi 
re abbia tanta pazienza con ooì i e mn mandi ade(jo.,adeffo>faet- 
te'dul Cielo, t non vi faccia tutti inghiottire ,j Jprofjnd'fre dal 
marei ma fappiate che quejìo non. mancherà un giorno a trà , e 
0 tutta quejla galea , fe non. mutate vita ,, e particolarmente y? 
non vi emendata da così pejjima. abbornìnazìone » O i formida- 
bili divini giudizj ! Quelte minacce pranuiiziate, da Camillo 

11 ventqfimo giorno, d’ Agofto ftifono comprovate dall’ even- 
to . Conciofliachè navigando 1’ anno, appreffo la ftefla galea , 
per condurre in Ilpàgna il Conte della Miranda , flato Vi- 
ceré di Napoli ^ naufragi nel Goii'o di Leone , e vi refta- 
Ton fòmmerfì con tutte le donne >. ed altre Damigelle della 
Viceregina j tutti que* giovani dilfoluri . li funefto lùcccflo 
fti ricordato a Camillo in un altro viaggio da certo vecchio 
Marinaro dabbene ,, eh’ aveva uditi i rimproveri , e le mi- 
nacce , onde (gridò gl’ infelici : Padre , a, lui diflc ^ tutti 
que' giovani , che. la Paternità V'cfìra ripreje lo anno paffuto in 
Porto Penere , fi fono perfi colla Jìeffa galea , conforme p^ojlfà 
‘Paternità' gli predìjfe , e minacciò ^ non e jje mi fi falv aio pur una» 
continuando e ip' nel mede fimo, modo- di vita pefma ,_e diffiduta^. 
Approdò quefta Holta Camiilo; in Napoli uon poco maltral^ 
tato nella falute > c nc fu cagione pocilfinu lo ilar che fect 
ben dodici gicu’oi condmumeute ai ferc.no , ed all’ aria Ib- 
pra un cannone di prora , lènza che mai uè gl’ inviti , nè 
le preghiere di que’ Signori aveflero forza.' di- richiamarlo 
alla poppa , dalla quale il difeacciò per fempre una befeem-- 
mia ufeita nel primo- giorno, dalla bocca di tale giuocator,. 
che perdea . Sbrigato poi dagli apiàri , che k> avean tratto, 
a quella Città, préfi con le molti di que’ Relìgion , s’ im- 
barcò filile galee del Principe Daria ^ bc veleggiavano alla 
volta di Genova, e vi arrivò V dopo aver cor fa. una. graiw 
Comma di marej con difègno di Xi^fàrTi alquanto da’ tolle- 
rati dHàgi . Ma non fii d toAo arrivato ,, che in. MUano fi 
liiffiirrava per qualche (òfpctto 4ì peiUl(aza»e io Arcivefecr 

vo 
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vo Viiconte avea richiefti due de’ Noftri per deftinarH al 
governo di una Famiglia , la quale già tocca da male con^ 
tagiolb, era lèque lira ta nel lazzaretto, che rapito dagli em- 
piti deir^ulàta lùa carità , per paura, che non gli fi IcrraA 
(èro i pafll , c gli fi toglielfe 1’ occafione di entrare in quel- 
pcricololò cimento , fi Ipinlc colà frettolofo -, e a grandi 
giornate . Trovò quivi giunto , che i due mentovati Reli- 
giofi erano rìnchiufi nel lazzaretto alla cura di quella con- 
taminata Famiglia , ed abbenchè uno di efia morifie appetta- 
to nelle loro braccia , pur ebbe il contento di riaverli , fi-, 
tuta la quarantena làni , e (alvi lènza veruna lefione. 


' C A P O V. . . 

^Alanda il 'Pontefice alcuni de' Nojìri in Ungheria . Dh Ut curi 
a Camillo degl' Infermi di Sorgo . Si fonda 
*•’ . ' Cufa'in Sologna , < . ■ . 

■ ' ' ■ ' ' • • i>~ . ; • ■ ' ' 

N Eir anno fùflegucnte 1595. rilblnto il Pontefice Cle- 
mente d’ inviare alcune Truppe Italiane in. Ungheria 
per la ricuperazione di Strigonia v giudicò Ipediente dar lo- 
ro in lùllìdio , oltre a varj Re ligiofi ,' anche i Noftri , -che-» 
avcficro in cura , c governo gl’ Infermi , e moribondi dell* 
Ecclefiaftico Efèrcito . Fatto perciò lignificare quello luo de-* 
fìderio a Camillo , egli con pronto , t rivercutilfimo offe-- 
quio elelTe per cosi lanta Miflìone otto -de’ Suoi; c riflet- 
tendo quanto fiiflè' importante ,i che' fi elèguifl'e con , tutta—, 
perfezione' quefta prima ‘ imprefa dal Vaticano jcommella alla 
Religione , -andò egli ttcflb in lor ‘coil^agtMa.fino a Trento* 
per cosi avere comodità di ‘lùggctif. loro nel .viaggio' ciò* 
che avevano ad operare in lèrvigio , e utilità, di' quelle anir 
me . Gli avverti , che fi atteneflero dal praticar . cogli. Ere- 
tici ; gli clbrtò a vivere in molta pace i c concordia fra lo- 
ro"; a edificare i Profilmi col -buon elèmpio ; dio 'loro .altre 
opportune' iftrnzioni in ileritto ; cd^abbracciatiE ad juno-ad 
lino', -li benedifle, c accomiatò'. Adcmpieronoi' eglino ^eccel- 
lente mente r ingiunto xninificro *]c ,jK>n può ditfi&abbattao- 
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za quanto di giovamento recaflero a’ -Soldati rnfcrmi , feri** 
t< ) cd aponizzanti . Non coutenti di miniftrar loro'i Sasra-* 
menti, e raccomandar loro le anime ,• che ^ non operarono 
in loro prò negli Spedali di Vienna, Comare > Ala^ Poflbr 
nia , c negli ftefli padiglioni lòtto Strigonia , nelle fteflft^ . 
barche , e Ibpra i carri quando marciavano , efpoftì al ven- 
to , al freddo , alle piogge ? Aumentando inoltre le dili- 
genze , e la Ibllccitudine a milùra , che aumentava il bilb-. 
gno . Prelà Strigonia, e licenziato lo Elèrcito , ritornarono 
tutti a làlvamento in Italia ,• eccettuato il F. Annibaie Mon- 
taggioli Padovano , U quale confumato dalle fatiche , e da’ 
patimenti nell’ andare* da Caltelnuovo a PofTonia , fini i 
lùoi giorni Ibvra di un carro, c fu ll-polto nella campagna^ 
vicino ai Danubio; non avendo potuto il Carrozziere fargli 
altre efèquie , cd onorarlo con altre cirimonie , che con ri- 
coprirlo di terra, e collocare una Croce di legno alla tefta 
del lùo cadavero . Era quello buon Fratello di genio cosi 
propenlò ad ulàrc pietà , che nel lècolo ftclTo , c nella pro- 
fefllon di Soldato, Icontrofli in un mendico, il quale nudo 
il capo , per non avere con che ricoprirlo , pativa gran fred- ‘ 
do a tagliò colla Ipada il proprio cappello , a fimiglianza di 
S. Martino, e.fèrbata per le la metà , dell’ altra ne fece li- 
mofina a quel melchino ; lòfFrendo poi con molta virtù le- 
de rifioni , c gli fchcrni de’ fiioi compagni, che lo- vedevano 
con quel cappello si diHòrmato. Nell’ accennata Ipedizioii-^ 
militare , avvenne colà degna di ricordarli , acciocché da* 
NoUri s’ apprenda a non temere vcrun pericolo , do Ve fe ' 
tratti di lòccorrerc le anime agonizzami . Nel darli lo affali 
to alla Città di Strigonia , il Colonnello Palazzo da Fori? 
iù colpito da un gran làllb nel capo c • mentre agonizzava’ 
lòtto le mura , le gli accollò un Fluire de’ Nollri per con- 
fortarlo , cd aflilterlo in quegli elli-euu momenti . Grandina- 
va frattanto una tcmpdla di làlfi , di’ empievano di ferite 
ttitto quel Cito, dov’ era il. detto morienre col Padre; c mi 
raccontò un Soldato , il cui nome crar Claudio , trovatoli pre- 
iènte , che mai non ne fu colto il pio Religiolò , e potè feni. 
za la DÙuiina lefionc compire fino. all’ ultimo. c|iiei^ caritate- 

N vole , 
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vole ofuio • Se^e I' anno 1^96, Ibmmamcntc fuucfto <dla 
Città di RoaiA , dove nc’ niefi di Luglio , e di Agofto fi 
Iparfè tale mfermicà*» che< a . contare il numero lenza nume- 
ro degli dUnti a poco* fi 'diilinguea da uua pelle . il Sommo 
Ponfcfice coir faggio , e mai non abfiaftauza lodato provve- 
dimento ordinò, che ddicun Cardinale pigliaflc in cura gl’ 

' Infermi della propria Parrocchia , e rilèrbaci alia fila tuty 
quelli di Uorgo Sant’ Angelo, c luoi contorni, fidolJi a Cài 
millo , venerato uuivcrlàiincntc qual Padre dd’ Poveri . Al>-. 
bracciò egli ' con prontezza , c coraggio la nuova occafione 
di elèrdtarc la lèmprc piu acccià lua carità ; c cappati in—» 
compagnia di latichc dieci Opera; , fi diè comiiiciamento a 
porre la falce in quella làuta , c lodevole mietitura . E per- 
chè i’ ordine è la prima, ,c principaliflìma dilpofizione a—» 
ben condur/c ogiu aliare , dilìribuirono il lor miuiftero nel 
modo , che -lègue . Anda\ano due del coudnuo Icguitando 
il Medico per tener conto di tutto ciò# che ordinava in ri-: 
medio agl’ Infermi. Due giravano in traccia de’ Moricnti.a 
fine di atìiftcrc al loro trairfijo. Tutti gli altri anda\ano 
mattina, e lèra con otto facchini appr dio carichi di varie 
• robe , dilpenlàndo di porta in porta quanto a detti Infermi 
lì richiede, i . Prcpara\ anll le vivande in una cali latta loro 
aflègnar dal Pontefice , il quale lùppJLva a tutte le Ipelc coit ' 
liberalità tkgiw appuuto di si gran Papa. .Due meli nou.in- 
X icrrotti fi adoperarono Camillo , cd i Suoi in tali clèrcizio > 
vifiiando ogni di , non ottante i caldi cccclfivi del Solilo- 
ne , le calè di Borgo , le vigne , che Ibno fuori di Porta>j- 
Angelica , e dittcìuicndoiì fiiK> a S. Lazzero , alla Croce di- 
Monte Mario , alla Valle dell’ Inferno , c per tutte le lor- 
mei . Grande fu la confblazionc degl’ Infermi , grande là^ 
fòddisfazìone del Papa , e graudifllma 1 ’ edificazione del Pub- 
blico . Potria Icn^rai'c incredibile , che niuno di etti , anzi 
niuno de’ molti a che abitavano nella Cala della Maddalena., 
fufle tocco di tal malore , trattandofi d’ infezione poco me- 
no che univerlàle , cd ancorché praticaflcro' notte, e di cogl’ 
Infermi più. dilperati . Ma fi è oflervato da’ Noftri , c più 
che da ogn’ ^cro > dai nottro S. Padre Camillo per molte hr^i. 
. ^ ' tu- 

.« ’ 
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funate fperienze , che ij Signore nel, mezzo a’ morbi più at- 
taccaticci ha confcrvata la Religione^ in perfetta finità, acciò 
pòtcflfc con più 'di -forza, e dì ipirito impicgarfi al lolle vl- 
menta dc’'Profllmi . Quella era la Provvidenza, che da Ca- 
millo fi elàltava fovente a’ luci Religiofi s mafllmamentc al- 
lora , che li vedeva oppreflì da’ flenti quali calcar di fonno 
per le contrade ; c Ibggiungeva , che la vera firma deìU^iPif 
ta Apojhlica confìjìeva nel non aver ma: ripqfi ^ nè quiete pei" 
amore di Dio , e per la fahazìone delle, anime . Ed o quanti 
volte potè- rallegrarfi , 'confiderando , che vita cosi pinola 
veniva con intrepidezza abbracciata dà più d* uno de’ luci 
fcrvorofi figliuoli 1 Mi 'balli raccontare un elèmpio lòlo, che 
pu<ì tornare in elèmpio di tutti. Aveva un Sacerdote de’ 
Noftri , in tempo della narrata influenza ,• vegliate più notti, 
lìiccclfivc , lènza' dormir punto per alTIftcrc or 1’ uno , oi* 
ir' altro- moriente Chiamato di nuovo per lo medefimo im-, 
jpiego , incapace la natura -di più reggere’ a si moltiplicate 
•incelfuiti vigilie,, fo'lbpràfatto da fonno cosi' profondo , che 
fi calzò. , ’fi , v^i camminò lungo pezzo di firada fempre 
dormendo . E può dubàtaefi , che dormendo avria cammina- 
to alfai.più, fo'non irKontrava if Bargello, il quale Veduto^ 
Io, traballare, c quafi ad‘ ogni paflb minacciar di' cadere , lò 
fermò, c rilVcgliò cori hon lieve- raccapriocio del buon Pai 
drc , ncKvederfi circondato . da tanti birfi . A quefto 1 c«tkÌ 
arriva la ftanchezza de’ Koftri in limili tempi.. Sul fìnir^dr 
quelL’ anno -I non potendo Camillo più -lungamente rc- 
fiflere alle contiuuc/richielle del Cardinale Paicotto , e. del 
Cavaliere Camillo Gozzadini Ambafcladorc per- la Città di 
Bologria , inviòiil: P._ Giovanni Califatio a fondar ivi -iina_j 
Caia , e ' giunto -cliG tu alli Dicembre , nel 'mefo lc"uente 
fcnteò' al 'poflclfo delia Chicli di Colombano . ' 

v:.; « ; - '• ' ' >- ; 
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' C A P O VI. 

* *. 

'F^ i» Pff monte . Prontezza di, Camillo , e d:' Suoi nelV 
rirjt 0 quei pericolo^ cimento . Si fonda. Cafa in Firenze y 
Ferrara , AleJJàta , e Palermo . ‘ 

C Efebraodofi nclF anno 1^99. di Maggio ii fecondo Cai^. 

pitoio QeneraJc , giunfè in Roma Jo avvifò , eh' era t| 
Piemonte fdtvaftato da graviflìma pcfti lenza ; -bramofà pepi, 
ciò quelli’ Altezza di porgere «n valido ajuto a’ fìioi Sod-/- 
4 iti j avea ordinato aJ fiio Ambalciadorc preflb iJ Pontefice 
di fijpplica<rlo- a mandargli con celerità un numero fiiffizic»-.- 
te de’ Noftri . Furono cipolle a Camillo le iftanze di fiia 
.Santità , c di quel. Priadpc da Monfignor Tarugi , che fù, 
poi Arcivelcóvo di Pi6 . Dal gwbHò grande y che fi Iparlc 
per tutta la Religione a tale dimanda , fi potè argomentare > 
quanto fuflc in lei \igorofo lo Ipirko • deila Vocazione . 
Molte furono le lettere, t molti i memoriali, che fi man- 
darono al Capitolo da’ lontatii . Moki ch’>cTan prelcnti fi 
inginocchiarono a' piè di Camillo ; gii ani , e gli altri co»- 
cordi nello ardentillimo defidcrio, che- ra eflì bolliva di- li- 
grificar le lor vite in lervigio degli appeftatt per conlèguir 
quella morte , la» quale ha. tanto di'alìtnità col martirio; 
ómiJlo fielTo proteftó di voler eflère lor Condottiero , Q 
lor Cipo. Di cosi -pronta, e si univc riile dtlpofizione reftò 
lòmmamente edificato il Pontefice , e rendette grazie al Si- 
gnore , che avea novellamente provveduta -la fisi Chiefà dr 
Miniftri si gcnerofi , e si invitti , che faccatio a gara per 
andare incontro, alla morte ; Tutto era preparato , c quitf- 
dici de’ Nollri fra Sacerdoti , e Fratelli , che aveano avuta 
la ventura di eflcrc prcfceltì , attendevano con impazienza 
il fluito gi<jrno per incamminarfi al pio niinfl^ro . Quando 
ull’ Ambalciadore fu rivocato dal fiio Sovrano il prim’ oir> 
dine , si perchè Iccmava di giorno in giorno il mal conta- 
giofo ; si ancora perchè quei!’ Altezza era Hata al&liea con 
poflcntc clcrcito dal Re, Criftianiflìmo Enrico IV. per fiir 
vdgr; le fue' preteQlìoiii. fiU di Saluzzo. Biiiht 

^ • ■ ' ■ ■ • gn<> 
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■gad per tanto > che i Noftri fuficr contriti di aver connb*' 
grate a Dio le ardenti lor brame . La guerra poi lìilcitata^' 
dal Re di Francia tornò ia lieta pace^ per la fbmma pru:'' 
deuza j e<deftrc2za del Cardinale Pietro Aldobrandino ni- 
pote dei Papa. Volata in quello mentre la fama della nuo^ 
va si profittevole Religione per le Provincie d‘ Italia , 
fuori d’ Italia , arrivarono a Camillo più lettere da varie 
Città, e dalle Spagne, pregandolo, che mandati colà alcu-' 
ni de’ Suoi a ftahifirvi una Cali, faceflc lor parte delle be- 
neficenze d> un’ Ordùie si làlutare . Le medefìme illanzc 

f li venner fatte dal Cardinal di Giòjolà per Io Reame d£ 
rancia > e particolarmente per Tolola lùo Ardvclcovado ; 
Camillo adunque intento a- lòddisfare , quanto gli era pcr- 
meffo alle tante dimande , inviò primieramente nel mele di 
Ottobre I ^99. il Pj Adrkno Barra a Firenze , dove il Si- 
gnor Ridolfo Darci ( Con benigno confcntimcnto del Gran 
Duca Ferdinando , e dell’ Arcivelcovo Cardinale de’ Medi- 
ti > eletto indi a non molto Pontefice col nome di Leo- 
ne XL ) concc'dette a’ Noftri la Chielà , c Cala di S. Gre- 

J ^orio . Nel mele fteflb , a rkhiefta del Signor Conte Erco- 
c Bevilacqua , fi mandò il P. Pietro Barbarollà a Fenara ; 
c- dal Velcovo Monfignor Fontana gli fu aflegiiat^ T abita- 
aionc dentri lo Spedale di- SanP Anna ; fiìi tanto che si 
,agli » sr i' fiioi compagni vennero- provvedutT ih altro fito 
di. Cala fimilmente c di Chiefà . Nel lèguentc Dicembre 
parti alla volta di’Meftina il Pi Francefeo, Antonio Niglioj 
e nei Giugno- deh ideo, il P. Giovanni Alvina àllk volOL..» 
di Palermo . Donarono quefte.duc generolè Città con zela/ 
particolare molte migUaja di feudi , onde fi fidibncafTero le 
Calè defiderate. Altri- fòggetti parimente' pertaroiifi - nelle 
Spagne ,, ed in Francia ^ ma non conchiudendofi per diverfì 
rifatti cofii venina», furono richiainati , -c Venne giudicato 1, 
c rifòlatOr che non fi pigliafièro impegnr di là da’ Monti » 
finche la, Religiooe non avelie diftelc , e profondai fiuc 
Kadici ia doy’ ^ MCa> e erdauu ' 

• ^ ' f ’ . . • l. 
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CAPO T. . 

ContdgfOHc ài ì^'jìa y e morte ài cinque mjlri Saceràoti,' • >. 

. . impiegati a fervire qwi mifer abili Infermi* .•> 

. ? 

N On cfrendofi li divina Macftà compiacciuta di accet-» ^ 
tare il fagrifizio di quelle vittime , onde avca ftabili- 
to la Religione di palclarc 1’ ardente lua carità vcrlò gii 
appettati, del Piemonte > fi, degnò ira non molto di prclcn-r 
taxle altrove luu legnalata occafione di merito- non difugua'* 
le,. per cul le ruifi.! di mandare al Gelo in odore di fòa- 
yicà alcuni de^ (Uoi Qjj^uoii ^coniùrnati da’ patimenti , c dal 
zelo,. Le molte acquen^gnanti , e.córrottc , che circonda- 
vano la Città di Nola , venerarono in efla. cosi numcrol* 
fliortalità , che pochifflrai di’ lupi abitatori ebbero la- ventu- 
ra^ di (opravi vere . £ra gran male il morir che facevano ùi 
si gran copia ; ma era aCTai peggio il morire privi de’ iar 
^ramentì per la penuria di RcJigiofij e.bacerdoti o. dcfbnti»' 

Q infermi, o partiti. Correva 1’ anno»i<5oo., e il mele di 
‘Agofto »• quando il Viceré di, Napoli compatendo la ttragCj, 
oudj^qucl, contagio, incrudeliva! ne’ corpi, e nellei anime dc\ 
(iìoi ludditi , dimandò il lòccorlò de’ Noftri . Indicibile fi» 
la propteiza , colla quale lètte Sacerdoti ottèrtifi (pontaneao 
mente s’ avviarono alla malagevole i^iprelà'. Arrivati chc-p 
furono , li primi (guardi , che gittarouo fulla ditt rutta Città » 
fecero agghiacciar loro il cuore , lèmbrando loro di vedere 
fji ritratto deli’ .antica Gcruiàlcpunc , si . amaramente, piane* 
dai Profeta Geremia*. Chiulà, ogni porta,- a fincllra, lòUta*» 
tic le ttradc., non frequentate le,Chicilè, le campane, o af»! 
fatto mute , o non (ùonatc , che a morto , . c. con metto , e 
dolorolò^ fragore e quei pochi abitateci avanzati al pubbli-, 
co eccidio SI gitili , e di mal colore , . clte. parevano anzi 
jmprti, che vivi. Si acciaierò immantcnciite. all’ opera i fé r* 
yorofi Opera; confclTando, miniftiando il Viatico, Cil’ cftrc- 
ina Unzione; poiché non yi oraiWfe altri. ^oulcfiattìcir, *€-i 
compagnando i cadaveri alla fòpoltura . Più d’ una volta fi 
yedevan cottretù a portar da le foli il Santiflimo Sagrameu- 

to 
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.to (ènza fumi , lènza campanello , lenza baldacchino , lènza^ 
Chcrid , lènza veruna comitiva , e per tutta riverenza , ed 
onore , cialcun d’ elfi alzava in vece di baldacchino una òm- 
brclU . Si legavano al collo il Sant’ Oglio * e Ipeflb accad-' 
de j che recatoli il Padre alla cali di alcun infermo j egli 
Iblo c Io confclfava , e io comunicava , e gli dava 1’ cftre- 
ma Unzione j e gii raccomandava I’ anima , e finalmente 
lo aiutava a mettere lìdia ftrada , acciocché nel paflafe I 
Beccamorti lo Icppcllillcro . Celebravano le Mefle a colo-' 
ro , eh’ erano lìmi ; battezzarono .molti bambini; congiunlc--' 
ro in finto rhatrimonio akiini , che nel medefimo ietto mo-^' 
rivano con a lato le Concubine ; c ciò , eh’ è ballante 
dcftire pietà ne’ cuori ancora più crudi , s’ abbatterono *• 
trovare piu 'd’ una volta certi ammalati, che avevano a’ fian- 
chi cadavero non quattriduano lòlamcilte , ma otto giorni 
prima fpirato, ond’ erano anch’ clTì vicini a morire per l’in-] 
tollerabile puzza . Cosi può dirli , che in Nola , quantunque 
non vi fulfer tiranni , c pcrfècutori del Criftianefimo , fi vi-*' 
de rinnovata 1* antica barbarie d’ ammazzare i vivi co’ morti." 
Tutte le accennate , ed altre non diffomiglianti opere dr 
pietà fi praticavan da’ Noftri cosi di giorno , come di not- 
te, girando jk:’ cocentlflìmi caldi d’ Agofto a cercare di caf-i 
là inxafà gl’ infermi. Né per quanto’ s’ adoperaflèro con tan- 
ta Ibllecìindine alla làlvezza delle anime , tralcurarono il ri- 
ftoro de’- corpi ; e comeché la Città di Napoli , Regina y c 
Madre pietofà di tutto il Reame , inviafl'c la Ibmma di mil- 
le ducati in loro lòvvcnimcnto , comprare e vivande, c^' 
confezioni , ed altri opportuni conforti , tutto andavanó con.' 
dilcrcra , c prudente carità dillribucndo . Era Camillo di' 
frcfcj tornato da Genova a Napoli', ed ancorché sbattuto’ 
dalle incomodità del viaggio , c da’ patimenti del mare , li" 
polè all’ ordiiic per andare ancor egli in quef campo , do-' 
ve fi coglieva una melTe cosi ubertolà di ftenti ; e di- nicrr- 
to , Ebbero ben a dilfuaderlo il Supcriore di Cafà , i Medici / . 
e molti de’ Noftri , fino a dirgli che vi mctrea di cofticn* 
za nel cimentarfi ad un ficurifilrao rilchib di morte . Bilb^' 
^nò , che tutto cedcflc all* iuviocibile . fha carità . Volle a»'' 

. dar- 
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darvi ad ogni cofto , per confòlarc almeno que’ Padri, c,vi 
andò accompagnato da Curzio , c dallo Scrittore di quefla 
iua Vita . Riulcì tale Tua n'fòluzionc in primo luogo propizia 
ad un niilérabile condannato dal Governatore a ftretta pri- 
gione, per aver ricufàto d’ ajutare i Noftri a Ibtterrare al- 
cuni dclbnti . Tanto pregò , e ripregò , che giunlc ad im- 
petrarne la libertà . Ma quando innoltrofll nella Città , 

^irò al primo incontro ^ramazzare a terra un pover’uomo,' 
fhc per foperchia fiacchezza non potea reggerli in piedi ; 
quando mirò le pubbliche ìnelplicabili calamità , inefplicabi- 
|c altresì fu il cordoglio , che lo lòrprelè . Parve a me non 
per tanto , che di mezzo a quefto cordoglio tralparifle nel 
di lui volto qualche baleno di gioja, cagionata dallo Icor- 
gere i lìiol Rcligiofi cosi giulivi , e sJ lieti , tutto che mi- 
nacciati da inevitabile lèntcnza di morte , la quale ihdi ao^ 
non molto fu preftamente clcguita . Imperocché opprcfll dal- 
le continue fatiche , ammorbati dal grave fetore, c, conta- 
minati dall’ aria peftilente , caddero tutti ad un tempo infer- 
mi dello fteffo male i e fatti tralportare.a Napoli , fra po- 
chi giorni ne morirono cinque ; cioè Tommalò Trona Pie- 
montelè , Matteo di Marca da Bologna , Cefare Vici da^ 
Fano , Matteo Laurina , e Francelco Vitellino Napolitani • 
Il loro paflàggio rilcoflc dagli alianti più invidia, che com- 
palTione ; tanta fu la pazienza , e fortezza , che paldàrono , 
elbrtandofi 1’ uno coll’ altro a morir volentieri j ed elàgc- 
rando a vicenda la felicità dì poter conlàgrare la vita alia 
làlute delle anime. Si diftìnlè fra gli altri il P. Gelare Vici, 
il quale , ricevuta appena 1’ cftrcma unzione , qu.ilì cominciaP- 
le a guftare alcun làgglo della gloria cclcftc , fi diè a can- 
tare con Ibaviffima voce : Alleluia , Alleluia ; ed eflendo egli 
mufico eccellente , Camillo , per confi^larlo nelle angolce-» 
del male , lo fé provvedere d’ un graviccmbalo , fu cui luo- 
Dando , c cantando divine lodi , quale canoro cigno , le nc 
palsò al Signore . Non furono abbandonati giammai da Ca- 
millo ; a tutti lèrvl d’ Inlèrmicre ,• a tutti porgea le vivan- 
de ; a tutti facea la guardia ; e per ultimo a tutti raccoman- 
dò r amma , e ferrò gli occhi colle lue mani , Arrivò fino 

a RÒ- 
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a' Roma la &ma deirinfigne loro virtù ; ed'informato(i«L>'^ 
dal Cardinal Baronio il Pontefice Clemente , li favori , per 
contralTcgflo di ftlma , della fua Benedizione , e Indulgenza 
Plenaria in forma di amplilTìmo giubbileo dello Anno Santo,, 
che allora in Roma fi celebrava. 1 Corpi loro Hanno Icpol- 
ti nella noftra Chielà di Santa Maria Porta Coeli ; ed ab> 
biamo argomento di credere , che le anime loro ftiano a__> !. 
godere quella gloria, che s’ acqui ftarono come forti campio- .. 
ni di Gesù CriHo , e cavalieri invitti della lùa Croce . 

CAPO Vili. 

' Autori th , e pode/lò conferita a Camillo dal V'efcovo 
ài Nola . 

S uccedette la narrata orribile influenza nella Città di No-. 

la in tempo , che il fiio Pallore Ibggiornava in Roma ; , 
e non eflcndogli conlèntito il ritorno , o per qualche in- 
dil^fizione y o perchè la ftagione fuflc contraria a viaggia- 
re, intelà la grande carità , che da’ Nortri fi ufàva alle fiiCv 
pecorelle , c ragguagliato da Camillo delle Hranc loro mi- 
lèric , gli fece riìpofta colla lettera , che qui fi tralcrive . ^ 

Rcvcrendif/itno Padre , e Signor mio OfervantifUmo . 

• * . » » • 

Non ho paffuto fenza abbondanti ffnie lagrime legger Iti^ 
lettera di J^ojìra Pater Aita Reverendi /f ma , nella quale mi feri- 
ne le afflizioni i e mìferìe della Citt'a mìa di Nola 3 e Jmi di~ 
Jlretti i le quali mi hanno' afflitto , ed affiggono, tanto. 3 cfjC^ 
foffo dire , mi abbiano levato di ed altro wat fo , , che pre- 
gare Nflro Signore Iddio 3 ed i glorhf Sinti 3 che fono ia-^ 
cotejla Citta per la fanit'a dì tutti , e che vogliano aver pietà , 

* pregare per i peccati nojìri . Ho ufita ogni diligenza per uZ'ìT 
domini 3 e Sacerdoti di quà , per mandarli in Nola ; ma fino- 
ra non ho poffuto trovare alcuno , che abbia voluto venire . Pe- 
rò ringrazio la P. V. Rfha della carità -grande , 'che fecondo 
lo Abate Meìcbiprc^ mio Agente mi ferht ». hanno fatta- i fuU 
- 5 O Pa- 
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Padri in detta Cieth» e Cafali a' pcaeri inferma e the-adtmA^ 
-Jemplice chiamata a mìo nome fi fiano degnati a favorirmi , non 
folo in mandarci tanti Sacerdoti.; ma anco a onferìrfi Lei iti 
perfona finld. E comecbè giti mi finti oo infinitamente obbliga- 
to alla fua Religione fin dalP anno 1594. in una fimi le conta- 
gìone y adejjò mi ha tanto raddoppiato. /’ obbligo , che s' io de [fi 
me fieffo , non foddiifirei ad m minimo , che dello animo gran- 
de y che ho avuto , ed averò fempre di fervir lei > e tutta la-* 
firn Religione.' Ho intefo ancora , che lo Abate ddelcbiore C qual 
fu lafiiuto dal mio Vicario in fuo luogo ) Jlia male , nè credo 
potrh provvedere a' bifigni correnti I^rb con la prefinte dò 
tutta fa mia autorità a V. P. Rma tanto dì tutti i caft Ve- 
fcovalì y quanto in ogni altra cofa pertinente alV oficìo di Vi- 
cario; e che poffa com.in.ìare y approvar Con fe fiorì y e cojlringe- 
re ì Preti , ed ogni altro mìo fuddito y e cafììgare i contrave- 
nienti a' fiuoi ordini , come fujfe la perfona mia propria . Di- 
cendogli inoltre y che dalla cafa mìa fi pìgli tutte quelle eoneg-i 
ditit y che ci fimo per fervi gìo dì P, Riha > e de' fuoì Ptidrì; . 
e quando non vi ft(fe comodità tale , fi faccia dar danari dal. 
mio Agente y e provveder fi a fuo gufo . E raccomandandogli ■ 
con ogni c Me zza , e lagrime qiulle anime , gli prego dal Si- 
gnore JiduU y e contento. Dì Roma alti 19. d Ago/lo ‘ 1600. 

Di V. P. Rina Servo affizìonatìjfimo 
Fabrùio Vefeovo di Nola , 

C A P O IX. . 

’Jdtra 'Bolla fpedìta dal Papa a benefizio della Religiont . > 

Si fionda Cafa in Alantava . Sono inviati alcuni 

de' "Nfirì a Canizza. i 

F ino dall’ anno 159^. crAno inlbrte varie difficoltà, cJi 
varj dubbj circa la Bolla dc-Ua Fondazióne conceduta 
da Gregorio XIV. , si per, ciò , che. riguardava il fcrvigio 
degl’ infermi negli Spedali , si ancora per ciò , che fpettava 
ai Goveruo , e alia Povertà ; ed abbeachè per dilucidarli • 

cd 
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'ed iflioglicrli , fi fuflcrò in divcrfi teinpi congregaci du«;^ 

-Capitoli Generali » pendeva tuttavia iftdecilò) e lènza certa 
determinazione lo afiàre . Defidcrofi per tanto Camillo 3 
fiioi Confùltori di togliere interamente Je occafioni , ónde 
•poteflè nalcer contelà, lùpplicarono il Pontefice Cleméntfci^ 
di nuova Bolla , per <xii veniflèro e (piegate , c finite tut*- 
te le dubSiezze , che tenevano in movimento al perniziolb la 
'■Religione. Per lo affetto grande, che da Sua Santità fi per- 
itava al>noftro Iftituto , aderì "prontamente a si ragionevole 
richieda, e nccommilè lo elàme a Monfignor Antonio Se- 
’ iicca , eletto polcia Vclcovo d’ Anagni . Quelli adunque do- 
po molte coniulte avute con Camillo e lìioi Coufiiltori , 
c col configlio , e parere de’ Cardinali Salviati Protettore , 
e Baronio , giuda la ordinazione Pontificia', Ibrmòivar; Sta- 
tuti , alcuni de’ qtuli erano adatto nuovi , alcimi. (piega va- 
-no più chiaramente la prima Bolla, e gli prelèntarono ai 
■' Papa , che di moto proprio gli approvò , e confermò . Fra 

• le altre colè fii dabilito , che quanto alla Povertà £ùlTc la— • 
Religione capace di beni , e rendite dabili per mantenimcn- 

' to de’ Noviziati , ed Intcrinerie Generali . Non così le Ca- 
lè Protèfic obbligare a vivere unicamente di povertà . 

' Qiianto al Governo hi tolta la perpetuità degli ofizj , colìc- 
chè il Generale , e Confùltori venifiero eletti di lèi , in lèi 
anni ; eccettuato Camillo , il quale , come Fondatore , 
aveflè a 'durare nella carica- fin che- durava la di- lui vita-*. 

- Quanto all’ Idituto fi decretò , che dove luffe lecito , c-* 
Comodo, giuda le Codicu<:ioni , fi afllfteflè 'agl’ -infermi del- 
lo Spedale nella fórma da' Camillo ciefiderata , quivi del 
'continuo abitando : ma dove per qualche oliatolo non po- 

• tede ciò farli , lòftcntralfero in fiipplemento le vifitc ; di- 

• ’chiarandofi , che in dette vifitc confideva il vigore dello Idi- 
» turo. Gli altri- provvedimenti polTono leggerli nella Bollai 
<■ 'data a 28- Dicembre del 1600 . Compodcv in fimil guilà , c 
f fgombr.ite le dubbierà ,’crcbbe a difinilùra in Camillo il zc- 

- io di (tendere ovunque avclFc potuto la Religione , accet- 

tando molti Novizj , e pigliando in cura non pochi Speda- 
gli .' Ma perche troppo lungo là rebbe ^narrar per mimito la ‘ % 

O z .* , le- • 
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-^ic de* fiioi viavai , e le quaft incredibili fatiche da lui 
lòftenute dentro gli Spedali novcilaracntc abbracciati, ftrin- 
gcndo mokiffime colè in compendio , dirò {blamente , che 
nell’ anno idoi. fui finire di Maggio, ad iftanza del Sere- 
niamo Duca di Mantova Vincenzo IV. , ricevuta per mez- 
zo di Monfignor Francclco Gonzaga Vclcovo di quella-^ 
Città , e Prelato amantiffimo del fùo Gregge , vi mandò il 
P. Francclco Amadeo . Accolto quelli con l^ma bcm'gnitì 
da Sua Altezza, ottenne dalla medefima il pofTciTo ■ della^ 
Cafi , e Chicli di S. Tommalb , e vi aggiunfè la cura dcl- 
. lo Spedale . Eflendo poi flato da Papa Clemente , e da__» 
Ferdinando Gran Duca di Tolcana*riloluto di fpedir Trup- 
pe Italiane alla ricuperazione di Canizza, Piazza imoortiUi- 
tilTìma nella Croazia, occupata poco dianzi da’ Turchi , am- 
bedue quelli Principi dimandarono a Camillo alcuno de’ Ko- 
ftri per governo de’ Soldati infermi , e morienù . Otto uc 
furono conceduti al Papa, cinque <ti Gran Duca, e si gli 
uni , si gli altri lòddisfcccro perfèttamente all’ ingiunto mi- 
nillero , travagliando lènza ripo/b , e tollerando tali dilàgi , 
•che il P. Giambattilla Pleure Napolitano nelle fchicrc del 
Gran Duca ; e Girolamo Bevilacqua di Parma in quelle di 
Sua Santità , vi confiimaron la vita . Non fi debt^no qui 
tacere alcuni Icgiulati favori delia Provvidenza divina , ac- 
ciò fi Icorga quanto le fufie a grado 1’ operare ,di cotefli 
fiioi zelanti Miniitri ; e quanto lìamaire quella Croce , che-* 
portavano per loro divifà . Due groflì pezzi di artiglieria , 
e tre pur groflì di mofehettoni colpirono nel padiglione , 
dov’ elfi flavano lòtto Canizza ; e quantunque una palla di 
quaranta libre in pelò palTalTe j>cr mezzo a tre di loro , 
che lèdevano vicini , non ne patirono il menomo nocumcn-" 
to . Pcrcoflè bensì un loro forziere , e bruciate tutte le 
biancherie , eh’ erano quivi con im mantello ,Talciò intatta 
la Croce in elfo cucita . Si Ipirfè tal maraviglia per tutto 
il ompo ; andò quella Croce di fila in fila , e la volle ad 
ogni modo uno di quei primarj Ufiziali per rccarlcla ia-* 
petto , come la più làida , e più fixu corazza del mondo . 
;Uo’ M palla di ugu4 pefo colpì a dirittura' aclJa flanga 
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del raedcfimo p adiglione , Ja quale attrawrfita- da tale i».’ 
toppo paisà a hacalTire una Icdia .di legno , onde allora-JI 
allora a’ era levato il P. Pisuro , che vi (èdea confclTanda 
,.un Soldato, il motivo di Icvarlcnc fu, che ftando il detto 
Soldato ginocchioiu davanti al Padre , lènti toccare il tam- 
burro , e fece illanza di eflcre prontamente Ipedito ; ficchè 
potelTe andare cogli altri allo alTalto della Piazza, che Havft 
allora per darfi . Poco piu adunque che fi luflero trattenu- 
ti , andavano in minutiflìmi pezzi il CQnfè0brc col Pcniten- 
. te . La Biedcfima palla , avanti che dc^e, nella ftanga accea- 
luta , avea port.xta via la tefta dello Speziale del Campa » 
che polTeggiava alla delira d’ uno de’.nollri Fratelli davanti 
la porta del mcdefuno padiglione , c làrcbòc a lui toccata 
j quella fatale pcrcofia , le non trpvavafi alla fiuiftra . Quelle 
^Cre milèricordie del &'gnorc lótx> Hate da me ricordate per 
accrelcer coniggio a’Noftri , ove abhkuio la ventura d’elfc- 
re impiegati in (ómigliauti occafioni . Ma per tonnare allo 
infatigabile Padre nr^ro Oimillo, in quello anno medefimo^ 
cominciando il mele di Luglio > abbracciò la cura delio Spe- 
dale dì S. Marù Nuova in Firenze ; Paflkto qtundi a vifi- 
tar la Sicilia fdove il tragittarono a gollb lanciato ciiKjoe 
galee di Spagna ) die principio dalla Caia di Palermo ; ed 
ivi fece ben dilErreute comparlà da qpcll.i , clic vi avea-> 
^tta , allorché Sordaro fi giucco tutto il lùo . Unironfi ad 
.onorarlo c gli oflequj dei Pubblico , c la riverenza del Vi- 
ceré Duca di Maqueda, die nell’ atto d’cflcrc vifitato, gli 
.parlò lèmpre (coperto il capo, ed in piedi. Anzi per dar- 
gli un legno più diiaro della lùa divozioiic , fi compiacque 
gittare nc’ fondamenti della noltra CliieCt di S. Kin£i la pri- 
ma pietra benedetta , e conlùgrata dall’ Accivelcovo D. Dk- 
go d’ Aedo con lòutuolò apparato q Iblcnnillìma. pompa, 
alla prelènza lìuv , del detto Arcivelcovo > e di foitilfimo 
-popolo. Da Palermo a’ Imbarcò per Meflìna , e vi lu riee- 
' vuto con tanta letizia di quella Città ( la quale, dopo 
S. Francclco di Paola, non avea più veduto altro Fondatore 
di Religione ). che tutti a gara fi afibllavano per inchinarlo; 
c beato fi riputtyi ^ avea U fòrte di baciargli k mani . 
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<d iràperfare ’ la lùa“ benedizione .-Non voglio lèguitarc Ca- 
<millo fuori della Sicilia , le a gloria della làhtifTìma Croce 
"uon racconto prima ciò , che fuccedette in Palermo toc- 
cante r erezione della mentovata Chiefà di S. Ninfa . Non 
cflcndo'ftata nella prima lùa coftruzione ben milurata l’al- 
•terza del pavimento , allorché paflato qualche anno fi ebbe 
ra fare la ftrada- Macqueda , nella quale c fituata , fi trovò 
piano della detta Chiefà lèdici piedi almeno più alto del- 
-la mcdefima ftràda Ebbevi dunque neceflìtà di abbalTarlo ; 
-c quindi cangiar fitò alle lèpplturc', eftraendone le oflà de’ 
« Sacerdoti y e- Fratelli Ammirabile avvenimento i Si 'trova- 
irono i loro cadaveri, e lé lor vèfti interamente disfatte, e 
i quafi ridotte in polvere . Tutte le Croci al contrariò , di’ 
•erano fiate cucite' alle ^vefii", lane j intere', 'e lenza pure la 
menoma offe fa', con' molto 'ftupore di quanti 'concorlèro ad 
-accertarfi 'di cosi raro prodigio. -Dicci 'furono i cadaveri, ‘c 
egli ultimi Ibteerrati per lò meno cinque anni prima . Cosi 
-quella Croce medefima i a cui ‘nél Campo lòtto Canizza 
‘portò rìfpetto il fuoco d’ una palla' rovente di artiglieria , 
-in Palermo rilcofle omaggio di riverènza da’ verini , e dal- 
“la putredine . • i. . - 

f ... ' ; - ; . 
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• > Pericoli di Camillo in due terribili fortune -di 'rnoj'e* 

' Si finduHo altre cinque Cafe ■ ■ ■- 

T ornato Camillo a Roma* vi celebrò a’ i^. d‘ Aprll^ 
del lóoz. il terzo Capitolo Generale ed in tal congiun- 
' tura' ebbe campo di’ affifterc agli niltimi sfinimenti del Prò- 
^ rettore' Cardinale Salviati , andato al Signore il giorno ap- 
'punto , che fiiecedette alla' celebrazione dello' ficììb Capite^ 
•lo A’ -2. di' Ghigno 'infervorato ogni df più* nella brama :<ti 
‘ lòccotreré f poveri Ihfermi ,* accettò Io Spedale di S. Anna 
*■ in Ferrara*. ‘ Da Roma fi condulTc ’a Napoli ,’c' da Napoli in- 
traprefè un nuovo viaggio alla volta di- Genova , imbarca- 
• tofi eoa ^Uri lùoi ReJigiofi<lòpra-'ie-'galce di quella Rcpflb- 
-•* , bJi- 
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blica , Grande fu la ventura ddJc dette galee » che recafler? 
con fc il Servo del Signore ; conciofilachè (vegliatafi io-* 
mare una furiofà tempera , tanta fa l’ acqua » che penetrò > 
fìngolarraente in quella, filila quale navigava Camillo, che;, 
tcnendofì tutti i Paflaggieri per morti, gridavano ad alta-*,I 
voce : Mìfericorfiia iMiJerìcordia ^ Vi. eran fra gli altri il Si*f 
gnor Marche le Imperiale colla Signora Marchelà fiia moglie* 
la quale veggendofi la morte fiigli ocelli , c dilperato ogni' 
Icampo, fi buttò ginocchione a piè di Camillo, e fiippllcolr:, 
io a voler, fare alquanto d’ orazione per la loro fàlvezza*; 
Rifpofe Camillo efòrtandola , che ricorreffe a, Dio , e non a- 
lui peccatore, e indegno d’ efler efàudito . Replicarono al’*, 
lora la Doma, ed .altri Signori con maggiore fiducia Tiftan- 
za , che per loro lóddisfazionc almeno recitaflc cinque 
ed altrettante AT>e Aiarìa alle Piaghe di Gesù Crifto » Noa- 
ebbe si tofto Camillo udito, a ricordarli quelle Piaghe facro”, 
fante > di cui l'u fempre divotiflìmo ; .giudicando , che qua- 
lunque gran peccatore poteflc avere in loro una cordiat conr 
fidenza, che prontiflìmq ad ubbidire difcefè nella camera--^ 
del Capitano . L’ inginocchiarfi , .che quivi fece , e il tran«{ 
quillarfi delia tempefia fu im tempo fbJp ; di modo che lo. 
maveuto , i finghiozzi , c le lagrime , che fi fpargevano per- 
le ìnevitàbil naufragio, tornarono in iftraordinaria comunè-'«s 
allegrezza 'per l’improvifi». rift>rgimentt> » Rifàlitjo indi a noa 
molto Camillo fòpra la poppa > poco- mancò , che non venifi* 
fè adorato qual Santo. Lo circondaro.no con- venerazipne-* 
mifta d’ affètto tutti quei Signori ; e come non rifinivano di 
replicargli, che calato appena dalla poppa ,. fi era.vedutc^- 
immantinente ceffarc il vento,, e calnian la procella , CamiK 
lo , che fi fentiva bruciare da modella vergogna , replicò * 
che non egli uomo peccatore , e degno che il '.mare Jo> 
avelTe mille volte inghiottito, ma la lof fede aveai impetra- 
ta la grazia. Per quanto però. làpelTe.elprimere la lua pro- 
fonda umiltà , rimafr cosi fifià^j^ e si. llabile .la credenza, che 
fuflè fiata merito delle, di lui orazioni, che un nobile Gio’^ 
vinetto , ed un alt^o .Palfaggicrc conofiéndofi liberati dall* 
imminente certo pericolo, per ^ y ùtercefiÌQyQt. di 

con- 
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eonvertitlfi a Dio , gli domandarono Io abito , vogliofì dì (c* 
gnitarlo il reftante della lor vita fiioi figliuoli , c fùoi fiid- 
diti . Non ricusò Camillo 4i confblarli ; cd il primo fu Paolo 
Grimaldi figlio del Duca d’ Eboli , che mori profcflb ii_r ‘ 
Roma ; il lècondo Damiano' Corfb , che mori Novizio in Mi- 
lano . Entrato pofeia l’anno idoj. a richiefta della Comu-> 
nità , e del Velcovo Matteucci fondò Cafà in Viterbo i 
addoiTatafi indeme la cura di quello Spedale . Neil’ anno 
ftcflb a’ i6. d’ Agofto ebbe a navigare con altri Profeflì , e • 
Novizj da Meflìna a Napoli , e fi prcvalft nuovamente del- 
la congiuntura, che facevano vela a quella volta le gale<L-»'‘ 
di Genova . Non riufcl quello viaggio meno pcricololò del 
già palTato ; cd affermava Camillo i che non aveva giammai 
provata più Ipavcntofl tempefta, mercè feguita in tempo di' 
olcurilfima notte . Vicino alle bocche di Capri levofli all’' 
ìmprovvilò un furiofilfimo vento , accompagnato da pioggia' 
dirotta j da grandini , da baleni si IpelTì , che parca volc/Tc 
fùbilTare il mondo . Morta gran gente , che la rabbia del' 
vento avea levata di pelò, e profondata nel mare; Ijsarato 
il tiro , il quale avvilàv'a , c'hc fi làlvafic chi trovava il co- 
modo di fàlvarfi , tutti i forzati attenti a Iprigionarfi da’ 
ceppi ; fnurrita ogn’ altra fteranza , il Capitano , c fiioi 
Gentiluomini furono intorno a Camillo , e cogli occhi gron- 
danti lagrime io Applicarono ad aver di loro' pietà , e fa- 
re in modo colle lue orazioni , clic non perilTcro così mi-' 
bramente affogati . Camillo allora mirandoli con faccia lie- 
ta , c Arena : A/;» d'tlnuut > lor dille > non d tbhutt , cbc^ 
•mn fafìt . State allégr ardente , e andiamo 'a baffo a far 
oraziane i Ubbidirono prontamente > ed entrati nella cameri 
del CajMtano, volle in primo luogo Camillo, che per con- 
traAgno di < penitenza , e per placare*!’ ira divina il Capita- 
no con alcuni altri fi tagliaflfero i ciuffi , cd accorcialTcro la 
capellatura ; il che fu Abito , e volentieri cAguito . Sog- 
giunA poAia Camillo ;■ Ingìnoechìatevi q;ir éoh me , e facciamo 
trazione , Recitate che Arono ad' alfS voce le Litanie , A- 
guitò egli in fiknzio colle mani giunte' i'-é afi occhi verlÒ 
il Cielo ad inpiorare 1* divina Clemenza ecco che' lì 
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videro ad un tratto calare alcuni di quelli ,<che iUvan (ò-. 
pra coperta , c gridar tutti gioja : Miracolo j Miracolo ; la 
fortuna i ceffata ^ e le orazioni del Servo di Dio ci hanno Jal- 
vata la vita . Non vi ebbe allora Chi non fi_gittafle a piè 
di Caiuillo , e non faceife forza per baciargli le mani , e la 
velie . Allo (puntare dell’ alba approdarono felicemente in..« 
Napoli : ivi Camillo celebrò in rendimento di grazie il di- 
vino Sacrifizio , e comunicò tutti gli altri , che Icco avea 
condotti 5 dicendo loro : Ringraziamo il Signore , poiché 
quejìa notte paffuta ci ha miraciiffamente liberati . Riflettendo 
poi che la Ciurma della lìia galea aveva in quei rifìco più 
del (olito , cd alTaiflìmo travagliato , mo(To a compaHìone.-* 
di quei inclchini cosi Crifliani , come Infedeli , non tardò 
ad ordinare , che dalla noftra Cala fi mandaffe a ciafeun— » 
d’ elfi ( benché pairalfero il numero di trecento ) due pa- 
gnotte j una caraffa di vino , e mezza libra di carne , col- 
la giunta di mineflra , e di frutti ; onde rcflarono e rin- 
frefeati j e rallegrati . Prolègui Camillo a Ibggiornare per 
alcun tempo in Napoli s e nel principio dell’ anno i504. fi 
caricò del governo di tre Spedali ,* cioè della Nunziata , de- 
gl’ Incurabili , c di S. Giacomo degli Spagnuoli . Le fbvru- 
manc , e non pcf poco incredibili fatiche , che gli conven- 
ne (bftencre divifb in tiinti luoghi , ed in tutti operando, 
furono tali 3 che finalmente la natura incapace di più regge- 
'rc agli sfòrzi violenti del zelo , cadde infermo d’ un dolo- 
re acutiflìmo nelle reni ; il quale trovatolo già confluito da 
precedenti moltilTìmi flrazj , lo ridiiffe a peflìmo fiato , c-» 
fece in lui nafeere il primo pculìcro di rinunziare la carica 
di Generale . Tutte quelle fondazioni di Cale , ed ingrefii 
negli Spedali fi cficttuarono da Camillo , rcgn.uitc il Sommo 
Pontefice Clemente Vili.-, defouto a’ 4. Marzo ,-ed al- 

1 i z'). di Aprile lo lèguitò Leone Xi., creato Papa alli a. - 
del medefimo mele ; per la cui morte a’ ló. .Maggip ^ 
collocato filila Cattedra di S. Pietro Camillo Cardinal Bor- 
ghefe Romano , che fi fece chiamar Paolo V? fondò Ca- 
millo in quefto anno , e nel mefe di Giugno due nuove^ 
Caie , i’ una in Bocchiaiùco fiia Patria , 1 ’ altra in Chicti , 
-A3 P à.o- 
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dove accettò parimente il governo >di quello Spedale. NcJ 
mele di Novembre dell’ anno i6od. , a richkfta del Signor 
Conte Aleflandro Sforza Padronci di Borgonuovo > Itabili 
un’ altra Cala in quel luogo'. Nell’ tanno i<5o7. abbracciò la 
cura' dello Spedai “rande di iGcnova » dove .qualche anno 
avanti avea pigliata la aira Ipirituale di quello degl’ Incura- 
bili . Indi a poco » pcr conlòlatrc le brame dell’ llluftrc Co- 
munità di Cairagironc in Sicilia , inviò il P. Francelco An- 
tonio Niglio ad aprirvi fimilmentc una Cala; e non clicndo 
giammai làtollo il (ùo terventiflimo zelo di Ipandcre in ogni 
parte il vantaggio de’ Proflìmi , proocutò con ogni filo sfor- 
zo di aver in cura gli Spedali di Roma ,di P.ilermo > di 
(ina , e di altre varie Città ; gii tiirono coftantemente nega- 
ti da’ loro Padroni , protc-ftatifì > che fi contentavano delle 
lòie vifite . Sparla dunque la Religione in tanti luoghi > * 

in tanti Spedali, fi fecero incontro al buon Padre molte 
graviflìme difficoltà . Nacque la prima dalla debolezza del- 
la Religione j cui raiiicavan le fòrze per Ibfteuer t.uito cat>- . 
co . La feconda dalla gelofia d’ alcuni Padroni , c Miniftrì 
degli Spedali , che mirandola di mal occhio quivi .annidaw 
non celiavano di porgere a’ Noftri 'frequenti motivi di ab- 
bandonarli . Tanto fè'^il degli Sociali di S. Maria Nuova— > 
di Firenze, della Nmziata di Napoli, c degl’ Incunabiii 
di Genova . Ma la terza difficoltà pia grave di ogn’ altr.^ > 
che ridufie il S. Padre noltro Ibveme a ftrcttiflìme anguflic 
per procacciarvi rimedio , traeva la origine .dalle si Ipcfle-» 
morti j ed infermità , onde erano opprelfi i Noftri per le-» 
lòvcrchie fatiche . Da quella per ailtiino cagionofll la quar- 
ta ; avvegnaché rilòluto il buon Padre, di compire ad ogni 
'collo le obbligazioni addolTatefi 3 fu coftretto a veftire mol- 
ti Opera] , f>er cui mantenere non ballando Jc ordinarie li- 
moline 3 trovolfi- in neceflìtà di aggravare la Religione eoa 
molti rilevantillìaii debiti . 
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• Camillo più volte Jòccorfo dalla Provvidenza divina 
< in aletm' ejìreme necejjìt'a^ 



M OhifUme iùron le anguftie , alle quali 3 come di. /òpra 
fi è divì/àto 5 venne ridotto Camillo dagli ecceflì clI^ 
Jà fùa incontentabile carità ; ma non lurono fearfi gli amn.i^ 
rabtli lòvvenimenti , onde lo favori la Provvidenza ahiortlTi 
del lùo Signore . Di quefti appunto ogni ragione dimanda 3 
che qui ne rammenti alcun faggio. Nel principio della—*, 
Congregazlore trovoUi una volta 1 ’ afflitto Padre in tant^ 
povertà per la fcarlèzza delle limofine j che gli mancava in- 
fino il modo di provvedere al • vitto de’ Religlofi : c ben- 
ché aveffe una polizva del Popolo Romano di Icudi du- 
«encinquanta , e fiiffe più d’ una volta ricorlò 'al banco, 
degli Altoviti affìn di rifcuotcrla , gii venne fèmprc rilpo- 
fio, che non era nel banco più alcun danaro del Popolo 
Romano . Privo perciò di ogn’ altro rifugio fi mofle > come 
era Iblito , a ricercarlo a piè del fiio Crocififlb . Ufeito la 
mattina fèguente dì cala, incontrò per la flrada Celare Zat- 
tera Caflìerc d’ Agoftino Pincllo , il quale lenza tanto riflet- 
tere , le nel fùo banco vi ftilTcro , o non vi fiiflero danari' 
del Popolo Romano 3 gli pagò lo llcflb giorno la polizza 
Agli fteflì fàntiflìmi piedi ricorlè in una fbmigliante ftrettez- 
za , e reftò parimente cfàudìto ; perchè morendo un Ziot 
del F. Paolo Cherubino noftro Prafcffb, I alci ò al Nipote.*, > 
che non ifperava nulla, mille, e più feudi d’ oro in -con- j 
tante, li quali dal F. Paolo confègnati a S. Camillo, gli» 
diedero modo di ajutare la Cala ridotta all’ ultima nccelfi- 
tà .• Ritrovandoli r anno 1505. di Giugno nella Calà-Pro-^ 
ièfla di Napoli, deVe ilanziavano cento' almeno Religiofi « 
andato il Miniftro a ritrovarlo Una mattina in vicinanza dell' 
ora di definare -, gli dilfc , che non vi era pane abbaftanza , 
c non occorreva Iperarne dal Fornajo, il quale , non lòddis- 
latto del pane già dato , era oftinatiflìtno di -non volerne.* 
lèmmiiiHlnM' d» .vantaggio.,* ordiualTe per tanto ,»lè. con tutto 
' P 2 que> 
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quello fi avelie a fonare il legno della nenia. Rìlpolc Ca- 
millo ; /a fwi ho pili danari , t 'tengo ìa borfa attaceata a* 
piedi del Ctocifijfoi andate a fiire orazione y'. e non àuhitatt^ y 
per chi il Signore non firh tnìrir di fam i firn Jervis Stordi- 
to a tale nlpofta il Minifii o , andò dov’ era il refettorio » 
e riferite appuntino tutte le parole di Ganàllo > fòg^unlc : 

^'tejf uomo è Santo , ubbidiamo , ed andiamo, a far orazione al 
Santìfjimo Sagramento . Non aN'eano oonlumato gran tempo 
in quel divoto cfèrcizio > thè fi udì per tutta la Cala lìio- 
iiarc aliai forte il campanello della porta , ed era un Gen- 
tiluomo della Viceregiiia Contellà di Benevento , la quale 
mandava alia Cali un -cirro coperto con fila coltre di vel- 
haro carico di p.uie hianchillìmo ^ e Io accompagnavano duo 
Aialaardicri : aggiungendo inoltre alla Itinofina del p.uic, una. 
polizza di dugento ducati diretta al Padre Poiidatore , ac-, 
ciocclac pregalTe per il Viceré fuo Marito , e Tuoi figli . Fu 
grande in tutti la maraviglia ; tutti rendettero divotlffimo 
grazie a S. D. M- , c Camillo ordinò , che di quel pane , , 

come dono particolare della Provvidenza , le ne ripartilTe-* | 

fra quei Padri ancora, e Fratelli , che* lòggiornavaiio negli 
Spedali , e nella Cilà del Noviziato . Il Procuratore delle^ , 

limofinc della Cala di Roma , il cui nome era Francefeo I 

Lapis , Firenze la Patria , depofitò nelle mani di Camillo ! 

nn cartoccio , dov’ erano cento Icuii d’ oro . Sorprelb egli 
da cosi ricca limofina , volle laoerne il Benefattore > e gli 
fu rilpofto , eh’ era fiato il Signor Camillo Rinucetni , al 
quale avea detto, che la Cili trovavafi in grande nccefll- 
tà . Dubitò allora Camillo di qualche abbaglio, mercè quel 
Gentiluomo non era ulàto « dilpenfare ogni mele tal fom~ 
fila , c gli ipiacqae inoltre , che aggiungendo Y epiteto di 
grande dia mceffiiH » avefiè detto bugia , onde non gli vc- 
nillc confentito di ritener qacl danaro in buona calcienea ; 
andate perciò 5 gli dilE: , adejjo adejfj a rejììttùre qaefh cartoc^ 
do , e dite» ritrai tandwì » al Signor Camillo» che noi Jiiamo 
veramente in necejfitb , ma non grande Ubbidì puntualmente 
il procuratore ; ma o quanto rimafe attonito H Signor Ca- 
aailio veggen^oTi re^tuire ciò » che aoo iàpea di aver d^- • 

to; 
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to ; cflendo certiflìmo , che? nel detto cartoccio non fì- dixtt*; 
devano che due fèudi di moneta fpezzata lira rame » c'i ar- 
gento, pigione d’ un fiio Fitta) nolo da lui deftinafa al Ibi-, 
Levo della noftra povertà Rimand olio adunque in 
dicendo , che ad ogni modo le lo godeflero per amor iuo ; 
c tenendo per infallibile , che detta moneta fufle Hata con- 
vertita nelle mani di S. Canullo dalla Onnipotenza , la cjua'* 
le lòia 5 a difinganno degii Akhimilli , ha virtù di cangiare 
in* oro Io argciKQ > cd rame, TaJc fiiccellb ‘narravafi 'di 
quando in quando , come evidente miracolo , si dal Signor 
Camillo , si ancora- 'dalla Signora' Virginia lùa Moglie ; ed 
era notiffiino , c rilàputo in tutti la loro Famiglia . Ma co- 
me tutte It fin qui narrate improwilc beneficenze , ed al- 
tre molte, che trai alcio ' per la fbmiglianza, la quale pofin 
fra loro-, fi di^nlàrono a Camillo col mezzo degli' uoiai- 
tii > voglio por fine a quella materia , aggiungendovi quel- 
la , che Dio gli usò coi minillero degli Angeli . Obbligato 
per giufti , e fòrti niocivi a lalclare nel mtfè di novem- 
bre \6jo6. io Spedale di S. Maria Nuova di- Firenze,, done 
abitavano trenta y e più de’ ' fiioi Reiigiofi , fi ritrovava aa-r 
guftiato da graviffimo affanno i perdiè nè potea. recarli eoa 
fc , c mantenere tante perfòne in quella Cala nè provveder 
loro la ^efà del viaggio per mandargli in altre Città . Non 
iàpendo per tanto dove rivolgcrfi a rintracciar T opportuna 
FÌmcdio>- disfogava il fùo- rammarico con alcuni fuoi amore- 
voli , fra’ quali il Signor Crifloforo Ottonaio Medico- mfl- 
.gnc > e di. non mediocre bontà; e com’ era. davanti: alla im- 
magine d’ un Croufiffò , interrotto il sagionarc , ■ che face» 
cogl’ uomini,, lanciato unofguardo a quella fanciffim» Imma- 
gine , e accompagn<aidoJo’ con un fòfpiro. Signore, y efèlamd» 
Tu che puoi y fouorri a qutjia pavera fimiglU , Non cbbc> 
jN-oièritc quelle parole y che it udì fronare il campanello 
akiJa poru 9 la qìuie aperu r cntiià» un uomo non conofeiu- 
to ,che tratto in dilpartc Camillo 0 Padre y gH dil^. 
fb , bifigno voi di danaro ? O Dio- benedetto ! Risole Camillo» 
io fono mi maggiore frangente del mondo . E di quanti danari y, 
feggiunlè I9 &dlò> mete btfogfkX Hi ìifogfn ^ x^cA Cav 
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aùilo» trtcmtio Jcudi Jl bene attendetemi ^ fèguitò a. dire 

ohe or ora ritorno , -Vfdto che fu dalla porta 3 non ^ tardò 
guari a rientrarvi con-' un iàcchetto : Pigliate j gli difle, pi^, 
gliate Qitejiì (binari., e fervitevene ; buttatoti quindi ginocchio-*, 
ne a iuoi piedi > gli chiedette licenza 3 c partiflì .• Rellò Ga-; 
inillo oltre modo lòpraffàtto , c conlìifb per la cleraèntiflìma 
bontà del Signore ; onde prollratofì inginocchiato a terra , 
gli rendette umiliffime grazie , perchè gli avefle mandato T' 
i^gelo (ilo a cavarlo dalla (irana miferia} che ropprùnea., 

• -v • ‘ ' 

: ^ c * A p o . XII. 

.» ■ *' * t ‘ , * - j ^ 

'• r . . , Hf/tanzia Camillo la carica di Generale , 

*c- • • ' » I , 

1 - A Vendo Camillo per molti (perimenti comprclb , che la 
nuova Bolla con ;sl fervidi Voti dcfiderata>e con tan- 
to Audio ottenuta^ non riufeiva In pratica a mllùra de’ (ùot 
dif gtil ; è (corgendo cogli cedri proprj , che per le molte 
difficoltà , le quali ■ di giorno In giorno' andavano moltipli- 
cando > e per le poche forze della Religione inabile a (or- 
■lontarle -, non potea giungere al pieno confèguimento delle 
file brame , contento d’ aver’ Offerta a Dio una buona vo- 
lontà j deliberò d’alicnarfi da ogni govèrno > e rlnuozìata-» 
la carica di ■Generale 3 finire in (anta pace i lùoi giorni » 
Quello penfiero ( come fi è toccato di (òpra ) era in lui na- 
to fin d’ allora 3 che in Napoli fu alTalito da quella, si peno.» 
là infermità nelle reni « Quivi adunque lo comunico primic-, 
tamentè ài P. Ferdinando di S. Maria de’ Scalzi Carmclita-j 
ni fio intimo amico . In Roma poi lo conferì col P. Barto- 
lomeo Ricci della Compagnia di Gesù col P. Fra Santi 
Guardiano ' de’ Capuccini ; con Monfignorc Antonio Seneca; 
c finalmente col Cardinale Ginnaftoi 1’ anno precedente affé-; 
gnato dal Papa Protettore dell’ Orefine . Può dubitarfi giu-^ 
llamente , che varie fulTero le avute rilpofte « altri afferman- 
do 3 che poteva dò fare> àttefe le flie indilpofìzioni ; ed al- 
tri negando > per tema che la Religione Venific pregiudicata 
dà tale rinuozia * A tranquillare . la fùa colcienza. in tjucfta 

flut- 
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flutfuimcnto di Icìitimc-ntì j fi portòi per ben- dur vofrc' Z 
del* Pontefice per afcol'arne l’oracolo'; cd c! be in riipoìi 
da Sua Santità , che nc avrebbe parlato col Protettori, 
Avendo qucHf unicamente riouardo ai rìpolò'di Camillo i 
confii-terato come vecchio , éd infermo i lit d’opim'one , cl:/t 
fi acccttalfe I t lùa rinUn?:i i . Riflctiftndo ’iù' aoprefìb< , ;che^' 
azione sì pubblica ,t e' sì foltijne dovei clèguirfi coL -.riovnti 
decoro; c nel meJefimo tempo era neccilario difeomre del 
Succefibre > determinò , che fi' convocaflfe una Dieta * e vii 
chiamalfcro a Rom^ tutti i Provinciali ^ Arrivati che turouò 
a’ due d’ Ottobre dell’ anno t< 507.' inginocchiato Camillo aJi. 
piè del medefimo Protettote , c- nelle di lui ftaiize rinunzìA 
P ufìzio di Generale-; protcftaiido ad un tempo, die rinuii;- 
alava altresì qu dunque privilegio , o prerogativa , che pò*- 
tefle rcftaxgit per la qualità , e titolo di Fondatore > rilòlif' 
to di vivere nell’ avvenire foggetto in ogni colà alla fiinta, 
Ubbidienza . Fu commendata lòmm imente dal Cardinale rat 
queft .1 feconda parte la rinunzia di Ccnillo : foggiunfe po^ 
che nulla oftante era fiio intendimento vetiiiTe onorato con 
maggiore attenzione' per li meriti inlèparabili dalla qualità, 
di Padre uiiiverlale della Religione, e ddli'fùa fingolare-jk 
bontà. Con -tutto ciò , infielfibile Cimillo nel coaceputa 
propofito ; cominciò lamièra fteiPi a dare efempj illudrifllmi 
d’ umiltà, fcdendoi nel- refetteuio', come ogn’ altra fìidditOvi, 
alle menle comuni de’ Sacerdoti ; fpectacoio-, che cavò d.v» 
fjli occhi di più d’ una le lagrime ► Nel tègnente matriuo 
fatti congregare quanti erano in CiPi , e ruLbiicaca la lùa_#. 
rinunzia elorcolh alla perfetta ubbidieo.z i del Sacceirore » 
che avrebbe loro Iddio .deftiuato • Per lo. medefimo fine in*- 
viò molte lettere a varie Calè ; una delie quali diretta alla 
Cafi di Firenze qui fi 'tralcrive . /iturrendì Padri , r 

Fratelli. Pax Chrtjìi . Cik avramì faptUì ome m mi> Jìm^- 
Mo contenti b'j rinunziato il Generalato t Spero ftr'S per glori» 
del Signore , e per bene della Religione , e noia particolare^ 
Rejla che nf ajutino a ringratàare il Sigptorcy^e pregetr.e per 
tue , acciò ne cavi quel fratto , eht Signore vuole ; re- 

Jlandìgli qaelf amorevoUifimo Padre , che fewpre gli fono fato . 
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•fi Signore lì benedica . Dì Roma 14. Ottobre i5o7. DellcJi 
Riverenze 3 e Carità vojire . Fratello nel Signore Camillo de 
Lellis . Quando poi fi pafsò alla dcftìnazionc del Vicario , 
che in luogo di Camillo govcrnaflc la Religione , fu eletto 
il P. Biaggio Opertis Provinciale di Napoli > il quale da_j 
Sua Santità con Breve Apoftolico rcftd approvato 3 c con- 
fermato,' Intervennero a quella «lezione , e rinunzia il Car- 
dinale Ginnafio Protettore 3 Monfignor Antonio Seneca Ve- 
feovo d’ Anagni , grande amico del Santo Padre iK>flro , tre 
Confùltori Generali, cinque. Provinciali , e il Segretario del- 
la Conlnlta . Non avrebbe certamente alcuno d’ eflì giam- 
tnai conlèntito a (bmigliante rinunzia, ove non fuflcro Rati 
perfiiafi dalla compaflìone di vederlo llruggerfi io continue 
fatiche , c in tanti viaggi di mare , e di terra , cui fi crede- 
va obbligato dalla carica , che lòfteneva . Il contento fpiri- 
tuale di Camillo nello Igravarlène fu cosi grande , che gitm- 
gcndo in Roma i Padri deputati alla Dieta , a tutti lavò i 
piedi a e a tutti baciolli ; non lenza molta conlufioue di chi 
iì vide avanti quebfàmo Vecchio in cfèrcizio di si profonda 
umiltà . L’ unica colà , di cui parve alquanto olflitto , e lòl- 
lecito , era il Lalciarc la Religione carica del debito 
di jzooo. e più Jcudi, contratto per vàrie iKcclfità.A c prin- 
cipalmente per alimentare tanti Opera] , quanti ne richiede»- 
va il fèrvigio degli Spedali « Era egli però , a confclTare la 
verità , d’uu animo si gencrolb , che potè- fembrare anzi 
prodigo 3 che liberale , è meritarfi 1 ’ encomio proferito dal 
Reale Profèta : Dì/perjìt , dedit panperihits , jufiitia ejus nianet 
in Jacaluw ftcculi . Se ne, maravigliava non- poco il Cardina- 
le Salviati , e dicca trauo tratto: ^eJYai'mo'i nato povero, 
è vivaio da pyvero in fua gì'jvcntil , non maneggiò mai danari . 
Dove dunqtte ba imparato pd.ejfere liberale ? Mi chi è , che 
fi dia vanto di legnare i confini alla carità , quando arrivi 
a bruciare con quello incendio ,* che divampava Camillo ? Di 
cui può ragionarli con formole non dilTomiglia'ui alle ufàte 
dall’ Apoflolo Paolo : .giacché j, nè debiti , nè fatiche, nè in- 
fermità ,• «è morte , né_ qualunque piÙN trayagliolò accidente 
.ci)bor .nia[ forza. per IcpàrafJo^dallo ardente. amore di Gesù 
Oxflo , e Tuoi Poveri . Sarà nel redo degnillimo Icmprc di 
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conunendarfi nel noftro Santo Padre , che allargando la mano 
fino ad efler proftilb in benefizio della Religione , e de’ 
Poveri , mai non ilpelè colà alcuna in fijo comodo . OlTer- 
vò egli rigorofilfimaiDcntc nel veftire , nei mangiare , in tut- 
to le più ftrette leggi a lui prelcritte dal voto di Povertà ,• 
non volendo per le > c per lùa parte > che la fame , la fc - 
te, le vigilie, gli ftenti, i dilprezzi, la viltà, le irrifioni, 
i calici amari , lo andare ftracciato , lo effe re vilipelb , e fiiuK 
mente la pelànpiffima Croce di Gesù Grillo , che fi lavora 
da una perfetta mortificazione , e da tutto ciò , che dagli 
uomini del Iccolo più fi abborilce , e fi abbomina» 

CAPO XIII. 

E/erchj di Camillo dopo' la ftu rinunzia, 

R idotto Camillo a condizione di lùddito , c libero da 
ogni governo , abbandonata nelle mani di Dio la cura 
della Religione , fi diede a ripigliare nuove forze di Ipirito 
per finire làntamentc i lìioi giorni , e Icmpre più raffinarli 
nella perfezione intraprela . Si udi replicare più Volte : AdeJ~ , 
fo per grazia del mìo Signore mn mi rcjìa a far altro , che 
pungere il tempo paffuto fenza frutto ; unirmi perfettamente con 
lui ; empire il mio jucco d opere b me ; e finalmente filar pre- 
parato per la vicina morte . Ritiratofi per tanto nello Speda- 
le della Nunziata di Napoli , che fi era nuovamente »n - 
parte abbracciato , c tralcurata 1’ andata a Roma in occa- 
fione del quarto Capitolo Generale ( dove a’ 19 . di Mar- 
zo i5o8. fu eletto Generale della Religione io llefib P. Biaggio 
Opcrris , che pochi mefi prima era fiato eletto Vicario ) 
ritrovava ogni lua felicità nel vivere co’ fiioi poveri Infer- 
mi , e nello ammaeftrarc i lùoi Figliuoli , non più con paro- 
le , ma con clèmpj Icmpre più vivi di carità . Potè bensi la 
làuta uìjbidicnza farlo mutare di luogo , che non fi vide per 
quello mai mutar di cuore . In ogni Città fi eleggeva lo al- 
. bergo, negli Spedali ; ed ove dormilfc in Cala , ancorché di 
notte , e in qualunque ora, voleva effer chiamato, e manda- 
to alla raccomandazione delie anime agonizzanti ,• quereiau- 
. . doli 
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dofì de* Superiori , ft aveflèro avuto qualche riguardo nel 
condilceiidere a’ fùoi fervori , c dicendo loro più volte > che 
intórno alla (ua perfona non aveflèro alcun rifpetto . Sog- 
giornando in Milano parca non guftaflc confoìazione , che 
nello ftare notte > e di dentro lo Spedale , operando quivi 
lenza mai prenderfi nè relpiro > nè quiete . Me ne allìcurò 
un Fratello de’ Noftri , che Icrivcndomi di colà mi diceva: 
/I P. n'Jìro Camillo Jì'a bene per la Dio grazia , e fi è dato 
tanto al àifpregio , che ognuno refi ammirato . guanto allec^ 
fatica , eh' egli fa , ci fa tutti JlroTiedere ♦ Ogni notte fa le guar» 
dìe , e non dorme che quattr' ore : Egli comunica gli ammala* 
Ti , dà i Oglio Santo , porta a Jèppellire i morti , ed ogni gior*' 
no fà Sermoni- d poveri col Croci fi fio in mano . Fin qui le pa- 
role del detto Fratello . Quella era la vita di Camillo ; e 
quella vita così alpra , cosi Jaboriolà , fi reputava da lui fe- 
Heiflìma , c da non cambiarli con verun’ altra del mondo . 
Spiegaudofi lòpra ciò con un Sacerdote de’ Koftri gli diflc: 
V. È, in particolare preghi per me , acciò Nojiro Signore mi 
faccia cavare quel frutto dal mio felice flato , che il fuo Santo 
Amore defidera : il che altro non fi può creder che fia ,fe non 
c'oe io pervenga al colmo della vera perfezione religi ofa . E faph 
pia , che per grazia di Mojiro Signore mi trovo tanto contento^ 
che non baratterei il mio flato per tutto II mondo , e per qualf- 
, voglia altro flato , non ne lafciando nefiuno . In un’ altra let- 
tera diretta al medefimo Sacerdote cosi ragiona : Circa poi 
eh' io gli feriva come mi trovo contento , gli dico » che per gra~ 
aia del Signore fio tante contento , dot non sò fe poteffi dir pìù^ 
accetto in due cofe . Da prima , non fìpendo di /lare in grazia 
del mio Creatore i la feconda ^ quanh Noflro Signore y per dir 
coù y mi rivelafie , che mi fafiero perdonati i miei peccati , 
che farò /alvo . Or queflo y Padre mio y mi farla flar più con- 
tento y c di vero contento. Non oftante però queflo lùo si ben 
elpreflb grande contento , bilbgiu confelTire , che gli Icrrava- 
no il cuore , e vivea qualche volta angulliato da’ molti , e 
gravi debiti della Religione , come può Icorgerfi in un fo- 
glio le ritto al P. Pietro Francclco Pcllizzom, dove fi legge; 
Del rflo P. mi faccia carità alcuna- volta di ferhermi del 
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fuo ben /lare 3 e di tutti ^ e fe ci Jhm infermi per gii Spedali , 
e per la Citth ì ^ ft fi t>à in S. Spìrito , e come, concorrono l' 
rìemofine p, e fe Nojiro Signore ha mandato qualche ajuto per le- 
vare alcuna parte de' debiti j il che avrìa di Jomma confola- 
zione , per ejfere fatti da me detti debiti . E tra le altre coje , 
ebe prego il Signore nelle mie fredde orazioni 9 è quella , chc^ 
ei leviamo di debiti . Spero , che il Signore ci farà la graziti^ 
di quejlo, dh altro. I^on fii di verità quefU grazia conce- 
duta al Jioflro Padre ancora vivente , ma pociu anni dgpo 
Ja ^ morte , ricordevole Iddio de’ tanti danari da lui Ipefi 
vantaggio de’ lìioi poverelli , fi compiacque reflituirli con 
larga ufùra a’ di lui Figli . £ chi può dubitare , che non_^ 
ilcendefle dalla Divina bontìl la ilpirazione mandata al Signor 
ferrante Soto ? Languiva jl pio Signore ammalato , c bra- 
xnolb di pigUarfi alcun Santo per Avvocato flava pcrplellb 
nella elezione . Una mattina gli apparve in fònno la glorio- 
Jà Santa Maria Maddalena , e gli difll* ; Ferrante piglia me 
per Avvocata. Tanto egli confelsò di propria bocca; e tan- 
to baftògli perchè fàceffc il fuo teftamento , nel quale» Ipen- 
ta che filile la linea di Galparo Mercato » lafciava erede la 
Religione . ElTendo adunque -cllinta la linea del detto Ga- 
iparOfl il quale mori in Napoli a’ ^6. d’ Agofto idzi. entrò 
la Religione al poffelTo di quella eredità ricca di quafi ccn- 
lomila feudi; onde fufono toftamente pagati i debiti» ed 
aperto in Roma il luogo del JJoviziato . Non farà per av- 
ventura dilàggradevole tal digrdfione a chi legge que- 
lla mia fatica con qualche parzialità verfb S. Ctmillo, per- 
chè» óltre il diletto-, che fi trae dall’ oflcrvare le maravi- 
glie della Provvidenza » feorgerà verificate le predizioni del 
Servo di Dio ulàco a dire a Che furia venuto tempo « quanda 
Jddio avrebbe mandato fiacchi di danari alla Religione . Tor* 
nando a Camillo da me lalciato nello Spedale di Milano » 
non è agevole il numerare tutte Jc fòrti di carità.» che pra- 
ticava a. prò degl’ Infermi . Andava ogni di ffx^culando'qual- 
che nuova invenzione-» che tornallè in loro profitto ^ e inu-i 
ior comodo « Acciocché non s’ imbrattalTero i piedi nel ca- 
lare .dal ietto » fatta comprare ama paleua ierro.» rafehia- 
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' va ogni di il pavimento , e Je ftan2e neccflàric delio Spe- 
dale . Ricordava lòvente a’ Priori , che provvedeflero quan- 
do camice , quando zimarre , quando lenzuola , ed ogn’ al- 
tra luppellettile , le fiilTcr loro mancate. Avvertiva i nìedefi- 
mi , (è fufle ftata la carne dura , c mal cotta ; non perfètto 
il vino ; mal condite le mineftre ; c quelli pietofi ufizj era- 
no da lui fatti con tanta afllduità , che que’ Signori noi—» 
ben intefi de’ movimenti della carità , lo rimbrottavano co- 
me uojolò , cd inlàziabilc . Egli però di nuli’ altro curante , 
che del bene de- poveri godeva d’ eflèr molefto , (òl che-» 
' ftiife giovevole . D* affai maggiore importanza erano i ricor- 
di j e configli , onde più volte avverti que’ Signori , che fi 
toglieffe dallo Spedale degli uomini l’ Infermeria delle Don- 
ne , e fi diroccafièro alcune piccole ftanze , dalle quali fi 
rcndea lo Spedale affli riftretto , poco ariofb , e mefito umP- 
do . Mentre Camillo fi flava con fiio inelplicabile piacerti^ 
interamente occupato in si divoti efèrcizj , ricevette dal Ge- 
nerale s c Confùltori un ordine c^reffo di portarfi inconta- 
nente a vifitar la Cafi di Genova . Si vide allora fin a «piai 
grado arrivaffe la perfezione del vero Servo’ di Dio . Coa 
tutto che la piaga della fiia gamba fuflt non poco inacerlii- 
ta; con tutto il diletto, die guftava nel lèrvire i cari fiioì. 
ammalati , ubbidì coji tale prontezza , che poche ore dfflin- 
lèro il-comando dalla partenza. Ecco la rilpolla , che diede 
alla Comfulta . ricevuta untt lettera à:lle RR, W. j stella 
quale mi comandano cb' io vada in Genova . Jeri ebbi la 
ra , ed aggi mi parto : non mancarb td adoperarmi , che le cofi 
vaiano bene , Jènna neffaHa Jòrta i' imperio , «? di comandare 
a neffitno i ma fio efvrtarli , e forzarmi a dargli buon efempii 
nelle mìe azioni. Arrivato in Genova , e dato felice iiK?am- 
minamento agli affiti , fcriflè alla Confulta quafi dolcndofi , 
che lo. aveffe nuovamente intrigato in maneggi di gbverno, 
•In ogri altra cofa avrei penfato eccetto quejìa i cioè» che le RR, 
mi avejfero comandato dì far quejla vi Jota . Ma per duc^ 
caufe la fò volentieri : /’ una per la [anta Obbedienza , che tan- 
ti anni ho promeffa ye mai fperìmentata ; f altra f per ondo ^ 
che ci Jari il feroìgio. di Hyiro Signore, ed il bene" iella Re-, 
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ligfoKe . Del rejìo fanno bene le RR. PV. t.ebe ho comandati 
ajjaì in ventìdue anni j e più . E' tempo , che attenda a mc^ 
JteJfo ; e qurjh per non ftgpir fatica j ma per gloria di S. D. M-y 
e falute mia , e della Religione * Sò y che tutto quejlo le 
RR. W. lo fanno j e eonofcom . Tuttavia li giudizi di Dio 
fono occtdti . /Vii rimetto alla finta ObbeTienza y c a tutto quel- 
lo 3 che fura la finta volontà del Signore . Si ricordino » ebe^ 
farò fn.prc fedele a' miei Superiori 3 ed alla mia Religione. £ 
poco appreflb fòggiuii^ : La mìa gamba fà alquanto più ma-' 
le del Jolìto . Dico 3 che la piaga ò fatta più grande , ed oggi 
ho cominciato a darle alquanto di ripofo per alcuni giorni , <t-# 
fne che fi rìjìrìnga Cosi T Uomo fanto dopo di elfcre flato 
Generale delia Keiigionc ; dopo confumati i fùoi anni ia^ 
continue fatiche > anche ridotto aJla vecchiezaa , e impiaga» 
to proicguiva ad ubbidire 3 e travagliare 3 cóme fc fuf£b rat-' 
tavia in età giovanile > e robufla . 

CAPO XIV. 

» 

Tenore ài vitiFy che ftrbava Camillo nello Spedale ~ t 
■ ^ ■ di S. Spirito» ( > 

* * ' * . 

T Rattenotofì Camillo per lo ^azio di molti meff nelle 
Città ^ e- Spedali di Milano , c'di Genova, rifblvc di 
tornarfene a Roma , e fermar quivi fùa ftanza per confbiare 
r anima fùa nella vifua de’ moki Santuarj , che fona ffjarfi 
per, la fànta Città. E poiché defiderava d’ andare. tncoQCro» 
allo Spofò (fOii nelle mani accefà lùst lampada > cd'cflcrc,a 
provato dalla morte occupato in efcrtiz}’di carità ,'dal P»» 
dre Generale ottenne licenza di pafTàtV; col 'fùo> compagso 
lo notti • nello Spedale dì Santo Spirito j c- dal Priore Stgnoi; 
D. Francefeo fiofio imperró* fimibnente una Aanza > dovc-n» 
covcrarfi . Dalla fella dunque- d’ OgnifTanti ' dell’ anno tóoqii 
die- cominciamento a praticare la leguéntc maniera di vivt* 
com’era rifinito- per l’ età c per la piaga Haggehi 
lar| ogni '^ofiiof dormire vefiito il' Venerdì, ed H Sabato^ 
per effer più fòliccito a forger di Ifettof conteutarn in vec^ 
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éclli ceni, di una fetta di pane , c mezzo brcchiero di* vi- 
no , di cui più d’ una volta faceva lènza ; non confèntire al 
Ilio corpo che quattro o cinque ore di fónno; dopo le qua- 
li Icendere nello Spedale ^ e fatta una breve orazione avan- 
ti il Santiflìmo Sagramento , vifitare attentamente ogni Iet- 
tò > ed clàminarc , le vi fiifle alcun infermo in grave perico- 
lo , e moribondo . Trovato che ne aveflc qualcuno 3 inter- 
rogarlo , (è avea ricevuti i Sagramenti ; ajutarló a far 
protette fecondo l’ ufo di Santa Chiefà 3 fargli miniftrare 1 * 
Oglio lànto ; dargli a baciare il Santittlmo Crocittllb 3 o qual- 
che medaglia benedetta 3 onde invocato il nome di Gesù « 
e di Maria guadagnale T Indulgenza Plenaria ; e non abban- 
donarlo 3 fìachè o noi vedelTe ben diletto a morire 3 o det 
tutto morto . Terminata quetta prima , diciam cosi 3 gene- 
rale ralTegna , inginocchiarli di nuovo avanti il Santlttlniò 
Sagramento , o lull’ Altare della Beata* Vci»Ìne 3 e far qui- 
vi r orazione mentale per lo Ipazio di un’ ora, prelcritta_» 
dalle noftre regole- ma fè vi fuflc fiato infermo agonizzan- 
te 3 cangiar fito 3 e trovare vicino al di lui Ietto il luo Ora- 
torio, dove pafter 1’ anima propria, ed ajuta re il moribon- 
do in quello eftrcmo paflaggio . Finita 1 ’ orazione , nella_j 
quale era lòlrto in più volte di coaliimare due ore , e mez- 
za, girare nuovamente da' letto a letto , c s’ era tempo d* 
inverno , coprire gl’ infermi , Icaldar loro i piedi , afeiugar 
le camice 3 o lenzuola , c mutar le traverfe : fe di eftates 
benebe alcuna volta .paflalTer 'gl’ infermi li numero di quat- 
trocento , -prclèntare a tutti dell’acqua frefea onde rifeiac- 
quarfi le bocche ariè da ponolìfllma fece . £ lè Gesù Grifto 
iu -S. Matteo aflèrilce , che lion perderà lùa mercede colui, 
che in nome d’ un Dilcepolo darà un bicebiero d’ acqua ad 
aa povero 3 quanta mercede avrà rilèrbata al Padre nottro, 
che tanti ,pcr amor luo dilpenlònoe ? Da quetta lòrta di ca- 
rità si (bave, e lòlpirata «da’ poveri lìtibondi , far. paflaggio 
ad no’ altra da lui chiamata il reficiamento ; e coiifttteva in 
abbruttolire molte fette di pane lòpra una graticoia 3 ed ia* 
zuppate nei vino, diftribuirlc a’ più languidi , ed cttenuao, 
col dare anche quando, alcun uovo frclco > quando 
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alcuna tazza di pifto } quando altra coofezione a mifùra dclf 
la fiacchezza, e bifògno. Per tale si caritatevol riftoro più 
d’ uno di tali infermi veggendofi come rilbrto , c reftituito 
ai vivere, lodava, e benediceva Dio nel luo Servo . Ritro»* 
varfi prtlènte quando fi davano le medicine , e firoppi per 
far animo a coloro , che pativan di naufea , acciò non rku* 
làfiero di fbrlxrle ; ed a coloro , che le avean forbite , acciò 
le riteneflero , confortandoli con qualche poco d’ arancio , o 
melo, granato , o altra colà opportuna . Nello avvicinarfi ii 
tempo della fàntifllma Comunione /vegliare tutti quelli , che 
erano deftinati a riceverla ; interrogandoli fè aveflero man- 
giato , o bevuto alcuna cola in quella notte , e fè avelTero 
bifògno di riconciliarli , ed cfòrtarli a Ilare preparati per ri- 
cevere con fcntimcnti di vera divozione cosi divin Sagra- 
iiiento . Pollo fine alia fàcra funzione , girar intorno per 
ifpiarc fc aveflero inghiottita perfettamente 1’ Oflia làgrolan- 
ta ; acciocché rimafla o intera , o in parte nelle arfe lor boc- 
che , non ne fèguiflcro quei difòrdini , eh’ eran feguiri altre 
volte ; per avvertirli , che non dormiflèro ; che non ifputaf^ 
fero cosi preflo ; che dimandaflèro a Dio perdono delle lor 
colpe , mentre era quello il tempo più acconcio per tratta- 
re colla divina Pietà di loro eterna fàlvezza. Non ne par- 
tire in fine fè non avefle prima rifatto alcun ietto , c mu- 
rate le lenzuola a’ più male flauti , fòf&endo per amore di 
Dio la quali intollerabile puzza , che quindi cfàiava . Tutte 
quelle , ed altre fbmiglianti azioni di carità fi facevano da_> 
Camillo nel filenzio , e ofeurita della notte » oflèrvato uni- 
camente dagli occhi fempre veglianti dell’ Altiflìmo ; e not> 
avendo per tcflimonj che i fòli infermi , e qualche Servente 
dello Spedale . Anzi per giovare ad un tempo , oltre agl’ in- 
fermi dello Spedale , a’ figliuoli ancora del fècola tutte que- 
fie azioni fi oflèrivan da lui alia divina Clemenza per tutti 
coloro, (die allora dormivano, o fi fòlazzavano nc’peccad. 
Ritornato il giorno , e fòflituito in fùa vece . il compagno ^ 
raccoglievafi nella itanza per recitarvi le Ore Canoniche , fchi- 
vando iMÌla iòlitudine quei diilurbi , che avrian potuto re- 
cargli i lamenti , le chiamate $ ed ogn’ altro, ftrepito de^ 
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Infermi • Dopo che avea recitato T Ofizio, fi medicava lali^ 
piaga ; e calato di nuovo nello Spedale celebrava la fànta 
Mefia , offerendola d’ ordinario al Padre Eterno per li bifò- 
gni di fànta Chiefà, della fua Religione j e diftintamentc^ 
per tutti gli ammalati , e morienti , Rendute le grazie-» 
tornava a circondar lo Spedale 3 facendo ove fiifTe di mefUe> 
ri varie fòrte di carità . Nell’ ora del definare o porgeva il 
cibo agl’ infermi , o recava loro intorno alcun pero 3 o po- 
mo cotto . Ogni cola compiuta 3 non reflava appagato 3 fè non 
aveffe rifatti quattro 3 o cinque letti agl’ infermi più neceP 
fttofi ; e con quefta ultima lòavità in cuore fi reftituiva alla 
cafa Maddalena 3 cosi -contento , e si lieto, che potea 

giuftamente cantare con David : Jueundui homo , qui mìferc^ 
turi & comodai . Chi potrebbe ora credere , che di vita_« 
si faticofà 3 e di tante cosi diverfe penofiffime operazioni nott 
fuffe per efiere fòddisfatto il fervor di Camillo ? Pur è vc« 
ro 3 che quantunque flato in piedi tutte le ore , che corre- 
vano dalla mezza notte al meriggio , fi doleva , che le ore 
fuffero corte , c 1 ’ orinolo di Caftei Sant’ Angelo cammiiuflc 
con troppa fretta nel darne il fegno 3 parendo a lui di non 
aver fatto nulla per fèrvigio de’ poveri . Quindi fi originava 
In lui tale finania di riveder^ lo amato fìio centro dello Spe- 
dale 3 che poco più di tre ore fi trattcnea nella Cafà . Ma 
ne’ giorni di Domenica, ed altre Fefte di precetto fi gover- 
nava dive riamente . Due erano i motivi 3 che lo fermavano 
in Cala : il primo per pafeolare 11 fùo fpirito avidilfiino del- 
la divina parola, col portarfi ad udire i Sermoni , e le Pre* 
diche ; il fecondo per trovarfi la fera cogli altri Religiofi 
a’ fbliti npftri Ipirituali elèrcizj . Mirabile , non può negarli, 
è il tenore della vita , che menava Camillo così giulivo ne* 
flcnti 3 come altri farebbe ne’ più geniali diporti : ma non 
può non aumentarli la maraviglia , ove fi riflette al graviffi- 
mo dolore , che gli cagionava l’ antica fèmpre più tormcn- 
tofà fila piaga. Dallo (lare, che facea si lungo tempo dirit- 
to in piedi , s’ Inafpriva alcune volte per modo , che pro- 
teftava egli ftefTo di non potere ilpiegarne lo Ipafimo ,* t.» 
perchè quello fpafuno lo alTaiiva con più di fòrza nell’ora 


Qtulizod byXjO, 



s- L n » o S Oo:»» » •; "f . 

del levarli da ietto iblpcttando egli non fuflc ’aftu2Ì.t dei' 
Demonio per iinpedirc il moto alla “Zita carità j ballava a—» 
terra con maggior impeto j e sbattendo più volte con tutta 
•tòrza la gamba i inpiagata lui pavimento , mortificava coiu-», 
nuova, e- maggior pena la pena, che già lèntiva^ ond’ era 
più volte obbligato a camminar brancolone fino a giungere 
nello Spedale ; e giunto che vi era , ftrafeinarfi appoggiato 
ad un letto all’ altro non lenza pericolo . In fatti gli accad- 
de una notte di ftramazzare nel mezzo a due letti con tale 
^ rovina, che fi guaftò. tutto il vifò ; e modi a compaflìone , 
gii ammalati , che il videro non lènza loro fiupore , gli dif^ 
ièro : Putit e aw andate cu/ciuah , ripq/iiievi . Ma egli tuttavit • 
Icguitando rilpo.'è : Figliuoli io Jon ^tjin Jet'Xttti e bijìgna ebe 
faccia quanto' poffo per. ■oojlro Jéruigìo . Refizi.uido mi’ altr-o-j 
mattina , giufta il coftiime , avaiiri giorno gl’ infèrjni- più gra- 
vi, non eficndovi lume, pei che tutte llnorzatc le lampanc,’ 
non ricordevole , che nel mezzo dell’ Infermeria vi flava U 
■focolare di ferro, urtò in eflò còlla gamba impiagata, 
rovinò a terra con grande flrepito , e con lùo più grande 
tormento , lènza però che cclfalTe dallo aftaticarfi fino a_»' 
.diciott’ ore . Da quanto fi è Icritto fin qui , può argomen- ' 
.tarfi la veemenza di quello interno calore, da cui prendeva' 
Jo impullb un operar sì indefclfo , ed un patir sì coflante . ’ 
- Non conolcendo in me talento proporzionato ad cfprimcrlo, 
peniò valermi d’ uua parte di lettera , che , lèguita la morte ' 
■dei Servo di Dio , mi fu Icritta da un Padre de’ noflri 
nella quale cosi ne ragiona. Plon parlo dello affetto ^ con cui ' 
Jirvìva alli poveri in Santo Spìrito , perché farebbe come adom- 
.brarc la ruota del fòle . Fero è , che non poffo refuir d' anmì- 
rarmì di quejìo , che non mi fi può levar dalla mente , chc^ 
.quando f metteva intorno ad un aon malato , fembrava ,vera-r \ 
anente una gallina /opra- ì faoì pulcini ; ovvero una rnadre .in-^ 
.torno al letto del Juo proprio, figlio infermo . Poiché come fe non 
S'^e fiero Joddi fatto allo^afictto fto le braccia , e le onanì ^ per 
do. più fi vedea incurvato , e piegato /opra lo infermo , quafi che ■ 
soolefii col cuore , e col fiato , e collo fpirìto porgergli quello /gu-^ 
che h iJ^ Huva . E prima che fi ti fife da quel letto, ceu^ 
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t9 volle tmàuvcL ubando il capegixale y e le coperte dé cupe > 3Si 
pedi , e da' fianchi j e come fe fi^e trattenuto y e tirato da una 
moifihile calamita , preva che non tr&vajfe la via di di/iae- 
earjène j Molte volu andando , e tornando dall' una alP altra-» 
parte del letto y dubitando y e interrogandolo yji JlaJJè bene\Jè 
bUògnna altro » e ricordandogli qualche cofa intorno dia 
falde, Non lò come meglio fi pojfa rappre/entare la fervitdy e 
lo aff^tto d' una madre molto pietofa intorno di' unico -figlio » 
che fi tnvaffe gravemente ammalato , E chi non' aveffè dloraJ» 
confido il Padre , non avrebbe giudicato , eh' egli fujje onda* 
to allo Spedale per Jèrvire indifferentemente a tdtì gli amma-> ' 
■ lati y ma per quel fido > come fe gli fufjè molto cara y e di gran* 
de ìntereffè la vita dì quel praerino; e ernie fe non aveffe auu^ 
to^ al mondo altro penfiero . fn q’tejìi ultimi anni sh che 

fi Jì ipivano molti y come fra tante fine infermiti , quafi Jenzo-» 
pigliar cibo y con una purga tanto grande della paga , pote/fi 
egli durare % facendo la guardia ddla mezza notte y finché gli am* 
mdati aveffèro pranfato^ E fapptamoy che almeno due y o tre^ 
volte cajcò di mera debolezza non fenza pricolo della vita. Ma 
veramente il vigor dello fpìrito > Jòmminifirava auafi miracola* 
famente le forze al corpo , E ài fua bocca intep , che dc/me^ 
volte fi era Jentìto tanto mjcy che gli pareva dì non poter fi im 
alcun modo levare ; ad ogni modo con grandìjfima fua faticai 
tonducendofi a baffo dentro lo Spedale y fe ne andava così tan* 
guido da un letto all' altro appoggi ondo fi agli fiejfi letti y' e Av 
nendofi alle colonne per non cafeare . Afa appna pajfitti eìnqucy 
* feì letti y gli pareva di fentìrfi tutto invigorire >, acquij landa 
nuovo fiato , e lena per le /olite faccende ; dopo le quali fi ne-* 
veniva , come V', R. sh y da Santo Spirito a Ctja ; e quanti 
. > i^tde volte per i calli che teneva fitto a' piedi 5 

vedeva le Jlellc di dolore, fi fia qui il detto ^Patire. ■ vt 
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CAPO XV. 

Cinque rnìfericordle fatte dal Signore al fui 
\ . ^ Seno Camillo . ' 

P Rofèguiva Camuso dentro Ip Spedale di Santo Spirito 
menando la vita , che fi è deltritta nel Capitolo pre- 
cedente; quando fi compiacque S. D. M. per aifiiiarlo come 
r oro nella fornace , c per dargli a guftare in parte quelle 
parole di S. Paolo : injìrn.atur , Ó' ego non infirmar ? 

^ mandargli una lunga inappetenza, per cui non filamente 
naufèava ogni vivanda , ma 1’ abborriva , e la odiava . Fu 
quella 1’ ultima delle tante milcricordie f quefto è il nome , 
con cui dal Servo d’ Iddio fi onoravano le iulcrmità , on- 
de fu abbondevolmente favorito dal Signore finattanto che 
vifle ) quella dico fii 1’ ultima : avvegnaché la prima delle 
milcricordie lì fulTe quella piaga incurabile , che mandatagli 
dal Cielo nell’ età liia giovanile , lèguitò a ftraziarlo fino 
al finir de’.lùoi giorni .Piaga benedetta, per la quale Ca^ 
millo conobbe in pratica , che colà lulTcro gli Spedali , onde 
ebbe principio la nollra Congregazione , e fu mirabilmente 
efèrcitato in una eroica Ibllcrenza . La materia , ch^ da elTa 
|)iaga Igorgava ogni di , non era men di una libra , onde^ 
Inzuppate e pezze , e fàlce , c calzette , calava fin dentro 
la Icarpa , c ne avea del coutinso bacato il piede . Non è 
credìbile poi quanta fulTe la copia delle fila , che vi conlu<> 
mava, le quali in divcrlè Città gli erano provvedute da va- 
rie Signore , ed in Roma le Madri di Torre di Specchio , 
la Signora Prudenza Diaz , la Signora DuchclTa Sforza non 
ildegnavano di lavorargliene colle proprie mani per la mol- . 
'ta venerazione j che tutte concordemente gli profellàvano • ^ 
E’ non per tanto degno di olTervazionc , che quantunque la . 
detta piaga fullc a giudizio de’ Medici llraordinaria , di con- 
dizione affai llrana » mai non conolciuta dall’ arte , per eflcr 
putrida, corrofiva, profonda, e cosi dilatata, che circon- 
dava quafi tutta la gamba, la marcia, die ne ulciva in tan- 
‘ ta quantità*, fetida, nè di odore Ipiacevolc : tur- 
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to io contrario , una donna ^‘n Genova che gii lavava lei» 
pezze , confdsò , che 1’ acqua , della quale fi era fèrvita—. 
non lòlanpientc non puzzava , ma rcndea buon odore , -c la-”" 
Iciava in fondo al vaiò un filolo gi cera gialla-. Quefta pri- 
ma croce , o fia mifèricordia , per ulàre i termini di Camil- 
lo, fu da lui .portata per Io foazìo di circa quarantalèi annT;^ 

-ed il frutto, che ne ritrafio , si fu , il meditare che gli era 
fiata dal Cielo mandata per lèmpre obbligarlo , c per cod 
dire , imprigionarlo negli Spedali"^ La focoilda milcricordiali 
. gli fi cagionò dalle inceflanti fatiche,. che Maftro di Cafa-» 
nello Spedale di S. Giacomo faceva b 1 di . giorno', come di 
nòtte intorno agl’ infermi ; e fu una grande rottura , per k 
quale veniva collretto ad andoj del continuo cercliiato da 
un groflb ftrcttojo di teri-o , còtrtale tormento, che non po- 
. tea crederfi , conforme egli dicca V iion-da coloro, li qua- ' 
li pativano incomodo fiinigliante . Quefta croce fu da lui fo- 
ftetiuta per lo Ipazio di trentotto< ‘anni ' almeno ,* « ne tirò 
per profitto , che immaginandofi di cflcre fiato dal fùo cter- 
, no Padrone venduto in ilchiavo eie’- poveri, era gtufio , d>c 
ne porta^fe il concr.iflcgno con quel cinto di terrò . La ter- 
za mi ieri :orJia furono due calli vecchiflìmi lòtto il piede_> 
•i'if'c.'mo, .si dolorofi , che gli rcndcvan le ftrade come fcini- 
•natc di foinc , onde il zoppicare , che tal volta faceva , non 
’ era cosi effetto della piaga , che non vi avelfe ancora fiu 
p.irte il doloro de’ fuddetti calli ; il qu.tle in alcuni .tempi 
, fi clacerbava co«) , cHc non potendo ne’ viaggi pofire il 
■piede fopra la ftafiav bifògnava adoperare in Tua vece u:i-# 
(fazzoletto ripieno dii paglia. Durò quefia croce ad-allligerlo 
. per lo Ipazio di venticinque anni.: ricordavagli ad ogni-pal- 
, -fo‘, che quefta terra non era la Patria dal Signore allegiu- 
- . ta,c però dovefic afbirarc alla Patria . celefie , ed aff'.ettarfi 
i a guadagnare con molte onere buone , c, molti lùdori la co- 
- tona , ed il palio . La quarta imlericordia gli venne ongi- 
“nata in Napoli dalla gravifiìma infermità, che vi tollerò dì 
. dolore nc’* fianchi. Produffe quella nelle di lui reni copia 
di pietre, onde era di tempo in tempo neceflìtato a gittar- 
ne co^ foinma dogiù qualcun* della.. groiTczza* tal volta dì 
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un.piccor.oflb di oliva , tal volta aocor più , di modo che eri 
forzato a farle cavare colle tenaglie . Qiiefta croce fi tollerò 
da Camillo dieci anni con grande utilità del fiio Ipirito pe» 
avere quindi imparato , che era d’ uopo avvezzarfi a fcrvir 
Iddio lenza veruno diletto , ma belisi «ci. mezzo alle affli- 
zioni , e alle, pene . Solca perciò dire , che la indizio più 
•certo di un an.or gencrojò fi era , tifare ogni sfrzo per piacere 
. a S. D. JIL non Jolamente allm'ti che /’ ani?):a languiva oppref- 
d-M infermità corporali , ma eziandio allora 3 che arida , 
de^eiitta non gnjlava alcuno fpiritmle conforto . E quella per 
r appunto fu la ftrada 3 per la quale clclfc il Signore di eoa* 
durre il fiio Servo;. non Io palccndo con delizie , e dol- 
. cezzc j com’ è fiato Ibliro ulàrc con altri fiioi fèrvidori , 
•.pia . lalciandolo per lo più in braccio aJl’ aridità 3 c abban- 
.-donamento. La quinta, cd ultima mUtricordia fu quella—», 
^che gli mandò in quello tempo . Una si ftrana IVogliatez- 

• za , che in ninna vivanda trovava làporc , onde confortar^-» 

la fiu mancante virtù ; anzi gli recavano Ichifo , naulea , c 

. abborrimcnto , il quale fi accrebbe pian piano a tal lùgno, 
.che non lòlamente nel prclcntarlègfi , alcun cibo», ma nell* 
udirne il nome , fu oficrvato più volte tutto commoverfi * 
Pure lattafi violenza lo pigliava animorimentc per amore-»» 
di Dio , confortando le Itcflb col dire : vaglia per quando 
■ bai mangiato con tanta gufo ; ma confclfardo inficme , che-» 
pativa tre martori ad un tempp : il primo nel penlàre a pi» 

• gliarlrj ; nell’ atto del pigiarlo il ‘Iccondo ; dop>o di averi» 

pigliato il terzo , mentre il più delie volte era coftretto s 
rigettarlo . Portò quella croce per- lo fpazio di trenta meli > 
c fu r ultima , che di lui trionfando lo accompagnò alla fc- 

. poltura. Gli giovò quella croce a fargli più da vicino, com»' 
. prendere , che era giunto il fine di lùa . pellegrin.azione , e 
, però eflere volontà del Signore , che non tro valle più nè 
'(òllctico, nè piacere in veruna colà del mondo. Con que?* 
. Ha malTima in capo, trattò la nuova lùa , quantunque cruc» 
ciofiflìma indilpofizione , qual dono dei òclo ; cd anzi che 
ftudiarfi di curarla nc’ lùoi principi , la nalcondca con ao» 
tcQtillwe diii"caze ^ P^urolò di cadere nelle mani de’ Me*. 
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did > che' gli ordinafTero qualche diftinzione nel vivere > o 
qualche paufà ne’ conlùcti liioi caritativi elèrcizj , male d* 
giudicato peggior d’ ogni male • Cosi non avendo alcun' 
riguardo a le fteflb , prole oul a travagliare j come le in lui 
fuflc intera > e vivida la unità > c negli anni più robuftt 
della età lùa. 

CAPO XVL 

(Umilio in Soccbianico /occorre i peneri oppre/p dalla careJHai 

Afir acoli . operati dalla Provsiidenza a favore " 

della dì lui Carità, 

U scito ad ìftanza del Cardinale Ginnafio Protettore ui 
Breve del Sommo Pontefice Paolo V. , in cui fi con- 
cedeva al noftro latito Padre Camillo , come Fondatore j la' 
facoltà d’ intervenire , e votare in ogni Confiilta , e Capito- 
lo , giudicarono Ipcdiente il Generale , e Confiiltorì preva- • 
lerfi della di lui (perienza, e configlio, e lo pregarono, ac-*" 
ciò lalciaeo per alcun tempo lo Spedale di S. Spirito , fi' 
portafle con loro a Napoli . Ubbidì prontamente il buon Pa- 
dre , ma noi trattennero (èco in detta Città lungo tempo , 
perchè da urgenti motivi lùron perlìiafi ad inviarlo Vifita- 
tore delle Calè d’ Abruziio , per dove fece partenza nel' 
mele di Maggio i5iz. Qui Ipiccò a maraviglia la Provvi- 
denza amante di Dio , dalla quale lèmbrò fùflc mandato ap- 
pofia per follcvar le milèric della lùa Terra di Bocchianìco, 
£ra quivi si univcrlàle , e si grande la careftia , che obbli- 
gata la povera gente a palcarlì d’ erba, molti infermavano, 
molti morivano, e quafi tutti portavanp in volto il colore 
■deir erba , eh’ era lor cibo . Vi arrivò ben opportunamente' 
Camillo , e veduto che il Pubblico non penlàva ne poco 
ne punto a proccurare Ì1 rimediò a tanta calamità , prefè-* 
(òpra di fè 1’ ofizio dì vero Compatriota , c di ottimo Pa-“ 
dre , per Ibllevamente de’ mifcrabili . Ritrovavafi a gran-»' 
ventura nella noftra Cala provvifione abbondante di fave-/ >' 
deci 9 fichi lécchi , ed «Itre civa/e hilògnevoli nella ftagion ' 
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delT- Inverno . Non perde tempo Camillo a dare il lacco ad 
Ogni colà , dilpenlàndo con larga mano a ben dugento men- 
dichi ricorfi alla porta copiofi riftori , e mandandone inol- 
tre a’ vergognofi nelle lor cale . Conlùmata la provviGonc 
(ùddetta , e cominciando a maturar le fave novelle , fece^ 
Camillo pubblicare bando per tutta la Terra , che qualunque 
povero godefle la libertà di entrare in un piccolo noftro 
podere , chiamato S. Biaggio , e quivi cibarfène a fazietà ; 
lupplcndo con ciò alla mancanza delle limoGne y che per 
io innanzi fi diftribuivano alla porta. Ne mangiarono tutti a 
c non contenti di mangiare lui campo > ne portavano i fa- 
lci interi nelle lor cale . Grande fii il prodigio operato dal 
Signore in tal congiuntura . Due Icarlè mifiirc di fave fi era- 
no Icminate j ‘e benché in tanta copia ne fùflcro colte , 
mangiate da tante bocche i e in tanti giorni , pure nel fine > 
quando fi credea non vi fufle rimafto il .minimo avanzo , fi 
trovarono moltiplicate per modo > che le ne raccollero an- 
cora tredici mifurc , le quali d’ ordine di Camillo lurono 
cotte , e dilpenlate a’ bilògnofi : con doppia maraviglia , per 
r onnipotenza di D.io , che le avea cosi benedette , e per la 
carità del lùo Servo j che le avea con tanta liberalità diftri- 
buitc . Ma non ballando a si deplorata ncceflità cosi riftret- 
to Ibvvenimento , Camillo moflb dillintamente a pietà di 
molte povere Donne confinate dal roflbre nelle lor calè , fi 
diè a ricercar per minuto le perlòiìc piu facoltofè , i Priori 
dello Spedale , e delle Confraternite , rapprefèntando loro > 
che a lui più non rcllava che dare , e però penfàficro al de- 
bito y che gli llringea , di lòccorrcre a molti , e si gravi bifo- 
gni . Tanto dilTe , tanto operò > tanto fece , che lupcrate ia 
fine tutte le difficoltà , ottenne dagli uni , e dagli altri du- 
gento fiudi . Come però fi richiedeva a rifcuoterli la liceo-' 
za del Vicario di Chieti » vi fi condufTe egli ftellb con tut-^ 
ta fretta y e colla medefima ritornò , facciìdo quel viaggio • 
quali lèinpre a piedi , a cagione della cavalcatura pellima> . 
c difallrolà . Per si violento dilàgio arrivò a Bocchianico 
laflb , e dolente oltre modo per lo inafprimcnto della lùa_-*> 
, } 04 de aUàiito di febbre dcutillìma y fi trovò affai vici- 
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no a morirne . Non fu appena rimcfTo alquanto del male-^ , 
che fcorgcndo i dugcnto feudi riufeir troppo fcarfi al fbl* 
lievo di quei poveri , a cui. confàgrava le fiic anfietà , ic_^ 
file Ibliceitudini , tutto fi- ftclfo j travagliò in guifà , e con 
efòrtazioni , c con luppJiche , che potè far congregare il ' 
Conlìglio della Comunità . Congregato che fu , uon oftantc 
la febbre , die tuttavia lo bruciava , volle trovarfi in perfò- 
na j e trattò la caufà de’ poveri con tanta energia , che^ 
ammirato quel ConlèlTo , e rapito dalla robuftezza , ed ef- 
ficacia dei fi:o ragionamento , decretò , che gli fi doiulTero 
altri dugento fèndi , da lui fteffo ripartiti cafà per cala . E 
poicchè non abiiandoiuto dalla febbre, era coftretto a giacer- 
li nel Ietto , mancandogli le forze neceffarie a' perfezionare, 
ti'e dilhibuzionc , elcffe tre Pcrlbnc di fègnalata bontà, che 
ficceaciMirero alle lue veci . Qiieftc afioltava ogni giorno 
per due , e più ore , acciocché io informaffero cHittamente-^ 
di quanto pillava . Con tali diligenze , indufiric , c travagli 
procacciò il noffro Santo Padre al fùo amorevoliflìmo cuo- 
re il contento di aver liberato tutto quel Popolo dalla ne- 
cefìltà , e dalla morte . Giacche mi trqvo col Padre S. Ca- 
millo in Bocchianico , ed ho narrata la prodigiofa moltipli- 
cation delle tàve , non lo aficncrmi dal raccontare aicunc_rf 
altre maraviglie operate da Dio nel medefimo luogo , e con 
poco divario di tempo a gloria’ del fiio fedele Minìftro 
Poco avanti che egli cadciTe nell’ infermità mentovata di 
fòpra , da Marta Galeazza moglie del Medico Giambattiftà 
Grillo gli fu dedicata una botticella di vino rofib di iion_j 
;più , che due'Hbme . Non J’ accettò del rutto , nè del tutto 
Ja rifiutò ", ma contcntofil , che gliene fufie ogni giorno man- 
dato quanto alla medefinu fuflc in piacere . Profi-guiflì a_> 
mandargliene per un mefi continuo fi ne mandò a molti ' 
altri j fi nc mandò al marito Giambattiila andato in condot- 
ta a Villamagna in più volte una fbma ; fi- ne bevette in—» 
famiglia fino al melò di Ottobre , uficndo fimpre il vino 
chiaro, c di tutta perfezione. Arrivata la ftagione deiiaj;-, 
vendemmia, e volendofi vuotare la botticella a -fine di ri»- 
porvi il vino novello , fi nc cavò prima un barile, non-J, 
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capendone più nel barile j fi pigliarono molti vafi^, c tutti 
liuono parimente riempiuti ; e perche lèguitava la botticel- 
la a dar vino , la detta Marta invitò tutto il vicinato , il qua- 
le accorlc con boccali , e con fialchi , e tutti rimalèro con- 
flati del pari , c ftupiti per non vederla mai vuota . Tanto 
alla fine le ne cavò , che vuotofli : lalciando ripieni di ftor- 
dimento sì la luddetta Marta , si ancora il Marito di lei , 
che non dubitarono di pubblicare il fatto, come un grande, 
miracolo , per aver eflì conlàgrato quei vino a S, Camillo * 
e di confermare il tutto con giuramento lòlcnne . Andando 
indi a non molto Camillo da Bocchi mico alla Terra di Lo- 
reto, per vilìtaic alcuni Pareiui di fiia Madre, s’accompi-^ 
gnarono (èco Gianbernardino di Cola di Giacomo , c An- 
tonio dell’ Abate per governare i cavalli . Non potuti giun- 
gere a Loreto prima delle due della notte , portofll Ca- 
millo ad alloggiare nel Convento de’ Cappuccini . Furono ac- 
colti, giufla il coftume di quei fanti Keligiofi , con molta 
amorevolezza , unita a molto dilpiacerc ; perchè poco aven- 
do per dar loro a mangiare , e nuli’ affatto di vino per be- 
re , non era loriconfèntito dall’ ora si tarda lo andar altro^ 
ve a cercarne . Ne dimandarono llufà a Camillo , ed egli 
altro non difle , fe non che Dìo non gli avrebbe mancato della 
Jua grazia . Sedutifi a aicnlà i due Secolari , furono pcjfti 
loro davanti alcuni tozzi di pane , una minefira , ed una 
inlàlata . Quefta povertà non gli affliflc ,* gli afflifie bensì il. 
vedere , che uno di quei Rcligiofi recata una brocca d’acqua 
ne riempie due boccali , c prcgolli a fòftfir con pazienza 
il difetto ; mentre in quella fra 1 Frati medelìmi avea 
tollerato il mancamento del vino . Entrò in quello mentre 
Camillo nel re ietto rio , c fcorgcmdo ciò, eh’ era in filila—» 
menfà lo benecU , e lè ne andò . Udiflì frattanto , che i ca- 
valli lalciati nell’ oito menavan mmore , onde Icvatofi An- 
tonio da tavola per ovviare ogni danno, che avclfcr potu- 
to cagionare , lafciò fio a- cena Gianbernardino , il qaalc 
affatitato dal viaggio , e mangiando molto con molto làpo- 
re , non ,fi accorgeva per tutto ciò , che IcemalFcro le vi- 
vande . Ma poiché non avea molto genio all’ acqua vedut;^ 
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riporre déntro i boccali , fi aftcnnc dal bere , rllòluto dì - 
non bere , che una Ibi volta fiiir ultimo ; pure avendo mol- 
to mangiato , e non potendo piu fopportarc la lète , comin- 
ciò per la prima volta, c con fuo grande ftupore trovato 
eh’ era vino , non acqua , fi dolfè prima fra le , poi con_^ 
quel Religiofb, quafi avefTe ciò fatto o per rifparmiare il 
vino, o per burlarli di lui. 11 Religiofb, il quale fàpcva_-» 
beniflimo quanto avea riporto dentro il boccale , non potea 
darfi a credere , che vi fi contcnefle del vino , ma quando 
lo ebbe gullato rimale attonito ; e a difingannare Bernardino , 
d Ito di mano alla brocca , dov’ erano gli avanzi dell’ acqua , 

1’ apprefiò alla di lui bocca , onde conchilifero , che era fta- 
to un miracolo della benedizione di Camillo . Quindi leva- 
tod Bernardino frettolofàmente da tavola corfe in traccia di 
Antonio , ed invitollo a mangiare , perchè oltre la molta_> 
roba , onde pafcerfi , vi era altresì un ottimo vino per diP 
lètarfi. Trovò Antonio, che Bernardino avea detta la veri*» 
tà , e non fàziandofi per allora di farne le meraviglie , no» 
minati pofeia tre altri , che poteano tertimoniare il fùccelTo » 
tutti cinque lo autenticarono col giuranvento . In Bocchiani- 
-co fimilmente Lauria Ciruggi , moglie di Onofrio de Lellis 
cugino di Camillo , avea deftinato un valb d’ oglio per la 
lampada , che pendea davanti il Santifllmo Sagramento nel-^ 
la noftra Chielà , e per altri bifògni de’ noftri Padri . 
venne in mente di fare fperienza delia quantità , che fuflefì 
conlùmata in ogni mele ; e perciò lo fèrbava in luogo ap- 
partato , ficchè non maneggiato da verun altro*, pafTafTe tut- 
to per le lue mani . Ne avea già ricavate in più volte mol- 
te e molte pignatte, e 1’ ogiio mai non ifeemava . Sem- 
brandole finalmente di avòrne cavato tanto , che fàrebbeft 
vuotato ogni valb di molto maggiore capacità, rivelò il mi- 
racolo ; c ne diede a S. Cumillo , che le aveva ordinata.-» 
quell’ opera di carità , le dovute benedizioni , ed encomj . 
Non fi riftrinfèro alla lòia Terra di Bocchianico i prodig; 
operati dalla divina Bontà per glorificare il fiio-Servo . La 
nortra Cali di Roma fu fpettatrice di un prodigio aflai fi- 
niiic agli accennati ; e però mi icmbra qui acconcio il luo- 

go 
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•o per raccontarlo Pòco prima che S. Camillo partilfe in 
compagnia dd P. Generale per Napoli , guidò (eco una_^ 
mattina due poveri, c prdcntatili a Domenico Roncio , che 
lèrviva nell’ ofìcio di Cuoco ( e depolè il tutto con giura- 
mento ) gli ordinò di dar loro due mincftre : date che 1’ eb- 
Ibggiunlè al medefimo , che andato alla porta di Cala 
diUribuilTe un’ altra mineftra a cialcun di quei poveri , che 
avelTe quivi trovati . Andò egli per numerarli , c contatine 
fino a quaranta , avverti il Padre S. Camillo , che a dar fuo- 
ri tante mineftre non farebbe reftato quali nulla per li Re- 
Jigiofi di Cafà . 0 poverello , diffe allora Camillo , Ih dlffìfit 
adunque della grazia di Dio ? E gli ordinò , ch^ lalciata ogni 
replica facefle le dette mineftre . Ubbidì il Cuoco , e fatte 
che r ebbe , Camillo fteflb lo ajiitò a recarle alia porta , e 
a ripartirle ; aggiungendovi e carne , e pane , c vino per 
neglip refodllar quei mcndici . Avvicinatofi il tempo di fi)- 
Ilare ì primi tocchi del pranzo , andò in cucina il Sottomi- 
niftro per ilpiare , fe tutto era in ordine , e udendo quanto 
era occorfb , e vedendo cogli occhi propr; , che non vi era 
oc mineftra , nè pietanza ballanti , riferì ogni colà al Pre- 
fetto j il quale ftringendofi nelle ipallc , e lènza parlar d’ al- 
tro, pcrcliè era cola ordinata da S. Camillo, fi pensò di ri- 
parare alla meglio cx>n formaggio , ed altro . Palsò frattanto 
il Sottominiftro davanti alla camera di Camillo , c per uno 
Spiraglio della porta 1’ olTervò che flava ginocchione , c col- 
le braccia diftclc in forma di Croce : fonata poftia la men- 
là , e immaginando il Cuoco, che non vi fufte roba abbaftan- 
za , ed avelTe perciò a governarli^ con parfimonia nel com- 
partir le mineftre , trovò la pignatta ripiena , e la carne co- 
me le non fiillè ftau pur tocca ; onde si diè a gridare»^ ; 
Afiracolo-i Adiracolo^ ma gli fu lùbitamente chiulà la bocca, 
•c prelcritto , che non fiatalTe; imperocché troppo dilpiaccrc 
ne avria Icntito il Padre S. Camillo , il quale foltanto che 
poteflc giovare a’ fiioi poveri, era pronto a vcader le fteP 
io . 
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CAPO XV tl. 

Camillo preiUce la 7/icina fua mortt ; Lettera , da hù fcrìtH 
ai AleJJaniro fin nipote , e prefenterta il giorno Jìeffo 
ìnvifìbìlmente nelle di lui mani . 

C EfTita in Bocchiauico per nuova ricolta la carcftia j e 
riavutoli Camillo dalla pcricololà lùa lebbre , gli rcftò 
nonpertanto la lolita contumace inappetenza , onde rilòlvc di 
rltornarlène a Napoli . Avanti la lùa partenza fece al popo*« 
lo un infcrv<jrato fermonc , elbrtandolo a fuggir il pecca- 
to , ed a mantenerfi in grazia di Dio . Predicendo in tale 
occafione la vicina lìia morte , finì con quelle precilè paro- 
je : Pitria mia ricordati di q-uinto ti ho infegnatOi perchè noM 
e: vedremo più • Nel montar pale»* a cavallo , mentre da» 
Icuiìo preflavafi per baciargli la mano , rivolto diftintamen-* 
fc a Gianbernardino Urbanuedo , orsù Gianberaardino $ 
gli difle , io me nf vò a Roma , nè mi vedrete più ; percBi 
morirà in q'ielìa fanta Cìttìs . Fa che ti ricordi ai quello , che 
taite volte hai intefo da me t e certa di vivere eri/lianamente t 
e in grazia dì Dìo ; altrimenti f Inferno è preparato . Ad un 
altro de’ lùoi più affezionati , c parziali j che lo pregava a 
trattenerli , e falciar le lue offa , dove avea ricevuto la vita; 
Or quejlo nò y rilpolc , io fpero dì morire in RoniOy e lafciar le 
ojj in quella fanta Citt>t, Ma non Iblamente predille d’aver 
a morire in breve ; d’ aver a morire iu Roma ; avea pre- 
detto affli prima il giorno elprelTo della lua morte ; c Paolo 
Renda noftrD Profclfo , dqpo d’ avere ciò rivelato biio!ia_j 
pezza avanti a più d’ uno de’ Noftri , depolc in fine cort 
giuramento , che in Roma , ed in Genova lo avea più d’’ 
una volta incelò affermare , che lària morto nel giorno di 
S. Bonaventura . Partito adunque da Bocchianico j e Jalciaù 
in Ibmma triftezza, c bagnati ‘di lagrime tutti coloro, che 
avci'ano afcoltate quelle ultime file parole , fece ritorno ti__» 
Napoli, e da Napoli pafiò con tutta la Confiilta a Roma, 
dove intervenne al quinto Capitolo Generale , ed alla ele- 
zione in Generale del F. fi«nce(lo Antonio NlgUo Napoli^ 
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tino Provinciafe di Roma. Volendo nofeh II nuovo 
portarli a vifìrarc la Religione, giudicò ncceflario aver kVò 
il p. Camillo,* e Camillo altresì ne fu contcntilTìmo pej po- 
ter dare , com’ egli diceva , avanti la morte ancora vra vi- 
lla alle Ole j e Spedali 'di Ilombardia. Celebrò nel detoi^ 
iò del viaggio la ftnta Mcfla dentro il Santuario si venera- 
bile di Loreto , c pregò con ardenti fòlpiri , e dirottili mo 
pianto 'quella Sàcratiflima Vergine ad' eilcrgli prcpi.-ia , cd 
Avvocata ned pafib diremo'. Vide in 'aoprcflb le "Cale cft 
Bologna di Ferrara , di Mantova , di Milano , ed in tutte 
falciò Virtuòfì rkordr, ed 'ottimi iniè^narticnti : ma itcl dire 
a’ Tuoi Figliuoli , che non Io avriano forlc più riveduto , rin- 
novoffi in molti di loro lo lutacelo , che fi rappre/cntò ih 
Efelb, quando quegli antichi Crilliani abbracciando con dò- 
glia ’intcnlà lo amatilTìmo loro 'Macllro S. Paolo , lo accompa- 
gnavano alla nave piangendo i giachò ancor cfll non pote^ 
vano baciare le mani allo amófofb lor Padre, che non mc^- 
fcolaficro i baci co’ gemiti c- co’ fingulti . Arrivato in Ge- 
nova ( Città (òpra ogn’ altra a- lui cara per- la molta carità , 
che da quei Signori , e Signore avea v^duro efcrcitarfi in- 
vcrlb i Religiofi, e Spedali^ peggiorò del Ilio male si fat- 
tamente , che fu ridotto a- grandilTimà debolezza ; e come_i^ 
il vìfitavano del continuo-, c Icrvivana parecchi di^qùci 
Gentiluomini , fi confermò vieppiù nello »to concetto , che 
avea della generolà lor carità . Gli avvenne quivi-, ed in tal 
tempo un calò affatto ftupeudo-, c; fòmmamentc- miraco.lolo . 
Ricevette avvilo , che Alefiàndro de Lellis lùò Nipoté in-i 
tento a Icavar tdbri, nodriva in llia cala t=on grave dilpen- 
dio un Franzelè mezzo negromante , ed’ era allora in pro^ 
cinto d’ andarne a Icavar uno in certo luogo detto Mor- 
rccino . Ne lènti non poco rammarico ; e ad applicarvi quel 
rimedio , che per lui fi poteva , gli' Icrifle ama Icttcra-nt-* 
mezzo foglio , la quale fi copia qui di parola in parola con 
tutta fedeltà . Carìjjimo in Chrijh Nepote . Pjx C^rijit , Il 
P. Generale n Jìro ni ba fìffiificato , che 7>oi date orecchie a cer^ 
te 73 unita per tmare te fori. Se voi non vi allontanate da que^ 
fio , /5/rà ejfere la rovina , coù dell' anima > come del 
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0orpo i e della roba : però non date orecchie a quejle cojè . At- 
tendete a vivere da buon Crìjliano y e con il timore di Dio ; ed 
pjjervate li Jantì comandamenti del Signore y e beato voi fe w- 
nerete da ba n Crìjììano y ma fe farete il contrario y ì ntmifejla 
pericolo y che andorete alf Inferno . Però penfate a cajì v^ìri .-Il 
Signore vi dìa la Jua fanta grazia . Di Genroa li di Lm- 
glìo itf ij. Della carità vtdlra , il vojìro Zìo Camillo de Ijeltìu 
A cinque di Luglio fu Icritta , come fi vede a quella lette- 
ra , ed a cinque LugGo fu da mano invifibìlc rimefia al Ni- 
{H>tc filila piazza di Bocchianico alia prefenza de’ Iìk^ì conv 
pagni, allora appunto , che preparati e pale» c zappe, ed- 
ogn’ altro ordigno ncceflario, fi accingeva ad incaniraliurfi 
al detto cavamento . Stupì quando apertala riconobbe la_j 
mano del Zio Camillo . Ma quando s* avvide y eh’ era ilaca 
Icritta nel di medefimo eh’ era a lui giunta , ed avea fatto 
con tanu rapidiftì un viaj;gio di Iciccnto e più miglia , fi ac- 
crebbero i Tuoi ftupori per modo , che deporta ogni avidi- 
tà di tefbri, licenziato il Franzefe , e tutti gli altri opera- 
rj , non pensò , che a portar in giro. la detta lettera , 
moftrarIa, e darla a leggere; facendofi del continuo mille 
l^ni di Croce per, lo ecccrtb della maraviglia . Quefta let- 
tera, al cui tralporto non può dubitarfi, che non averte-» 
fcrvito il miriiftero Angelico , mprto Aleflandro , rertò in 
potere del di lui Suocero Felice Leporino di Villamagna , 
perlòna di rara bontà , il quale con altrettanta bontà ne-» 
fece a me donativo ; ed io me la tengo si cara -, come caro 
debb’ efler tenuto un foglio , il quale fcritto da San Ca- 
milloj ila avuto lo ineftimabile ’onore di cfll-r, portato a_j 
volo da un A.ngelo .. Tutto ciò -viene approvato , e teftifi- 
cato- con giuramento in proceflb da quelli , che io intelèro 
dalla bocca medeitrna d’ Alertandro , ed appunto nel quinto 
giorno di Luglio c videro, c -Idlèro la detta lettera. ' 
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CAPO . XVIII. , 

Ritorno dì Cumìllo a Roma, > fua ultima infermiti^ ^ 

t •* 

N On fii jrf tofto fparfà per Genova ia fama del gravé 
pericolo 5 in cui fi trovava la vita del P. Camillo » 
che fi (parie altresì per le bocche di molti , che morendo 
in quella Città j non avria conlèiitito il Pubblico , che ft 
trasferillc altrove il (ùo corpo , Dolendofi perciò amaramen» 
fe i Noftri , che lo defideravano in Roma , fi unirono tutti 
concordemente ad impetrargli con veementiflìme fuppliche 
da Dio tanto lòlo di miglioramento j quanto baftaffe pef 
farlo condurre a quella (anta Città . Alle brame de’ fiioi 
Rcligiofi univanfi qjielle dello fteflb Camillo j volentcrofb > 
che le lue offa fullero Icppellite in quel terreno bagnato dal 
(àngue d’ immmerabili Martiri ; onde a molti di quei Signor 
ri , che' lo pregarono a reftarlcne in Genòva , rilpolè franca-» 
mente ; AJì bijogna andar a morire in Roma , perchè così è h 
vAonth dì Dio . Elàudl la Divina Clemenza le orazioni de^ 
fùoi Servi *, e migliorò alquanto Camillo; ma non in guilà, 
che aveflc vigore d’ intraprendere il viaggio per terra . Sup- 
plì nonpertanto al bilbgno D. Carlo Doria Duca di Turfi | 
il qiule pcrlualò dal vero amore , e dalla grande venera-* 
zlone 3 che avea per Camillo 3 fatta approntare una delte^' 
file galee 3 lo mandò a Roma (èrvito con tal^ comodità i 
che nulla di più làrebbefi potuto iilàre con qualunque ri- 
guardevole Perlbnaggio / Q«efta si pia 3 e magnanima bene» 
licenza del religiofò Signore ebbe cosi propizia 1 ’ aura dell» 
spirito Santo 3 che navigando la detta galea . con (èmpre il 
vento per poppa 3 non oftante che ripofàfle la notte 3, arri- 
vò in. mcn di tre giorni a Civitavec Jùa 3 e colla ftclTa feli- 
cità in men di tre giorni fu dì ritorno al porto di Geno- 
va 3 non lènza maraviglia dei Signor Niccolò Rella , che la. 
governava in qualità di Capitano; c con altrettanto piacere 
del Signor D. Carlo j il quale nel deftinarla fece intendere 
a Camillo 3 che la raccohiandava alle ‘ (ùe orazióni . Dopò 
<h’ egli et>be<^pro(UcQ' in’ Civhav^cchhtr cavalcò non fènzi 
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tin grave difagio fino a Santa Severa , dove fàlito in una_, 
lettica andata a levarlo' arrivò in Roma a’ ij. Ottobre i5ij. 
Nel mettere il primo piede lUllc fòglie della Cala , prelàgo 
dì’ era per cflcrc la lìia fèpoltura , proferì con volto giuli^ 
vo; ffac ejì requie: ma. Sono venuto a lo/cìar qui h mi ir m 
offa. Corfèro tutti i Noflri a baciargli la mano.; c andata 
con cflì il Prefetto di Cala a fargli riverenza j non perdè 
momento ad avvertirlo , che dentro le fiic bolge erano al- 
cuni danari avuti in Genova per comodo del viaggio, 
polì potendo per 1’ ora alTai tarda , e per la ftanebezza pron- 
tamente disfarlène , gli dimandava licenza fiix> alla .mattina 
deguente per conlègnarli . Ottenuta la licenza con qualche-* 
maraviglia di chi la concedeva , Ibggiunfc Camillo , che_* 
non aveva a niaravigliarfi , perchè con quei danari nelle 
borie , c lenza la dovuta facoltà non avria ripolàto in tutta 
la notte . Accomodato quindi nel letto , c vifitato da’ Me- 
dici , gli ordinarono fra k altre colè , che per quindici 
giorni lì altenellè dal recitare il Divino Ufizio , c .mangialfe 
per r avvenire carne in ogni tempo; alle quali ‘due deter- 
minazioni non lì può credere -con quanta ripugnanza del fila 
Ipirito rii lòggettalTe . Non erano paflati ancora- i quindici 
giorni , e fatto a le chiamare il Prefetto , che fi era Icelto- 
per Confellòrc , gli dilTc : piando ritorni H jpkdìco , dimanda^ 
tegli io Jtò tanto male i che non <pojfo- dire V ’UJìzio^ ma (rb^ 
vertìte , che quando gli dimandate <tò ^jìon ci mettiate niente^ 
del vojtro i ma Iqjciate dire a lui quello , che glie ne pare , 
Rilpolè il Prefetto, che non dubitalTc , mentre quei gliomi 
fncor non cran Ad ogni modo , lòggiunlè Camillo, 

è bene ajjtc;trarji per, non far errore^, perché^, efi .:à^ fe il Me\ 
• dico inteudeljè^ c<ie li quindici ^orni doncffei’o fornì nei are 'allora 
quando diede la licenza ?,, onac'fu coftretto il Supcriore ad 
elèguire quell’ oraine per contentarlo . Dovendo- in giorno 
di Venerdi forbire una ta^za di confiunato , ,cd .avendola--» 
già vicina alle labbra, reftò Ibrprclò nel,, prenderlo . per là- 
per prima le vi era k dovuta licenza , ,ed allora --Iblamentc 
il pigliò,, ,^ando non lo Inlermkro -IvJo ma più , altri lo al^ 
Ccurar*oùo,^v;b’,av«z ComamÌ 4 ;q , Parendo • 
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)ni ) che in quefto principio fi fofle alquanto riavtito j defi-- 
derò di fare una vifita a’ Santi Apoftoli Pietro j c Paolo» 
nell’ augnila loro Bafilica . Non lu si torto in pónte Sant’^ 
Angelo 9 che £itu rtrada a’ fùoi (guardi con aprire la {wr-« 
tiera della carrozza , non fàpea dirtaccarA dal vagheggiare 
il Aio fi diletto Spedale di S. Spirito j e di ciò. non con- 
tento 3 fi fece quivi finontare, e coll’ appoggio di due de*. 
Noilri 9 che .il foftcntavano9 volle confolarc ad uno ad uno 
tutti .quegU ammalati. RiuAl oggetto di fingolar tenerezza,’ 
che entrato appena -in quel fànto luogo tutti quali gli Ufi- 
aali 9 e Serventi córlcro a gara per inchinarlo , e baciargli 
Je aisaù; e tanto era in elfi ancor frclca la ricordanza de( 
di lui icrventirtlmo zelo 9 che andavano ' alcuni '-i’ uno 
altro dicendo: Ora il che ci bìfogna operare con maggior 
ff lonza 9 mentre faticheremo offrati dal P. Camillo Rirtorata^ 
cosi nel modo, che potè P ardente fua carità dentro lo’ 
Spedale , pafeò a contentare la fua divozione in S. Pietro 
e chi può immaginare la caldezza , con cui raccomandò a* 
Santi Apoftoli la Religione , e fc fteifo ! Alquanti giorni do-^ 
po, o gli fi accreber le forze, o piuttofto fu lufingato iiall’^' 
inlàziabile fila carità , che gli fi fuflero accrcAiute , fi fe*^ 
quindi coraggio di nuovamente vifitar lo Spedale , facéndo 
% piedi quel non si breve cammino . Vi giunlè felicemente ;» 
vi efercitò varie forte di carità , è quafi prevedefle eh’ era’ 
quella 1’ ultima vifiu f come fu infatti ) non fàpea fcparar-. 
lene . Fra le altre cfi>reflìom proferite con aflctto indicibi-. 
le a’ poveri infermi , furon notate da’ circoftaim quelle-» ,ì 
che feguono ; £^o fa Fratelli quanto mi jàrebbe caro di rcjìar''- . 
Jèmpre con Voi j. ma poiché quejie non m' è' concejpj > ci rejio 
meno col cuore. Con tali parole accompagnate da più fofpiri- 
pigliò r eftremo .congedo da quel fùo si amato Spedale.^.' 
Poftofi.in irtrada per tornarfenc a. Caia , rcftò foprafiàtto d*- 
ul debolezza , che quafi venuto meno , bilc^uò fi ripofàlTc' 
per allora dentro utu bottega , ed ivi alpettalTe una c.ir roz- 
za per andarne a più durevole ripofo nel letto. Ma noa-») 
potea ripolàre quel cuore agitato continuamente dalle vio-’ 
dell’ amor 6nto. Non avendo più forze • che lo por-. 

- X - • ■ ' ■ ttft- 


DIgitìzed by Coogle 



Vita ,M S. OMaiO: ai Lmit ' 

talTero allo Spedale , trovò il lìio Spedai. nella Calai e 1 q 
affermò egli fteflb , mercè làpendo > che giacevano nella In- 
fermeria- due Fratelli , più c più volte fi veftiva , quanttm-, 
que più infermo di ogn’ altro , fccndea di letto i; li- vifita* 
va ; faceva loro, «falche lèrvigio ; gli efortava alla paaica- 
ea , c diceva: Giacché' io non pofjh andare allo Spedale j fap^^ 
plìrò almeno col vijìtare quejiì , due miei euri Fratelli , .Come 
dir poi le lànte Imanie , che lo, ftruggevano , ove lintiflc-* 
i tocchi della campanella, dalla quale chiamavanfi.i ReligioM 
il alla, vifita dello, .Spedale j c> quanta fulfe ]’ invidia*, x:òdln 
quale gli accompagnava ? Non rifiniva mai di volfsr làpeioc 
diflintamcntc -,i nomi j e ritornati che .lulfero, non: era tmai 
fazio di felicitarli con dire : Scali, voi Padri miei , che fiele, 
flati in quella Jania^ ì^igna . Oltre a ciò racxomandofG effi-» 
caccmente al compagno , perchè non relUtuilTc la chiave del-; 
la lUnza,, che aveva in. detto Spedale,. fin .tanto »cbe noa 
fulTc morto; c diceva : h mnjlìa di prefienza^ e col 

corpo nello Spedale ^ almeno ci /là. eoi cuore ^ e eoi de fiderio ^ c 
la. chiave fervirh per pe^d di «3,. Seguitando frattanto a__» 
non poterli più muover di letto , fu udito da molti in di- 
verlè occafioni a diffinire il Tuo male per incurabile ; ed 
ecco le. ragioni , che ne allegava ; lo fono vecchio , ho molti 
anni , e tuttavia và declinando ; dulia mia piaga efee tanta ma* 
feria i che ad una libra il giorno ^ in capo dell* amo farebbe-» 
più di un \ barrile ì e mezzo di untore^ onde Jolo Iddio potrebbe 
far miracoli : ma io tengo di non doverne guarire . Il primo 
giorno di Maggio i<$i 4 . in fui mattino latto dimandare il 
Prefètto di Cala , lo interrogò le fiillc flato provveduto, il 
nuovo' Oglio Santo, ed intelo che nò, Ibggiuofc Camillo,, 
che in quella' notte appunto avea ciò fognato ; fi mandalTcì* 
però quanto più pretto a pigliarlo , perchè potevano ftar po-. 
co ad averne - bilogno il F. Giammaria Veronefè prima , e 
non molto dopo egli fteffo : cosi avveroflì dell’ uno , e dell’ 
altro. Tanto è vero, che flava il buon Padre - si ; filfo nel 
penfier della morte , che in fino dormendo gliene parlava--, 
no i fogni . Un altro giorno confultando più Medici alla.^ 
di lui prelèoza > e propouendo chi una^ colà , chi 1* alerai , 
... con- 
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coocKio/è Ciinlilo. Io ho fatti tanti' rìme^ così tn'HaùdU^ 
tome in Genova , e qui in Roma » e con tuttociò non Ji vew àl- 
euno miglioramento al mio male j onde dico 3 che noi non /ap^a- 
mo i Jegreti dì Dio, Chi sà che il Signore non voglia 3 che io 
fatìjca qualche coja per amor fuo ? E quando faremo qualche^ 
. coJa di buono , Je non la faeciamo adeffo > che fiarno allo Jcorù» 
della vitaì 11 giorno appreflb gli fti riferito, che per iemi- 
mcnto de’ Medici potea bensì proJongare il filo male > non 
rifànarfì . A tale annunzio riempiutofi CainiiJo di iòavifi- 
fima gio;a , cfclamò : Laetatus fune in hi: 3 qua didia font mibÌ3 
in domum Domìni ihìmut . Anzi entrato a/Tai fiibito il Supc- 
riore di Cafa , c richiefto del come le la paffiya , rilpoìé , 
che fava bene 3 ed allegro 3 majjimamente per avere auuta^ f ot~ 
ti ma nuova d aver prejio a viaggiare verjò il Paradfo ; q'tefa 
. offendo fata la Jentenza de' Medici . Le dette parole furono 
da lui proferite con volto cosi léreno , c giulivo , che potè 
quinci argomentarli quanto fiiflc in lui vivace la Iperanza^ 
di andare al poflefib tìe’ beni immortali, ed eterni; E per- 
thè 3 foggiuniè , non ho da fare allegramente , effendo qucjiiu» 
-la miglior nuova 3 che abbia poffuto avere ? Si/ògna pure uncu» 
^volta pagare quejlo debito della morte ; cd io quanto a me non 
'■'J.iwo la' vita prefente manco un quattrino 3 purebi dal Signore^ 
\mi fa conce fjo un mìnimo cantoncìno in Par adì fo. ID della Re- 
^ ligione mi piglio più alcun fafidio , perchè Iddìo mandeo’ìt , 
firà nafte re gli uomini a pojia , che P aiuteranno , e difende- 
ranno , Smarrita dunque in Camillo ogni' Iperanza di guari- 
' mento, tutt’ i.'fiiòi ftudj non 'applicavano ad altro , che ad 
unirfi più ftrettamente col fùo Creatore ^ >M-indb per tutti 
i Conventi , e Monafterj , ed' altre adunan:je di Religiofi 
• elcmplari per lùppUcarli con grande iftairza , acciò io racco- 
mandalTcro a Dio . Scriflc molte Mettere a diverfi de’ No- 
flri , e molte ancora ne Icrifle in varie Città a tutti quei 
Gentiluomini , e Gentildonne , della cui parzialità non po- 
tea dubitare . Tutti , e tutte pregò ad> aflìfterlo in vita col- 
le orazioni i e dopo morte Ibllevarlò *co’ Sagrifizj'; ofFercn- 
dolì cgH dall’’ altro' canta di render loro un'vantaggiolò con- 
■ tfaccambtoméi mondo eterno, ógni, qual volta da S. D. M. 

T X gli- 
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/gli fiiQe conceduto luògo di felicità, e di (àlute . Non vi 
ebbe fra tanti , e tante chi non gli rifeondeffe con molta amo- 
‘revolezza, c non gli promettcflè più ccntinaja*di Mefle-* . 

, In tutto il corib ‘della fìia malattia non rallentò punto la 
«Icrvanza efòttiflìma di cjuelJe regole, che non eran contcfe 
«dal prcfcnte fìio flato. Congregati ogni fera in fùa camera 
diverfi Padri , fi facea recitare le Litanie , rifix>ndchdo egli 
■' con fempre le mani giunte ; faceva lo efàme della cofeienza; 
c poiché la detta fùa camera era fituata fbpra il refettorio , 
fùlTe 'il mattino , o la (èra , (ùlTe ora di pranzo > o di cena , 
cavando il capo dal- letto , e ftcndendòfo ver(ò il pavimen- 
to , (lava si fitto ad a(coltar la lezione , che alcune volte^ 
non ne perdette pur fillaba ; autenticando con quello fatto 
ciò 5 che più volte infegnato avea colla voce: cioè adire, 
I che quel tempo era deftinato a palcere più , che il corpo , 
lo .fpirito. Accòftandofi il di della Pentecofte, nel quale da 
un Fratello Novizio dovéa fànfi la profefTìonc Iblcnnc , Camil- 
lo , che voleva ricorrere alle di lui intc*rceflioni , chiamollo al 
. lùo letto , c gli ragionò in quella forma : Fratello a'nnù 

fatta la profèjf jne , e ofèrto te ftfjpi a Dh per mezzo de' fanti 
l^otì , ftbìto ricordati di pregare per me mi/ero peccatore ; prega 
fer quejh mfro pieno di difetti , e fènzà fpirito ; e prega il 
Signore mi faccia grazia dì fahrarmì , Avea il buon Padre-» 
durate più fèttimane infermo lènza partire dalla lùa danza , 
levandoli ogni mattina a udire la (anta Mefla : quando gli 
fu lùggerito dalia lùa profonda umiltà di palTarc alla infer- 
meria comune . ElèguilTì tal cangiamento a’ diciotto di Maggio 
dell’ anno delTo , ed era egli ridotto a tal legno di debo- 
lezza , che quantunque andalTc appoggiato , e quafi tutto reg- 
gendoli lù due Fratelli , sì curvo , che la teda, non per po- 
co toccavagli le ginocchia , non potè nulla odante lùpcrarc 
la corta didanza , che divideva dalla infermeria la lua ca- 
mera Ic'nza ripolàrfi a mezzo il camminò . PubWicaa nel 
mentre per Roma la fama del lùo peggioramento , concor- 
fero in gran numero a vifitarlo e Rcligiofi , e Secolari d* 
ogni lòrta, e non fu Icarlb il profitto ^rituale, che reca- 
rono a dafeheduno si ie fùe lànce parole « d ancora il con- 

tem- 
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templare quel venerabile vecchio , non in qualche ftanza^ 
addobbata , ma nella povera , e comune ftanza degli altri 
.infermi. Ninno perciò ne partiva , che non gli bacialTe iO' 
ginocchiato le mani , e noi pregalfc della lìia benedizione . 
11 concetto della di lui lègnalata bontà arrivò a tal legno > 
che certa Donna arrivata alla porta di Cala con fra le brac- 
cia un infermo lùo figliuolino , fece premurolà iftanza , che 
fi prefentalTc a Camillo , acciò lòlamcnte il toccaflè j e be- 
nedicefle ; ma non le fu ciò conlèntiro da’ Padri > ficurifll- 
mi , che gli avrebbono cagionato un dif^uaccre lènfibilc. Con- 
fentirono bensì , che a lui fi prelèntaflc un Giovane nobile^ 
cosi invilchiato nella perverlà confiietudine di certo grave 
peccato 3 che per lo corlò intero di dodici anni non avea— > 
lalciato palpar giorno fciua commetterlo . Cecili a perfiiafio- 
ne d’ alcun pio Direttore fi raccomandò ^e orazioni del 
. Servo di Dio ; ed egli accoltolo colla ordinaria fila carità % 
gli promilc 3 che lo avria fatto ; riufccndo tale promefla di 
si gagliarda virtù , che d’ allora in poi quel Gentiluomo fi 
trovò con fiio fiupore cangiato in tutto altro da quel che 
I era 3 e fi diè a frequentare con molto vantaggio dell’ anima 
fila i Santifilmi Sagraracnti . Il si mirabile cangiamento fu 
manifeftato con crilliana libertà dal Giovane ftelFo ; e per 
vieppiù confermarne la verità ne formò una fede (critta dì 
propria mano > e la depofitò in quelle dd filo Confefibre • 
Dal medefimo ,alto concetto 3 al qual’ era iàJita preflb tutti 
la bontà 3 e pcrfezioii'di Camillo , derivò la firaordinaria 
avidità 3 onde fi ricercava tutto ciò 3 eh’ era flato adoperato 

0 da, lui» o per di lui fèrvigio. Si mandavano dagli eflra- 
nei alla noflra Cala tovaglie » guanciali 3 biancherie d’ ogoi 
fòrta ; e riavutele > dopo ufàte per alcun tempo dal Servo 
del Signore > le ièrbavano quali reliquie di molto pregio • 

1 Domcllid poi perduta la f^anza dd di .lui guarimcnto > 
non la perdonarono a oiuna di tutte le colè fiie . Felice.^ 
«elio 3 cui toccò io fòrte alcuna 'delle pezze » o falce , o 
uarpe, o calzette » o altro de’ fìioi vcflimcnti . Arrivò a ta- 
le il pio difiderio de’ Noflri » che appena Camillo o beveva 

. * qualche tazza » o adop^ava altra non difiòmigliante» 

che 
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ctic veniva fiibitamente rapita , c più non compariva . Tnttt 
queftì virmofi , c lodevoli furti fi commettevano lcn?a eh* 
egli lè ne avvedeflè ; mentre una volta che non fi avvide > 
ma dubitò folamcnte > che gli avcflcro cangiata la corona 
( aveva un Religiolò comprate molte corone fimili in tutto 
a quella di Camillo , e recitata che da lui fiifle una volta , 
lè ne Ibftituiva un’ altra in fiio luogo ) ordinò allo Infcrmie- 
ro , che più non l’ appendelTc al (olito chiodo j cd egli fleflb 
* (c la riponeva lotto il guanciale . 

CAPO XIX. 

Riceve Camillo con fomma pietà il Santijpmo Viatico » 
t la ejìrema Unzione. 

C Onolccndo Camillo j che ogni di più fi aggravava il (òo 
male , replicò più volte la iftanza di eflcre munito de-* 
g l ultimi Sagramenti j ficché confortato dalla virtù loro po- 
tw‘(Tc intraprendere con più di coraggio il cammino per 1’ al' 

• tra vita, e con- piu di valore refìilere ad ogni inlulto del 
comune Avvcrlàrio . Riportata fimil notizia al Signor Car- 
dinale Ginnafio Protettore , fi compiacque per 1’ amore , 

> riverenza , che a lui portava , di volere egli ftelTo ammi- 
* niftrargli il Santilfimo Viatico . Trasferitofi a qucfto fìne_j» 
nella noftra Cala a’ z. Luglio 1514. giorno dedicato alla 
jloriofi Vlfitazione di Maria Vergine ; celebrata la làuta 
Melfa, prclcntò la SantilTlma Eucariftia a Camillo, il quilc 
dopo aver per tre volte con voce chiara , ma interrotta 
dt’ finghiozzi 9 c dal pianto, pronunziate le confìiete paro- 
• 1 ;: Djmìne non firn dign/ts » Ibggiunlè : io confejjo Signor mio 
di non user mai fatto niente dì buono ^ e dt e (fé re un mi ferali- 
k peccatore ; però non mi è rejlato altro , che la fperanza del- 
la sflra Divina APftricordìà V del vojlro preziofo Sangue. 
Cibatoli che Hi del Ibaviffimo Pane degli Angioli , orò per 
qualche fbazio di tempo in filenzio circondato da tutti 
• Padri , e Fratelli i che . gli facevan corona , mcftilfimi nel 
vedere lo amamifliino Padre metterfi all’ ordine per dile- 
guai lì 
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giurft dagli occhi loro . Dopo di che il Signor Ca’'di ’^4 eJJ 
non conienti di abbandonarlo per tornarlcne al liio Pala^'.o, 
le non lo ebbe avanti ed animato , e conlblato con clprel- 
fioni di umaniflìma benigniti . Profègui da tal tempo a con- 
fclTarfi ogni mattina ; ed era giunto a tanta purità di co*» 
Icieiua , che il Cont'elTore non làpeva indurfi a dargli l’ aP* 
Ibluzione , le non lo avefle fatto acculare d’ alcuna colpa lua 
giovanile , Cosi affermò , c giurò il medefimo Coni'cflbre ; 
c non per tanto vivea cosi paurolo , e tremante filli’ incer- 
tezza di fila, fàlute j che diffidato interamente di le, appog- 
giava tutta la fila fiducia al Sangue di Gesù Grillo . Per 
vieppiù rinvigorire quella fiducia ordinò al fiio ConfclTore % 
che gli faceflc lavorare prontamente a loccorfo del filo vicino 
palTaggio un ijuadro ; c gliene comunicò la invenzione , e nu- 
merò le figure . Il Crocififlb con due Angioli , uno alla delira* 
1’ altro alla finillra con calici d’ oro per entro raccogliervi 
il Sangue , che dalle làgre Piaghe grondava . Di Ibpra il 
Padre Eterno j e lo Spirito Santo in forma di Colomba eoa 
due Angioli dalli due lati , che offerilfero i calici di quel 
Sangue a Diq, Padre in remifllone de’ peccati d’ elfo Ca- 
millo . A piè della Croce a man delira la Santilfima Ver- 
gine in atto di pregare per lui ; alla finillra S. Michele Ar- 
cangelo come difenfòre delle anime nello cllremo conflitto. 
Sotto la Croce finalmente quella ilcrizionc ; Puree fumiUa 
tuo 3 quem pretiofo Sanguine redemi/li. Si raccomandò inoltre* 
ed affai caldamente, che il Sangue luffe dipinto ben rollò * 
acciò poteffe dillintamcnte , e piu facilmente vederlo , e ve 
ne fufl'e in gran copia , acciò da quella abbondanza traeffe 
più di vigore la ftia confidenza. Era /pirata in quelli gior- 
ni la licenza per tralafiiare 1’ Ufizio ; volle perciò , che lì 
ccrcaffe nuova licenza dal Medico; éd al Prefetto ai Cafà* 
da cui gli fu fùggerito come volca* fi ccrcaffe nuova licen- 
za , quando per la gravezza del male trattavafi di dargli U 
eflrema Unzione , replicò : Sebbene io JìajJi colla candela a-* 
capo 3 bijogna 3 che fi dimandi tale licenza per q’àetc della, mi» 
cofdenza\ e bilbgnò dimandarla. Non pafsò . giorno , che-# 
non fuHe vifitato da perlòne d’ ogni qualità > ed in partico-. 
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lare più volte dal P. Ferdinando Generale de’ CarffleCtaij 
Scalzi (ùo grande amico ; c nel raccomandarli che Icmpre-» 
faceva alle di lui oraziom* > un di fra gli altri gli diife s 
Prego Vojìra Paternità , che non Jolo preghi lei per me , rno-m 
ne faccia pregar anco da tutti i /mi Padri ^ acciò po/fumo oc* 
certare qucjìo ultimo pa/fo della morte ; e di quejìo ve ne pregp 
con le ginocchia per terra ; poiché io Jèmo fiato un gran peccai 
tore , giuocatore , ed uomo di mala vita . Fu altresì vincato , 
cd abbracciato con molta amorevolezza dal P. Pietro Ne- 
grelii della Compagnia di Gesù , e da moltiflìmi altri , cui 
tran celTava giammai di chiedere con grande umiltà il fbc« 
corfb delle loro orazioni . Oltre alle vifite di pcrlbne , che 
flanziavano in Roma , ne ricevette una da Galparo Malli- 
mino lùo Paelàno andatovi da Bocchianico . Nel vederlclo 
avanti , interrogollo Camillo perchè fì fullè portato in quel- 
la Città , e rilpondendo il Mallìmino > eh’ era venuto ad 
Ottenere la Icarcerazione di D. Giovanni Ilio fratello impri- 
gionato dal Vicario di Chicti per motivo di giurilciizione , 
gli replicò > che potea tonurlcne ; ed avria trovato il fra- 
tello in piena libertà . La qual colà non creduta dal MaHI- 
mino sì fàcilmente , obbligò" Camillo a ridirgli quattro , o 
cinque volte , che le ne andafle . Andò finalmente dando 
fede picnilTìma al Servo di Oio , e trovò il fratello ulcito 
di prigione il giorno appunto , che precedette il lùo arri- 
vo . Tutto il tempo > che gli era lafciato libero dalle vifi- 
tc j e da’ rimedi ^ li>endea da Camillo rin udire alcuna le- 
zione Ipirituale dalla lingua del lùo Infermicro ; guftando 
principalmente il trattato dell’ altra vita del P. Luca Pinel- 
h' , c le dichiarazioni (òpra il fimbolo del Cardinal Bellar- 
mino . Nella Domenica ) che fùccedette alla fòlennità della 
Vifitazione j cioè a’ 6. di Luglio’» bramò di nuovamente ci- 
barfi per fùa divozione col Corpo làgratillìmo del Signore; 
cd abbcnchè patille del continuo un’ arfùra grandifllma nel- 
le fauci , volle riceverlo ed in tal giorno , e lèmpre digiu- 
no» lenza né pure rilciacquarfi la bocca , per dubbio che_> 
non cadclTe giu qualche flilla . Quella cautela medefìma 
aveva ( come egli dilTe ) ulàu iu tutto il tempo delia (tu 

vi- 
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vita o fi comunicane eflendo ancor fècolare i ©• celebraflc> 
da Sacerdote . Come però fi icntiva ooni di più e mancare 
Je forze , c crefiere la languidezza , lollecitò la cftrcma—» 
Unzione a che gli fu data dal P. Generale il Venerdì ii.di 
Luglio , eflendofi prima fimilmente confeflato , e comiini- 
jcaro . In quella ultima Confcllionc fu dal Signore graziato 
di una contrizione cosi veemente , che ad ogni accula fi 
percuoteva il petto con si ftrana violenza, che -il Confeflb* 
re fu neceflìtato a fermargli il braccio per compallìonc . Nel 
ricevere il detto Sagramento dell’ Oglio Santo e recitò dì 
propria bocca il Confiteor , c rilpolc nel fine a tutte le pre- 
ci, e verlètti ; e compiuta che fu la l’unzione , tutto ripie- 
no di finceriflìma gioja proferì, per due volte; fia a gloria 
di Dìo, fia a gloria di Dio. C^indi fatti ledere in giro 
tutti i Padri , c .Fratelli , e chieda al P. Generale licenza 
di ragionare , fece loro Un dolce Icrmone , in cui gli c'or- 
alla perfetta ofl'ervanza dell’ Iftituto , alla fervente cari-^ 
tà vcrlo gl’ Infermi , alla unione , cd amore fraterno , alla ' 
purità del cuore , alla povertà , alla ubbidienza , alla umil- 
tà . Palsò polcia a dire , che non pefdclfcr coraggio a ca^ 
gione delie burralche , c pcrlècinioni, lùlutatc contro. lo.^ 
•Kcligione dal Demonio arrabbiato per Je molte anime, che 
col mezzo „di lei avriano lùggita la danna :ioi)c ;*làpeirero 
che ogni prindpio era intralciato da molte difficoltà y cd 
egli Iperava die farla crclciuta , c .ljiarlà per tutto il Mon- - 
do che» fidano entrati Soggetti di Ipirito , c dottrina ^ 
dopo la fila morte fircbbcfi vantaggiata ad'ai più, che non 
avea fatto lui vivente . Si mantcnefiero però tutti làidi , 
collanti nella vocazione intraprcfi ,* lavoralfc-ro allegramente 
in quella làuta vigna ; e non fi rattrillaflcro punto della lùa 
perdita avvegnaché le fiiffc piaciuto a S. D. M. di anno- 
verarlo fra’ Tuoi Eletti , avria potuto recar loro dal Paradi-. 
lo maggiore fulfidio , che llando in terra j dove non fi com- 
mectoiiQ che imperfezioni , c peccati . Alzati per ultimo gli 
qcchi al Ciclo , c Ipargcndo mòItilTìmc lagrime , cosi con- 
chiulè ; Padri , e FhitclU mìci io dimando Mifericordìa a Dìoy 
e poi dimando perdono al P. Generale , cb' è qu) prefente , cd 
. . • 'V. arf. 
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anche a t'Uti loro ^ ogni malo ejèmpio , che gli avefji poffu^ 
dare per il paffuto » affcurandoU , che il tutto è proceduto piut~ 
tìjìo dal mio non Japere , che da mala volontà . tn fine per 
quanto mi è conceffo da Dio come Padre vojiro > nel nome della 
Santi [fima Trìnìt'a * e della 'B;atì(fifna V'ergine dono così a tut^ 
ti V'oi trefenti y come agli affenii , e futuri mille benedizioni ^ 
A queite ultime parole clTendafi tutti inj»iiiacchiaxi , noti puà 
ridirfi quanto tuÀTc dirotto il piajito , che mandò per gli 
occhi lo intenerito lor cuore . Andarono tutti > c prima dì 
tutti il P. Generale a dimandargli perdono , e coJigedaJ*lt 
da lui con baciargli le mani j le non unii a lavarle ( con- 
forme la Maddalena i piè di Grillo )-con -abbondantillime 
lagrime . Eflb buon Padre all’ incontro a guilà del Patriarci 
Giacobbe abbracciò caramente i lùoi diletti Figliuoli » difpen- 
landò a cialcuno di loro una particolare j e dillinta benedi- 
zione. Veggendolo poi non poco allànaito, io fupplicarono 
a relpirare alquanto» giacche io lappone vano molto fianca; 
ma egli colla Tua lolita amorevolez/a rilpofe , che non fi pò-- 
leva mai fiancare per fervìgio de' Juoi ^ Padri , e Fratelli . Ri* 
cevuto quindi lo avvilo , eh’ erano quivi alauii Signori por- 
tatifì a vilìtarlo > dogliolò il benignilOmo Padre » che la fòt- 
•verchia flanchezza non gli concedelTc licenza di dar loro 
la bramata Ibddisfazione : Fate di grazia , ril^lè » le mic^ 
feufe con qfdefii Signori . Io ho già pre/ò P Oglio Santo y e mi 
voglio ritirare un poco dentro me fieffo ; ed al P. Marcello 
Manfi» il quale gli lùggerì , che avclTe a compatir quei Si- 
gnori venuti per conforto » e profitto delie anime loro : 
P. Marcello > Ibggiunfe , fi muore una volta fola ; ed io devo 
proecurare di morir bene y e coù /pero di fiore con lo ajuto del 
mio Signore, 
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CAPO XX. 

Capitilo muta la benedizione del Sommo Ponteftei 
pafiò felicemente al Signore . 

A Render pienamente contento il Servo del Signore Ca- 
millo già avvalorato dagli ultimi Sagramenti j altro 
non mancava , che la benedizione del Sommo Pontefice , 
colla Indulgenza plenaria da lui fòmmamente defiderata . Si 
vallerò i Noftri per impetrarla del Signor Luca Antonio Eu- 
fUchio Cameriere Icgreto di Sua Santità ; e com’ egli ama- 
va teneramente , c venerava il Padre noltro , fu si lòllecito 
nell’ ottenerla , che la (èra medefima fi recò in pcrlbna 
dif^nfàrgli in nome di Sua Beatitudine cosi prcziolò telo- 
ro. Lo ricevette Camillo con piacere, e rilpetto indicibile, 
proteftando , che non poteva ricevere in quella vita favore 
più lègnalato , per cui rendeva grazie infinite a S. D. M. , 
che r avea condotto a morire in Roma , ed ivi acquillare 
un bene maggiore d’ ogni bene . Aggiunlè poi : tf^Jìro Sign> 
re Iddìo conceda molti anni dì vita a Sua Santità , e' la con* 
Jervì Jenipre dì bene in meglio nella Jua grazia . 11 Saluto lljl^ 
feguente dodici di Luglio fu giiilla il lolite vifitato da_. 
molti Rcligiofi , e fra gli altri dal P. Agollino Caracciolo, 
dal P. Lrancelco Zazzera della Chielà nuova , e dal P. Fra 
Santi Guardiano de’ Cappuccini-, col quale disfogando io in- 
terno Tuo fuoco, ragionò altamente dell’ amore di Dio, e 
della maraviglia, ch’era in lui inelplicabilc , come la crca-^ 
tura non amafle perfettamente il lùo Creatore . Il P. Zaz- 
zera gli dille nel licenziarli ^ando Vojlra Paternich furò 
in Paradìjo /aiuti particolarmente il nofiro 'Beato Filippi ^ il 
quale -credo gli 'uerrà incontro , ejjèndo fata Vfra Paternitò 
fio figliuolo JpìrìtHale in qurfa t/ita . Il P. Caracciolo poi pri- 
ma di congedarli , volle in ogni modo la lìu benedizione , 
e la dimandò inginocchiatoli a lui davanti con iftraordinaria 
umiltà : conieflando a’ Noftri con parzialiflìmo aflètto , che 
ove gli fufle permefl’o, lària reftato con lui giorno, e notte 
per fcrvirio, e godere la dolcezza, che traeva dalia lùa-. 
: Va faa- 
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(alita convcrHuionc . Ma farebbe un mai non finire , fc mi 
venifTe in mente di narrare tutto ciò , che diflc , e fece ia 
qucfti eftremi Tuoi giorni . Dirò Iblamente , che ral eftenua- 
to qual era, e si confunto, che gli fi potevano contar le^ 
ofia j fèmbrava un miratolo ,, che fi fèrbaffe aiKor si \ ivacc 
la di lui lingua . Lo iiUcltrro più volte i Koftrr a prorom- 
pere in Ibavi colloquj col Tuo Signore . Qiiando diceva : aij 
Signor MÌO y q'iuntù vi Jòno obbligati , e q-tanto vi devo ! Qu in- 
do aperte le braccia in forma di croce y e Ibllcvatelc verfo 
il Cielo : Vi ringrazio Signore , vi ringrazio ; io fono un pec- 
catore vile y e indegno d’ ogni bene .. pianto Jìete tnif rìcordiojò 
Signore ; io intendo di ftharrni fio per quejia vojtra mi fri cor- 
àia. Ora faceva una perfetta oblazione di tutto- le. Verrò 
Signore , verrò y non quando piacerà a me , wa quando piacerà 
a voi. Un’ altra volta rkonolcendo ogni colà dalle mani di 
Dio , Signore , ripeteva, tutto quello , che fono fato , che fònore 
che farò y il tutto ò proceduto dalla grazia Qualche vòlta 

ancora , come fu/Ic co’ penficri tornato in dietro a rivedere i 
giorni della fui gioventù , cfclamava : pento- Signore di 

averti offe fi y n in von^ei averlo fatto , ma Jpero in te Signor 
mio . Teneva lcg<ue avi ambedue le braccia divcrlè medaglie 
benedette , e le andava lovente baciando per guadagnare le 
Indulgente concedute nello articolo della morte. Gli fu in 
quelio giorno portato il Quadro , eh’ aveva c inventato y c 
dilfegnato la Tua pietà ; c filfando in' elfo gli leardi con^ 
quella avidità , con cui fogliono mirarfi le colè ardente- 
mente bramate j fi avvide , che il Dipintore avea tra la_. 
Macioiina , e la Croce figurato cflò Camillo ginocchione in 
atto d’ alpettarc , che akusa goccia di quel Sangue Divino 
a fili giMii ventura il bagnafie ,* ed aveva inoltre dalla di lui 
-bocca fatte ufeire quelle parole: parce famulo tuo y queon pre- 
tifo Sanguine rtdemijii . Ciò attentamente oficrvato, ruppe-» 
Camillo in quella amorolà elclama-zione ; Voi fapete o Signo- 
re y c'je quejla non ò fiata mìa intenzione j ma poiché Dio 
voluto così y quefio <? fegno , che tanto più debbo fperare , che >ni 
abbiate ad ujare mi fe ricordi a . Volgcndofi a Maria Vergine: 
Eh Aladre Santi ff ma » dilTc ^ impetrami grazi» dal tuo Ei-\ 
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glìuoìo j eh' io fatifea volentieri ogni male \ e fe quePa non ba^ 
Jldy me fie mundi degli altri . Avendo poi fatto collocar der’-» 
Quadro in luogo, onde potellc contimumente vederlo-, fo- 
pra di ,lui confìimava tutte le fuc meditazioni ; e tanta era 
la dilezione, tanta la fiducia in quel prcziofiffimo Sangue, 
che ordinò al Tuo Infermiere di avvertire quel Padre , cui 
farebbe toccato lo afiifterlo- nel lìio uanfito, che in punto 
di morte , anzi un quarto d’ ora ancor dopo morte , Io con- 
fortane con viva fperanza di làlvaiTi per li meriti , e lan- 
guc di Gesù Grillo . Era- già. entrato nel treiitefimo melè-^ , 
della lii.1 inappeteiiza , e non era più in lui che abborrimen- 
to , e abbominio per ogni colà, del mondo ; ma quando giun- 
geva 1’ ora di prendere alcun rilloro , allora si che s’ inar 
liiriva al più alto legno- colle lue naulèe il lùo patimento 5 
pure la vibbidienza aJ Medico , ed a. coloro che lo aveva- 
no in governo era si pujituale , che non rifiutò mai per amor 
re di Dio cofii veruna, che gli vcnille prclèntata . La lèra 
del medefimo Sabato lu vifitato dal Signor D. Francelccw dì 
Caftro Ambalcia-iore della Maellà Cattolica , il quale nel 
raccomandare le llefib la Contellà lùa Moglie , i lùoi Fi- 
gliuoli , c la Suocera , e tutta la lùa famiglia alle orazioni 
del Servo di Dio , diede nel tempo lleflò un bello clcmpio 
di crilliana umiltà , non illiegiundo di trattenerfi , ed ono- 
rare la propria llanza d’ un poverillìrao Religiolb . Si fer- 
mò egli per qualche tempo a. ragionar con Camillo in pre- 
lènza di molti ; quindi accennato loro , che fi appartaficro ^ 
fi fece a ragionargli da Iblo a lòlo in fegreto , e fu giudi- 
cato allora , che gli ratcomandalTe la M icllà del. Re Filip- 
po 111. lùo Signore con tutti i Figli , c Stati > c Regni deC 
Li Corona . Terminate le vifite di quello- giorno-, che non 
furono poche , maflimameute di Sacerdoti , e Religiofi , ve- 
nendogli detto da uno de’ Suoi ,. Voltra Paternità /eri noa 
volle vifite , ed oggi il Signore gliene ha mandate tante > 
che hanno lùpplito per la giornata di /eri ,. rilpofè Camillo: 
^/e/ii Jono Jìati Religiofi , e Dio gli ha mandati ajuto 
mio , acciò mi raccomanda(Ji alle loro orazioni e dopo alcu- 
ne altre parole dokudoTi del concetto- > nel quale era avuto 
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dal mondo , fbfpiunfè : Gran rja j tutti vengono a rateo: 
mandar fi alle me orazioni , come io fif^ qualche cju , e n’n^ 
fanno che Jono tm vii peccatore. Ripigiiò quel Padre , almeno 
Iddio elàudirà la lor fede ; e Camillo : [l Signore Iddio fac- 
cia , che non re/tino defraudati della loro buona volontà . La_> 
Domenica mattina tredici di Luglio alla prelènza di molti 
Padri , c Fratelli fece le conlùete protelle ; proteftando fr» 
Jc altre colè di voler vivere $ e morire vero fedele , e cat- 
tolico criftiano , c di credere fermamente tutto ciò , chc^ 
credeva la Santa Madre Chielà Cattolica » ed Apoftolica Ro- 
mana: elòrtando ancora i lùoi Religiolì alla ftelTa invariabil 
credenza ; ed in particolare alla ubbidienza de’ Romani Pon- 
tefici . La carta j che conteneva le accennate pretelle , oltre 
il volerla lèmpre apprellb di le , ordinò , che gli l'uiTe le- 
gata in doflo dopo morte > e fepolto colla mcdclìma ; ba- 
ciando con molta divozione -il SantilTìmo Crocififlb in con- 
fermazione di quella lìia ultima volontà . Fu vifitato la lèra 
dal Signor Francclco Nipote del Cardinale Gimulìo Protet- 
tore j e dai Signore Emilio Sperelli lùo Segretario , ambe- 
due Ipediti dal Signor Cardinale » perchè gli rccalTero no- 
tizia del di lui (lato. Ad eflì diflè Camillo: Il Signor Car-- 
dinaie mi fa fivtrchi favori ; nè voglio dire , che mi obbligo a 
rìjervirlo più in terra , poiché quejìa vita fra poco furd finita^ . 
per me i ma fe il Signor Iddio mi farà grazia d' andarlo a ve- 
dere faccia a faccia, allora mi ricorderò di pregare per 
Signoria IlhfiriIJima . La notte lèguente non interruppe mai 
la unione col lùo Signore , ajutandon a conlèrvarli e col 
meditare la di lui dolorolà paflione , e col contemplar lìllà- 
mente la immagine del Crocifiiro, che li era l'atto figurare 
nel difegnato Tuo Quadro . Defidcrò poi , die gli fi dclTc_> 
nelle mani il Qiiadro medefimo per po*ere più agevolmen- 
te conlblare gli aflètti del Ilio fervcntilììmo cuore . Baciava 
però, e ribaciava quando l’uiia, quando l’altra di quelle 
fante figure , accompagnando i baci con aflèttuofi coiJoquj . 
Al CrocifilTo diceva ; Signore ti raccomando auejt' anima , q:ta- 
ie bai ricomprata col tuo preziofo Sangue . Alla Madonna . Eh 
^aaàre pietra jer quella cofla^^ che mo/lrq/li eJJ'endo in piedi 
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fyto la Croce vedendo il tuo Figliuolo Croci fi ffo , e morto , im^ 
'girami grazia , che quejt anima mia fi /alvi, Abbracci^indo 
poi con ardore grandifliinio tutto il Quadro > baciò nuova- 
mente il Santiflìmo Crocififlb , baciò i piedi alla Madre » 
baciò S. Michele Arcangelo» e baciò tutti gli Angioli. Val- 
tofi pofcia al Padre Eterno dilTe ; Eterno Padre ^ ecco qui il 
Santifjimo tuo Figliuolo » ti prego per il fuo prezhfo Sangue 0 
perdonarmi ^ ed a /ah are quejì' anima peccatrice , Cosi lo atten- 
tiflìnio Padre andava perfezionando xl làgrifizia della breve 
lua vita . Nella ftelfi notte ragionando col Padre » che ve- 
gliava alla di lui cuftodia: 1>ìon iò > gli òx& ^ Jè que/li Padri 
hanno ancora pen/ato alle cofe ne ce /arie per farmi P ofizio dd 
morti ; ed eflcndogli rilpofto > che già le n’ era parlato * 
tornò a dire Camillo ; Vedete che non c' è altro tempo chc^ 
dimane } c tanto avvenne > perchè palsò appunto nella lèr* 
del Lunedi . In lulla mattina del giorno medefimo , che fu 
lo ultimo di lua vita > ebbe nuova vifita del ìiignor Cardi- 
nale Ginnafio Protettore , c gode con efla non leggero con- 
forto , perchè ebbe campo di raccomandargli la. lùa Reli- 
gione . Udendo poi fonar 1* orinolo » dimandò quant’ ore_> 
hidèro > ed avuto in rilpoila , eh’ eran le dodici > foggiunfos 
£’ dunque coiì tardi » e non fi penfa a dire la Mef/a ? E pure 
non me ne tocca altra di quefia ; quefia fard P ultima y che^ 
fentirò. Cclcbroflila Melu all’ Altare della Infermeria, come 
fi coflumava ogni giorno je mentre fi recitava il Simbolo» 
accennava Camillo col capo , maflimamente da quelle paro- 
le ; PaJ/ui fub Pontio Piloto , fino a quelle altre Inde ve?du- 
rus ejì y che gli dicrono argomento di meditare la Paflionc 
amariflìma del fuo Signóre . Arrivato il Sacerdote al pri- 
miero Memento , gridà con voce , che dava a divedere,# 
quanto fufle il timore , c tremore di fiia fàlute , cosi fu al- 
ta , e fònora . Orazione , orazione adefio > acciò il Signore mi 
/alvi y renandone sbigottiti , ed attoniti quanti 1’ udirono • 
Elevandoli l’ Oilia > alzata parimente li voce più che potè » 
< battendoli fortemente il petto , gridò : Signore fatemi mi^ 
/ericordia per il vofiro prezìojo Sangue . Supplicò il GoJifeflcv- 
fc a non difoolUrri giamoui dal ^ letto» acciocché rìcoo 
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dandofi di alcun difetto , aveflè il comodo di prontamente 
accufirlo . 11 rimanente del giorno venne da lui concimato 
in dolciumi , c virtuofi ragionamenti . Pregava inftantemen- 
te tutti coloro , dalli quali era vifitato , che lo raccoman- 
dafl'cro a Dio; ed a Francefeo Bottelli luo parzialiflìmo ami- 
co : Pregate il Signore , gli difle , per me qncjìa fera . ElTen- 
do interrogato dal Signor Tommalb Condopoli noftro Medi- 
co come le la paflade , rilpofè ; Io Jìò fra poco afpcttando la 
chiamata del Signore . E non molto dopo veggendofi favori- 
to dalla prelènza del Signor Ambrogio Galliano pur Medi- 
co , e filo grande veneratore : £b Signor Galliano , gli dilTe, 
altro Aledìco mi afpetta . Entrato alla improvvifta un noftro 
Religiofò nella Inlcrmeria, vide Camillo, che non movendo 
punto le labbra, quali RilTe inchiodato nel Qiiadro più volte 
mentovato col Ilio GrocififTo , dava legno col movimento 
degli occhi, c del volto di Icco amorolàmcnte dilcorrerc; 
ma Icorgcndofi odèrvato , lùbitamente celiò , c rallcrenodl 
nel vili) . Quando lònò 1’ Ave Maria di mezzo giorno fà- 
lutò la Beata Vergine, non oftante che per la draiia alèiut- 
tezza potclic appena mover la lingua . Sentendo un’ altra_» 
volta lònar 1’ orinolo , dimandò quante fudèro le ore , ed 
intelò che diciannove, efclamó : Intanto è lungo q ;cfb giorni^ 
potendoli da ciò conghietturare con quanto dedderio alpct- 
tadè la lèra per andarne dilciolto da’ lacci della carne a ri- 
polàrc in Ciclo con Crifto . Volle intorno al letto la coro- 
na di più Sacerdoti , 'che del continuo làlmcggialfero , e_^ 
pregad'cr per lui . Rilpolè fedelmente alle Litanie , ed a tut- 
te le orazioni lolite a ulàrfi da Santa Chicfi nella racco- 
mandazione dell’ anima . Perchè il Confeirore , che lo Icr- 
viva in quefto ultimo ufizio fu Icario nello alpcrgcrlo colla 
acqua benedetta , piti acqua , dide , più acqua ; cd edendoglì 
dal mededmo Icgnau in fronte la Croce collo alpcrlbrio, 
rimale contento , e lòggiunfè ; a qrtcjìo modo JÙ bene . Era 
in lomma oggetto di maraviglia, c di gio/’a il conddcrare_> 
qual fude 1’ attenzione , onde vegliava per tutto ciò , che 
Ipettade alla falute dell’ anima dia , c con quanta adiduità 
bacialfc ora il CrocifilTo , che ftringeva in pugno , ora le_^ 
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mcdagl^, eh avea Jegate alle braccia . Non bUaftte'perd*.» 
che il Tuo. cuore fuflè si ardente, è sì ‘unito col Si-^nor Hio,! 
pure una volta . arrivò a qucrelarfi , ' eh’ era freddo ,"’a-ohiac-i 
ciato , e lènza la minima divoziÒiiu .''Serbò fin all’ "ulti mo^ 
C conforme avea, più volte fupplicato il Signore; cosi vivi- i 
di 1 fènuiMnti, che -pronunziò chiarifllmamente 1’ Az>e : 
ria della lèra . PalTata un* ora , e un quarto di notte f»h 
dimandò lo Inlermicro fé voleva refiziarH con alquanto di ' 
Itlllato rifpolè, m altro quarto d'ora, che poi mi 

refizterò . Tanto lègui per I’ appunto,- pòlche paflato' nonli -I 
piu che un quarto d’ ora , allargate in croce le /braccia > 
con Tempre in bocca , e nel cuòre il Santilhmo Sangue ,«e •> 
Gesù Grillo , e il Nome di Maria ; benedicendo 
la Santiflima Trinità , e 1’ Arcangelo S. Michele , nei prò- • 
fenrfi quelle parole ; atque fipvus Cò'rìjU Ubi <• 

ofpeBui appareat, alla prclcuza di tutti i Noftri , 'che 'dile- * 
gmtifi in pianto gli pregavano un l'elice, ’c Tanto pafliioo/o 
con volto allegro , cogli occhi elevati al Cielo , Tenza^’Ve- i 
run. orrore, o trasformazione di Icmbiante ', che anzi parea ' 
Iplendido, c luminoTo, diede gii cftremi lòTDiri ,. e' rcuden- i 
do 1’ anima al Tuo Creatore , andò a refiziarfi rid ParadilÒ i 
Mori la lèra del Lunedi, giorno di S. Bonaventura' ad un’ ! 
mezza di notte , lo anno 1514.', eUèndo entrato •' 


ora 


nello' anno Teflagefimo quinto d’ un mele , e venti oiorni • 
quarant’ anni dopo la liia converfione ,• ventottò dopo ap^ 
provata da Siilo V. la Congregazione , e ventitré dopo fon- ' 
data 'da Gregorio XIV. la Religione. ’ • ’ 
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• Granai- concordò a uìjltare il Corpo dì S. Camillo, '■ ' - ’? 

e Jtia Jepoltura , - - ‘ 

P Affata a migliòr vita 1’ Anima del nollro S. P. Camillo!, ’ •! 

nel contemplare che fi faceva da’ Tuoi Ti°Iiuoii il fred- * » 
do depofito del caro lor Padre , qual lingua ^iepAre quaJ- " ' 
pernia elprimer faprebbe la dcnA nebbia .di qiicd dolore . 
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che ingombrati allo iilante i cuori di ciafeheduno' , fattofi 
poi ftrada per gli occhi , ruppe in lagrime si dirotte , e sl- 
amare , che dimoftrarono quanto grave giudicaiTcro la loro 
perdita , e che lui fpcnto,, f'u/fe l^nta altresì' la lor luce > 
finarrita la lor guida ,, abbattute in fomma le forti mura dì 
tutta la Religione . Non fi fermò tra’ Dimeftici fimil doglia; 
avvegnaché ufoita per la Città la notizia della lùa morte • 
fi diceva pubblicamente : Adejfo è morto il Padre de' Poveri : 
adefl'] i Poveri avranno molto che doler fi di tanta perdita . II 
P. fra Domenico de’ Scalzi Carmelitani gran Servo di Dio ' 
diflc ad un Padre de* Noftri i E'y mortoc un ^an Campione.^ " 
del Cielo y e di luì-pofitam dire le parole 'di S. Paolo ; fdo-' 
neum^ fedi illum' Domin/a Alinifirum novi trjlamtntì , Altri ' 
molti pur Religiofi dificro parimente a’ Noftri , che non la- ‘ 
pcvanojlc aveflèro, a dolerli , o piuttofto congratularli , mciv-* 
tre abbandonati da si buon Padre in terra , avevano acqui-; ' 
ftato un polTente Avvocato nel Cielo. Ridonavano in lòn»-^ 
nu per le bocche di poco meno che tutta Roma innumera- 
bili 'cncom], ond’ era elàltato il Servo del Signore. '"Ma ri- 
tornando al filo Corpo ; tra^ortato che fu la mattina lè- 
guente in Chicli vcftito degli abiti -Sacerdotali per cele- ' 
brargli la Mefii , giufta il conlùcto della Religione , c reci- 
tagli 1’ Ufizio , lembrò , che da qualche cclnftc tromba-*' ‘ 
fulTc divulgata , e Ip.irlà per tutta Roma la fama della fiia 
morte : tanta , c si ftrepitóli fii la moltitudine delle perlb- 
ne d’ ogni qualità , e di ogni fiato , che fi affollarono per 
vederlo , dicendo i’ uno all’ altro : Andiamo a vedere il San~ 
t$ , andiamo a vedere il "Beato . Giunti alla Chicli fi urtava- 
no , fi premevano per avidità di baciargli le mani , i piedi*, 
il volto ; per toccarlo colle corone * con fazzoletti , con-* 
fiori ; fi cavavano dalle dita gli anelli , e li riponevano fra 
Je dita del benedetto Cadavero . Le verdure > ed altre-» . 
frondi odorolc , delle quali » Iccondo la coftumanza di Ro- 
ma j veniva coperto * fi rapivan dal Popolo con tale anfia * 
che fu necclTario di rinnovarle più , c più volte * e fèmprc 
in maggior quantità» per tema, che non fi avventafle a ta- 
gliarci c mandare in pezzi le vefti.. Non fi afknocro per 
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tutto ciò le cnpidigic della divozione di ftrippargli daiJa^ 
tefta i capelli . Si udirono più Sacerdoti » che nel baciargli, 
le mani elclamavano ; O mani benedette impajìate di carità 1 
Un Gentiluomo Spagnuolo baciandogli funilmentc le mani^ 
affermò j che non fi era punto ingannato nel tenerlo per 
Santo 9 mentre le avea trovate cosi palpabili , e morbide > 
come quelle di un altro Santo j morto nelle Spagne a lùo 
tempo . Molti altri si Gentiluomini , si Gentildonne aficri-. 
vano , che in {blamente mirarlo lèntivanfi ecdtare alla di- 
vozione , c che , le i'ufie flato poflìbile , non fàrebbono mai 
partiti dal vagheggiarlo ; cosi brillanti, e si vivi Icintillava- 
no i raggi di Santità in quel volto i Che più ? Gli 
Ciechi , fi quali dimandavan fimofina alla porta delia Cfaie-^ 
fà , compofla fiibitamenre una certa loro orazione in lode^ • 
del Serva di Dio , c precifàmentc della lùa infiammatifiìma ^ 
carità , lo efàltavano qual Beato , e la recitavano , com’ c , 
lor {olito , del continuo con alta voce . Ma ciò , che ac- , 
crebbe non poco la maraviglia di tutta Roma fu il numero- , 
iò conoorfò degli Spiritati uomini , c donne , che afibrda- . 
vano r aria con orribili ftrida , e gridando , e fremendo ; 
{piegavano varie cole del Servo di Dio . fuggivano alcuni * 
d’ accoflarfi al cataletto, alcuni {erravano gli occhi per non 
vederlo » Tutti concordemente affermavano , che fi brucia- . 
va, che fi tormentava,. e battonava la di lui villa. Uno di . 
efii efbrtato ad apprefiarfi alla bara rifpofè , ebe piutt^ìj Jch 
rebbe andate prigione . Affermò un altro : perchè volete tnì 
avvicini a quejh vecchiaccia , che Jitbito è andato in Puradijò ? , 
Storditi i Padri , che non avevano mai più immaginato un 
si furiofo concorlb , vedendo già fracafiiiti poco meno che 
tutt’ i balaullri di-CIiiefi , e gli flclfi piedi ' del cataletto* ' 
acciocché non Icguille maggiore difbrdine , credettero Ipc- • 
diente levarlo quanto prima dagli ocelli del oopolo , c-. - 
trasferirlo nella Sagreflia * come in un luogo non così efpo- 
fto , e meno palclc , Ma non fu si tofto ciò intelb , chc-> 
crebbe la forza , c 1’ empito di chi volca pur vederlo ; on- 
de fi ebbe neceflìtà di mandare per gente armata , c cosi 
arredare la moiticudiiue « Portato’ che fo non iènza grave^ 
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«ontrafto «élla Sagre^ia , certo Spiritato j cni non 'era riur 
feito di vederlo ili Chièfa ,^andò. dalla 'parte del cortile , "e 
collo ajuto ‘d’un banco, 3, fu cui fall, aftàcciolTi ad una 'finc- 
ftra della medefima nia al, primo l^uardo che lanciò fu 
quei venerabile Corpp^, 'quafi lùlTc urtato da mano’ polente 
invifibile , cadde rovinofameute allo indietro i con iìluporc 
di quanti ciò videro , Accomodato t polcia nel terzo •giorno, 
dentro tre ca<Tc due 'di ciprdTo , ed' una di piombo , fu, 
Icppcdlito • iiclla' ’^nedefima Chiefa della Maddalena, vicino, 
allo Aitar' Maggiore 'dal lato ,dello Evangelio ; c paite per' 
modeftia pirté per non incitar maggiormente la divozione, 
del popolo , lafciata ogif ilcrizione , fi contentarono i Padri' 
di privilegiare la lèppoltura con lòlamente una Croce lavO'., 
Tata di- matrónf Nello anconciarlo ; in alette caffè , benché. ' 
fuffe come fi 'è detto, il .terzo giojiio' , r fii frovata ogni ^ 
fua parte, ed ogni giuntura C9si-p4ftolà, ed ùbbididntè a_.‘ 
coloro, che il maneggiavano-, .che lèmbrà volclTè'dare an- ' 
cor dopo morte maniièfti indi^j della fiia perfetta ubbidien- 
za . -La piaga inoltre della gamba , la quale medicata poco-, 
prima eh’ egli giraffe ,'era, cpme lèmpre a ffata ritrovata di , 
color rqffo ' c tutta piena di caverne > ‘ e grolTI monticclli ' 
di carne , fi vide allora perfettamente /pianata , e ridotta—. ' 
a. legno, che non ifeorgendo più veftigio alcuno di piaga',’ [ 
.niiir. altro appariva ,. die .una, icmplice cicatrice. La modc- 
ftia da’ noftri Padri nioffrata ueJia umiltà della Icpoltura , ^ 
^non potè trattenere la pietà di moiri, e 'molte, che vi con- 
correvano frequentemente , non lenza loro vantaggio per le 
molte grazie , da Dio dilpcnlàte ad intercellione del lédele 
(ùo Servo . ' Nc Ibno autentici tellimonj i molti voti , ed 
altri legni di gratitudine , colli quali P undecimo giorno do- 
po che" vi fa cbiufò , cominciarono ad arricchirla i confòlatì 
Fedeli . SarTa meritévole d’ olTcrvazionc diftinta i che il pri- 
mo voto figurava una gamba d’ argento , quafi aveffe volu- 
to il Signore dar principio ad^ onorare il fao Servo da—, 
quella parte , che si lungamente piagata il raffinò per tanti 
anni scilo elèrcizio di una invitta pazienza. 
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• l^aÙ 6 apparizioni dì S. Camillo dupo iljTj», . 

felice pajfaggio, '>* » 

I N quella notte mcdefima, che volò al Cielo V Anin-a ci 
5 . Ciinillo , apparve in ro;^iio adorno di un abito feinth^ 
laute per molte fteile a certo Signore Penitente nella Città- 
di Roma ( di CUI per degni rifpetti fi tace il nome ; e la 
av\ erti , che fi contèUafie di certo pcccatQ d^l quale non- 
e^a lolito patire nè rimor/ò , nè. Icrupolo . Maravigliato que- • 
ti in vederlo brillante di tanto Lume > gli dimandò > come * 
uflc entrato nella fila ftaiua , c rifpondendogli S. Camillo:-* 
OH ora morto , e me ne -ab in Puradijò , balzò immantenentc * 

noftra Cala , e trovata - 
verimma 1 apparizione , conl’efiToflì ben tolto del filo pecca- ■- 
to, . P.oftofi che lii lottcrra , una gran Serva di Dio d’ anni • 
ottantaanqiie chiamata Baftiana , facendo orazione Ibpra. la- • 
di lui lepoltura j conlcliò di aver udito per quindici giorni » 
continui una lòave melodia di fanciulli , che cantavano il ' 
filmo : Cantine Domino cuntìcum no-jum , laus ejus in Ecclefìa 
Sanctorum. Dalla medefima gli fu rivelato, che oli era com- i 
parito S. Camillo tutto gloriolò colla Croce , e velie della * 
Religione , ma tempellata di quali iuuumcrabili llelie ,■ c bra- 
mofa d’intendere che fignificalfero quelle tante fteile, lem- • 
bra a lei, che da uno Spirito Beato le fullc detto, che li- 
gnificavano le molte anime guadagnate alla Gloria col di lui - 
mezzo. Negli ftefil giorni vicini alla morte del noftro Santo, 
un venerando Sacerdote Spagnuolo , eh’ avea nome D. Giro- 
fimo a Lacu , aiutante del Curato, di S. Niccolò in Carce- 
re , udendo parlare della di lui Tanta vita, e finto palfi?, - 
gio , entrò in penfiero d implorare, la fiia intercclfione . Pa- i 
ma egli una terzana con accidenti moleftifllmi , che tra_ii * 
Jreddo , e caldo duravano quattr’ ore in circa ad alfliggcrlo. .i 
Un di fra gli altri , mentre gli ' cominciava uno de’ Topra- 
detti accidenti , elTendo perfettamente deftó , e di «iorno* 
lì voltò a S. Camdlo, c 595 viva fede, c mplta. divozione 
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gli diflc: 0 Padre Santo» s' è vero» cbe^Jiate in Cielo a gh ) 

derf^ la Divina Ejjenza » impetratemi la janìfà . Ed ecco ap- 
parirgli vifibilmcnte un bel Vecchio d’ alta ftatura , c 'dirgli: 

10 fono Camillo a che cfa dimandi ? Ma veduto il Sacerdote, 
eh’ clTo San Camillo era veftito dì bianco , e tutto rilplcn- 

dcntc , ed avea (èco altri quattro pur vcftiti di bianco di f 

non cosi alta ftatura ; Come può ejfere » gli replicò , che voi 
fiate il P, Camillo » mentre i Religiofi della MaUdaltna veflon 
di nero » e voi fitte vejìito di bianco ^ Ril]jolè allora Camillo : 

Hon cercar quejlo , ma dimmi ciò » che dimandi ? Soggiunlè./ ■ 

11 Sacerdote ; Padre » P ì vero» che fiate in Cielo » eome fi ere-' 
de da tutta Roma » impetratemi la Janitò ; ed io vi prometto di 
venire al vojlro ftpolcro » dir una ddejja ad onor v(firo » e dì of- 
ferirvi un voto d argento . Fa quello » che bai promefjo » tornò 

a dire S. Camillo , e lènza aggiunger altro, difparve ; dilpa- * •• 

rendo nel tempo ftclTo la febbre , c ceflato afiàtto lo ac ci- 
dente , che cominciava . Andato poi la mattina lèguente a 
celebrare la Mcfla nella Chielà della Maddalena , raccontò 
a’ Noftri quanto gli era accaduto , e promilc di portare il 
voto . Ma prolungato per cinque giorni lo adempimento 
della promefla , nel Icfto , che ritornò , dopo fatta umil- ‘ 
mente orazione al Icpolcro , difle ad alcuni de’ Noftri , che 
gH era occorlò miracolo lòpra miracolo ; poiché in gaftigo 
della iùa negligenza il medefimo S. Camillo , che lo avea 
guarito della terzana , gli avea mandato un fiero dolore di 
capo ; e troppo forte era il motivo in lui di cosi giudica- 
re, mentre illcito appena di cafa per andarne dallo Argen- 
tiere , e provvederfi del voto , gli era interamente celiato 
il nuovo acuto dolore . In poco divario di tempo vivea-» 
nella Città di Milano un lùo Religiolb travagliatiflìmo da ‘ 
cattive fùggeftioni, e quantunque adoperafle ogni Audio per 
fùperarle , non ceffava per tutto ciò il Demonio di tornare 
continuamente allo aflafto . Da uno di quelli hi combattuto 
una volta furiolàmcntc in tempo di notte , ed egli , dopo di ‘ 
avere per qualche fpazio tremato fui lùo pericolo > final- 
mente fi addormentò . Era appunto nel primo fònno , quan- 
do featKn tirare con forza il l)raccio diritto > Svegliatofi t - 
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ttlc fì-ofla , fi pofè a leder (òpra il letto j e vide ad un t 'àtto 
rilplendcre nella lùa ft.msa una chiariflìma luce j e per mez- 
zo alla luce vide 6. Carlo vcftito dello abito Cardinal izioji 
cd al di lui lato S. Camillo adorno di un bianchifiìmo ca- 
mice colla ftola in croce ; e lèbbenc ad ambedue lufle cin- 
to il capo con un diadema di ftraordinario Iplendore , quali' 
fùlTc compofio di Icintille di fuoco ; quel di S. Carlo non 
per tanto gli parve piu infocato , e piu lucido . Attonito il 
Religiolb , e lòrprelò , girati gli occhi vcrlb S. Carlo , gli - 
difle : S. Carlo prega per me. Voltili polcia a Camillo: E tu 
IBeato Camillo a Ibggiunlc , come io tengo , che Jei in gloria % 
prega per me , acciò Jìa buon Religiojo . Spari in quello illantc . 
la vifionc a c fi trovò af&tto libero da ogni diabolico infiil- 
to ; ond’ ebbe giufto argomento di rendere tcncriffime gra- 
zie al filo buon P.- S. Camillo , che lo aveva e rilvegliato, 
c fovvenuto in cosi grave pericolo dell’ anima lua . Kitrova- 
vafi nella Città di Bologna un Religiolò conolcentc di S. Ca- 
millo a che vivendo in difgrazia di Dio avea con tutto ciò 
la enorme temerità di frequentare i SS. Sagramenti . Gli - 
apparve una notte S. Camillo , c lo riprelc afpramcnte del- 
la malvagia fila vita , onde impaurito a e tremante propofe^ • 
di fubito confclTarfi . pure non tralafciò di abbandonarli nuo- 
vamente in braccio del Ibuno . Tornò dunque S. Camillo ad 
apparirgli per la feconda volta > c lo (gridò con fè verità si 
terribile a che non potendo più reggere allo eccedo dello . 
(pavento a levoflì immantencute da letto» e proftrato colle 
ginocchia a terra , fece ■ voto a Dio a le gli avelTc concedu- 
to la vita fino alla mattina Icgucnte > di fubito confclTarfi » e 
cangiarla in tutt’ altra . OfTervò con efàtta puntualità la pro- 
meffa ; imperocché tornato il giorno > corfe a gittarfi a pie- 
di del filo Prelato » e cogli occhi bagnati di caldo pianto : 
Ecco quà a gli difle a un mijèro peccatore » acciò aiutiate quefìu 
animai ejjendo io fin qui vinato tn fiato mìfer abile', ma Iddio ^ 
‘che mi vuol fahare a ha per me fio y che due volte in quefia nott 
te m' è apparjò S. Camillo , riprendendomi de' miei errori . Ah- 
bracciollo teneramente il mifcricordiolb Superiore» udì la_^ 
di lui coufefliooc j cd ebbe w appreflb il eoacento di veder- 
lo 
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lo mutato in òttimo Religiofo . Nella Città di Genova Gioì ! 

Giacomo Via Iblcva dopo le lìie orazioni recitare un Pater, 
ed Ave 3 invocando con molta divozione il patrocinio di 
S. Camillo. Erafi un di trasferito alla fua. Villa, .e flava iii'- 
sinocchiato davanti ad una immasine delia Santifllma Ver- 
gine orando, quando gli cadde in penficro di tralalciare^ ^ r 

quella pia coftumanza , dicendo fra ih : ^t^ìo è m Relighjà 
cme gli altri . La notte feguente gli apparve S. Camillo con 
altri lùoi Religiofi . Erano tutti vefliti collo abito della-» ‘ 

Religione , ma fi Icorgeva in S. Camillo più di maeftà , ed . < 

allegria .Altro non dille , che Tu temi dì raccmandarti a Mei , 

E lùbitamente dilparve , lalciando nel diffidente un làido , 

propofito di mai non intermettere la divozione conlùeta . Ad » j 

un Religiolò de’ nollri condannato da molti , e continui Icru- i 

poli a menare una vita tormcntofilTima, comparve S. Camil- , 

io^ una notte con volto tutto bello , e rilplendente ; lo con- * 

. lòló , lo clbrtò alla pazienza , c fra pochi di ritrovolfi in- 
teramente libero da quella noja . Ad un altro pur Sacerdote I 

noftro in Firenze , che mal contento della Religioiue medi- 
tava a lùgaeftion del Demonio di abbandonarla, una matti- ' ‘ 
na, avanti die fi IveglialTe , fi fece vedere S. Camillo in abito à 
candido, c lattagli in fronte una Croce , gli dilfc-* Non du- 
bitare . Si deflò a quelle voci il tentato , e ritrovò ncU’ • 
anima lua una grande léreriità , ed una coflaute rilbluzione *- 
di refiflcre in avvenire ad ogni attacco dello infernale Av- ? 
verlàrio ; c ciò > che gli diede maraviglia maggiore , fi lu , 
che per lungo tempo lentiffi in fronte la gravezza di .quella 
Croce , che vi avea Ibrmata S. Camillo . 
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DELLA VITA 

Si C A MIE L O 

DE LELLIS 

' è % 

- Fonilatoré della Religione de* Chetici Regol^ 
Miniilri degl’ Infermi 

LIBRO TERZO. 

CAPO PRIMO. 

, fujjè eminente la Fede in S. Camilla i- .. 

« 

f •• 

Vbndo io ne’ precedenti due Libri , per 
non interrompere iì, filo della Horia"» 
tralalciato di Icrivere .molte virtù ed 
altre azioni memorabili di S. Camillo , 
ho rilbliitp a maggior gloria di lui j ed 
a conlòlazione , e profitto de’ fiioi Divo- 
ti , d’ andarne brevemente acccnnando.itt 
, qiicfto Libro qualcuna j ed imitare - cox^ 

^ci6 gli attenti mietitori ^ li quali , dopo legata , e raccolta 
^lcn,za interrpippimento un’ ampia melTe j ritornano lu quel 
.c^po ad amma/Tare, le Ipighe fuggite alle prime Jor dili- 
igcnzp.fE p,er cominciare , da quella , ,ch’ è la, prima fra le 
virtù Teologi* fu, egli dotato d’ un intelletto si chiarore 
illuminato injmateiia fede», chp, dalia liu converfionO 
àn, jjfù chbe- , ecccUcutt, cpgnizif^ di Dio, e di ogni 
J|up attfibiuòf t^affimaqjcntp della,, jnfiuifa, lua .l^tà, prov- 
,,yidpnza , milcricordla 9 ónde, aón. era iqai làzio di bene- 
jdido ^ .e .finói-aziarlQ , perc^ H fiiiTc degnato di farlo ai- 

T‘ ■ite.- 
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llcrc «cl.grcmbo di SaiiM Cliieià , d’ averlo afpettato a pcti- 
tiniento ,* e conceduto ’uir odio 'lòiniuo al peccato ; /olendo 
aflai /bventc c/cUmarc : quanto vi devo , e quanto 

vi-Jino obbU^atoi e-guaì -a mt spettatore ytjè non Jkprò conojtere 
tanto gran d^enefizìo . Pregava frequeutemente S. D. M. ac^ 
ciocché volt/Te dar lume, è convertir gl’ Infedeli ; c'hiba 
perdonò mai a diliffcnza , e fatica per amitiacftrare quanto 
gli confentrva *1 pìccolo .fuo 'talc'nto nella Dottrina Cdftia- 
na t più lemplici . Trovata ne’ fanciulli ^ ed altra gente.» 
rozza della fiia Terra di Cocchianico una cra/Ta ignoranza 
intorno a’ Mifterj della Religione , lì acciiilè con ferveuti/Tì- 
mo zelo fd iftruirli v Andava coq efli <in 'proceflfòne reci- 
tando \\' hxter’n^ìcr y V^'kvrA/arìa , •flO'àdo'y fc Litanie; 
ed acciocché fuflcro più frequenti ad accorrere , c teneflero 
più fedelmente in memoria lè verità foro 'infognate , gli al- 
lettava con varj doni q di medaglie benedette , o di altre 
divote figurine . iSlon contento di /pargère tal cognizione in 
Bocchiahico , mandava /òvente alcuni de’ fùqi Rcligiofi a far 
lo fte/To per le Ville circonvicine , e Càftella ; ed a méi* 
difle più d’ una fiata che intorno a ciò fe aveva Dio favo- 
rito con diftimiffimo fcntimcnto . Èra il jirimo, e principkl 
fùo penfiero , toccante gli Spedali , che da’ lùoi Rcligiofi fi 
ammaeftrafTcr gl’ infermi nella Dottrina Criftiana > ed egli 
fleflb più volte collocandofi nel mezzo a loro , -infègnavala 
Ud alta voce , e parlava di tali Mifterj con tanta chiarezza, 
e fàeilkà , che fembrava un dottiffìmo Teologo . Si feorge- 
’Va calata dal Ciclo nel di lui Ipirito si larga copia di luce,' 
che nel principio della' Congregazione ricorrendo noi tutti, 
perche udifTe le noftre Confe/fioiii , ove taluno fi fùffe' ac- 
culato di qualche penfiero , o tentazione contro la Fede , ci 
Recava e/èmpj tali , c tali cole diceva fòpi^ i più eccelli 
Mifterj 3 che oc recavano oohfòlatc del pari , c foddisfattc 
ie noftre cofeienie . Dàir'atòondinza di fimi! luce fi origr» 
uavà la indicibile divozione j e “tenerézza ,'ònd’ era invaghì-! 
tò del Sagramehtb Santifinflo dell* Altare . Quando 'fi porta- 
y» ià giro per lo Spedale , lo' lcguiUv* fweado ■ ri^on<^ 
' i . ' mcflh 
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inerti focoCifSimi per ùinajnorare di quel fòaviflùno Pane Ce-> 
Icfte coloro , eh’ erano eletti a riceverlo ; cd una volta fra^ 
Jc altre lU intclb , che diceva ; Deh fratelli dìjìaccate il cmr 
vofiro dal fango di quejla terra 3 e penjatet cbt quanto' printeu* 
arotte a ricevere dentro di voi quel Signore , che ha creato il. 
Cielo 3 e la Terra 3 e tutto il Mondo, ^jullot.cbe ci ba' dato 
r ejfere , e f è incarnato , e morto per not : quello , che ci ba 
apparecchiato il Paraiifo fe faremo buoni j e /’ Inferno fe_ fare* 
pio cattivi . Però g'tar datevi di riceverlo in fua dijgrazìa 3 ac- 
ciò non vi faccia fuhìto inghiottir dalla terra . Nell’ atto che _ 
il Sacerdote difillo a cominciare la làntilTìma Coniuofone> 
alzava 1 ’ Oftia Ugrolànta, e diceva' : Ecce Agnus Dei,(^c. 
Camillo Ingtnoccliiato davanti a quel Sole di Giuftìzìa , tut- 
to vampe di zelo gridava con alta voce : Ecco 0 Fratelli 
la vc^ira falute ; ecco 0 poveralli la vojìra ricchezza , fu ufeite 
incontro al Signore del Cielo 3 che fi degna dì venire a upi in 
quefli immondi luoghi per far la pace con le anime vofire i di- 
mandategli perdono de" vofiri errori . ^t^io i quello > che tante 
volte avete pffefj\ e fiate ficuri 3 che dimaniand-jgli c'rò con ve- 
ro pentimento , e con animo fermo dì mai più 0 fende rh , fenza 
alutobh vi perdoner'a . 2 don dubitate punto , perchè Jèbbene col 
.gufo fentìte pane 3 vedete pane , toccate pane , ad rwni modo ‘non 
è pane materiale 3 ma Jotto quelle Specie Sagratijfime Jla il ve- 
ro Corpo 3 Sangue 3 Anima , e Diviniti di Cr fio FigUuol di 
Dio 3 nato di Alarìa V'ergine , e quello » che ba da venire a giu- 
dicarci . Adoratelo dunque con tutto il cuore j piangete amara- 
mente ; pregatelo , che vi perdoni , e vi fulvi ; giacchi per que- 
Jio Jolo viene a voi 'per faharvì -, e farvi fanti . Nel ‘girar 
poi , che" faceva lo ftcllb Diviniflìmo Sagramento per diftri- 
huirfi agl’ infermi , Omillo cosi com’ er^ oinocciiioni , gli fi 
llralcinava dietro con in mano, un’ accelà candela , ftruggeu- 
dofi tutto in clprcflìoni d’ amore ; c non -celTaiKio mai l’ ar- 
dente fila lingua di parlare altiflìmc cole del Cielo . Per di- 
latare in altri le vampe della divozione., che in lui bolli- 
va , ordinò , che nel tempo della fitddetta Comunione fi 
canufler *11111’ organo varj mottetti al propdfito , c gli .tiulcf 
jdi ottenere Ig ij^tcnto^ imperocché 'molti Secolari provocai 

' ' -dal» ' 
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dille 'dx Idt lodevoli iflduftrie e molto più daf di lui’fah-'^ 
^ efèmpio > poruvanfi all’ ora deputata, e prccfTì allo Spe- 
dale con torco accelè per onorar la funzione . Terminata-^ 
lì Comunione degl’ Infermi , è Icguitando quella degli Ufi-' 
ziali , de’ Servend , e de* Noftrl, Camfllo a tutti pOtBcv-O 
di propria manò la purificazione. Arrivò' taiit’ oltre’ ro/lèr 
enfio 'da Camillp al Divfn Sacramento > che. nel portarli per 
^ Spedali, noii^oftautc la fua carica di Generale, lo pre- 
cedeva qual ^-mplicc Fratello , o Cherico , recando con una 
ihano’ il vaiò Meli’ acqtii làuta , coll’ altra luonando il cam- 
panello i è' nei medefimb tempo ricordando, e lòrtando, ect 
ccdtctndo ^lègl’ Infermi', lèntimenti ‘di vera pietà J e di fcr^ 
venfiflimo amore. Fu oflcrvantiflìhìo della Santa Sede Apoi 
ftolica e Sommi Pontefici , . comandando a’ llioi Rcligiofi là 
medefin»' venerazione r c nello ajutarc i Moribondi a far fó 
pTpfcfte "quella. , che più di tutte inculcava , come fonda- 
mento' delle altre , li era di voler vivere , e morire nelli 
ianta' fede Cattolica ^ e di credere tutto ciò , che li crede-’ 
va da Santa Chielà. Strana età la violenza del rammaricò, 
c del cordoglio , onde era conlìimato , perchè fulTc nel 
jMcwido si univerfilc la ignoranza delle materie cclcfti , cJ 
delle malfime eterne ; però in ‘ognr congiuntura opportuna , 
che gli fi fulTe prelcntata , c diftintamente negli Spedali j 
lion maiKava di far lunghi Icrmoni per tutti accendere nell* 
amor làuto , e ragionava con si felice , c si robufta effica- 
cia , che molti di coloro , dalli quali era udito , fi confelTa- 
vàno ; molti facevan atti di contrizione , molti rompevano 
in amarilTìmo'''pianto ; e tutti abbracciavano una vita elcm-. 
piare , e criftiana. TrovolTì prelcntc ad uno di quelli férmo-* 
ni nello Spedale di*S. -Spirito certo Eretico Luterano , c-» 
tra la forza del di lui dire tra le rare azioni di carità ve- 
dute da lui praticarli , rcftò si comnjolTo , che fattoio a le 
chiamare, gli rivelò la lua crefi.^,' che aveva ricevuti i Sa- 
gramenti a fòlo fine di eflèrc accomodato ne’ letti ; c che_^ 
bramava di riconciliarfi con Santa Chielà , e profelTare la làu- 
ta Fede Cattolica , clègiiendo in apprelTo , ajutato dal buort 
Padre tutto ciòcche avea dileguato, Andato da Roma-ai^ 

‘ * Miz 
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Milano* non sì tofto’in queflit Città j‘ che giura H coft»^ 
ine portoflì a vifìtàre ’gl’ Infermi dello Spedale ; e nello ftcP 
fò Spedale guidato , come dee crcdcrfi , dallo Spirito’ Sante» 
lenza ricercar d’ altri , incamminoffì a dirittura al letto di 
due Inglefij che vi giacevan feriti j‘ in’ vicinanza ’T uno dell* 
altro . Accodato che fu , difTc loro ; Cu/w’ <? ■pvffibile Fratelli 
miei i eh' efjhuh voi flati compagni , ed amici cari nel 'mondo i 
abbiate poi fatta qttefliope'infleme y e vi fiale feriti ì E perchè 
fratelli miti non vi rì/ohete a credere quello ^ che crc/^y cJ 
tiene la Santa Aéadre' Chìeja Cattolica Romana , flando oflihefi 
contro una verità tanto chiara . Sbalorditi a tal parlare colo^ 
ro j e conoiccndo.j che il Iblo lume da Dio infulò avea‘po« 
tuto làpcre Camillo > eh’ cran Eretici , eh’ eran amici , c_> 
compagni; che fi erano vicendevolmente feriti, cole tutte j 
che non aveano palelàtc a veruno ; aggiuntevi T elòrtazioni 
amorofe , e ferventi dello fteflb Camillo , abbracciarono, la 
Fede Cattolica , diventando figlinoli della Chielà, non lènza 
fluporc di tutto quello 'Spedale . Un altro fatto non del tut- 
to diflìmilc , c dello ftefib' genere gli 'accadde nello Speda* 
le della Nunziata di Napoli . Trovato quivi un Infermo ri« 
dotto alla eftremità , lo-incerrogd (è fuflefi confcUàto , mi 
benché gli firfFe rilpofto che fi era confelTato f nan 'rcftd 
pago Camillo , c si lo pungeva un acutiflimo- fttmolo di' al^ 
ficurarfi che lenza mai 'abbandonarlo e ftandogli del con^ 
finuo intorno , .feppc alla fine da un Infermo vicino, ch’egfi. 
era Turco non battezzata, c S era- bensì* confelTafO- , =e coi 
muiucato , ma lòlamcnte per aver ricetto in quel fìnto luo- 
go . Rilcofiè tali notizie tanto gli predicò , e feongturò il 
ZeJantiflTmo Padre, che Ibccorlò dalla- grazia Divina, lo rt- 
dulTc 8 dimandare il Battefimo , ed a ricevere 'i- Sagramenti. 
Quelli ricevuti , Ibpravilfc nove ore ; e m'alcdicènda il bu- 
giardo filo Macometto', ed invocando ferapre Gesù , e Mari^ 
palsò aH’ altra vita* con quel conte'nto di Càmilló ,. che puòk 
iihmaginarfi , confiderato il di lui zelò per’ là lalvezza', 
guadagno di hn” anima. Fra^tutti gl’ Infedeli, c centrar/ af- 
fa noftra fìnta Religione ninno abbominava pfù' degli Eretiè 
'd , c m udirne lòiamcn^ il nome si empieva di ribrezzo); 
‘ «nzt 
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%juEÌ e» tilc la (Ù4 AvverTione per fìmll lòtta di gente , clit 
Ombrava IL comprcndeflè all’ odore » In un viaggio » che-n 
^cc nel ritonur da Milano cavalcando In compagnia di più 
Gentiluomini , conversò , e ragionò con tutti , eccettuatone 
un lòio, col quale mai non volle dimcfticarfi , dicendo , che 
pii puzzava di Eretico . Tal’ era in ^tti ; poiché giunto in 
|Ìonu , fu qual Eretico menato Icgrctamente , c rinchiiifò 
nelle carceri della làuta Inquifizionc . Tutto ciò mi fii rac- 
contato da Trojano Eozzuto ^’^clcovo di Capri , al quale , 
come di accidente miracololò , ne avean data contezza que- 
gli, ftefli , chci viaggiavano in compagnia dello Eretico , c-» 
di Camillo . Fuggiva altresì la pratica degli Ebrei , ed iji 
particolare degli oftinatì , e di coloro , che davano quaìche 
mdirio di prezzar poco la nollra fede . Facendo Arada inJ^ 
carrozza per le pianure di Lombardia , gli venne olTcrvatOa 
che da uno de’ Paflaggieri fi torcevano, altrove gli Iguardì 
per non fifiàrli nel Crocififiò» che gli pendea iìii petto . Ar- 
gomentò , che fullè coni* era veramente Giudeo . Al confì- 
derarc la poca Aima , che da lui fi faceva del luo Signore, 
iii aflalito da tale commovimento,, die poAogli davanti agli 
pcchi il CrodfilTo medéfimo , ulàva ogni forza perchè a luo 
dilpetto lo rimiraflè ; ma réfiAcndo 'lo Iciagurato , gli ordi- 
nò, che allora allora, balzafle fuori della carrozza : c Icb- 
bene alle preghiere /degli altri Viandanti pur pur s’ acchetò 
sUquanto , 'non potè moderare la cAèrvelcenza del zèlo per 
• guifà, che in hionò minaccevole, e fiero non gli dicefle; 

*i(J omo. per fido i ed Rinàto ^ tu mi tanto ardire dì non •eooler mU 
fare il ^^tippmo .Crocìfifjo ? Se non fit^e il timore di Dio , che 
ini trattiene , ^ àdejfa adeff) ri. vorrei far fallare in un fojfo di 
^ue/ta ’f rodai 'Atterrito il pòvero Ebreo da queAc voci , cd 
incapace di più tollerare la ViAa di Camillo , che a beila—» 
polla gli teneva continuamente davanti quella làgrofànta Im- 
/naginc , finontò <li carrozza , è partiAi . Ne ulàva con tut- 
to, ciò più Ioaveménte Con altri Ebrei d’ indole più mode- ' 
.rata . Via^iando Camillo in compagnia ^i chi ha Icritta— » 
quella lùa Vita da Bologna a Ferrara, fi trovò nella noAra 
|a^ca ìfù' ^reo 'bfn d^rente lial mentovato di lòpra^ 

• -o fuf. 
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Ò fufle riverenza , die coftcepi per Camillo j ovvero dileN 
to d’ udirlo a parlar tutto il giorno, di cole Ipirituali^ c di- 
\otc j non che defle alcun legno, di ritrofta , s’ ìnginncchiò 
come tutti • gli altri , ch^ erano in barca al llxòno dell’ Ave 
Mitrìa delia Icra j come tutti gli altri fi fc.c^ il legno dell* 
Croce 5 e lalutà la, Santiffima Vergine . Avea per finirla^ sì 
chiaro lume > c credeva con tale fermezza . la immortaliti 
deir anima > il Purgatorio ^ la eternità dello Infernòj c del 
Paradilò > che fi faceva maraviglia anzi trattar* dà beftie 
^quei Filolòfinti > ed Eretici » che avevano ciò, negato , e 
negavano > Iblito a dire ; i poverelli pravàno' nell' altfe 

m'MiìOy fe c' è 'Inferno^ 'e Paradtfo ^ Facendo' un Icrmone nell* 
Chiefa di S. Francelco 'In Bocchiariico avuto lentore , che 
alcuni della Terra j. ad onta di tutte le lìic infinuazioni non 
olfervavan le Felle , nè aftertendofi dal travaglio > ne alcol* 
'tando la làuta MclTa> per iftilJare in elfi Ipaycnto a fi dié * 
battere 3 con quanto più di lorza.poteva del piede , fui pavi* 
mento della Chielà gridando con voce orribile ; 0 Mortì^ 
che Jìate fepoltì in q^'tejle fóffe y giacché qftefto F.’polo nei vuol^ 
er edera a me y alzatevi y. e venite voi tutti a fargli teJìiMoniiMr- 
za y i'-ì vero quanto gli, dico v cioè %' è vero y che nello' altro mon^ 
do Jì trovi Paradijòy.^' Inferno ^ ìt Paradifo per lì buoni y e h 
Inferno per i peccatori \ e per quelli y che non ojf rvano. -i fatHi 
precetti di Dio. Lo argomento però più ficuro per difinitc 
quanto fiilTe il lume- di Fede * ond’ era illufirate» lo Intel* 
letto di S. Camillo , fi dee trarre dal rigore della lùaj> 
'Vita, e dalle azioni lègnalatilfimé di ’pieti^ da lui coftante- 
inente operate'. ’Alla riflelfionc''‘di quelle làrà forza con- 
chiuderci che fùlTe ben robidla',«e vivace una Fede lai> 
quale tanto operò i e tanto , IbtR'ì per glorificare quei 
'Che r avea rivclau 5 •’ -i'-' ‘ - ' ‘ ‘*- 
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I 

' CAPO li. ' 

' 'guanto 'diva fuffi in Camillo la fperanza dì falvarji 
per li meriti « e Sangue dì Gesù Crìjio . 


ji' À Ncorcfiè il Servo di Dio Camillo làpc/Tc perfeteamen- 
te j che la làlvczza dell’ anima A dee Iperarc primic- 
t raincnte per li meriti di Gesù Crifto^ lècondariamente per 
-le buone opere fatte in grazia 3 avea nondimeno si baffo con- 

• cetto di le , e delle opere lue j come quelle , in cui fi mc- 
jicolavano molte negligenze 3 e difetti , che di quelle quali 
^ affatto (cordato , riponeva tutta la fila fidanza nella divina 
. milcricordia , e nel Sangue preziolò di Gesù Crifto . Quin- 
di nalccva la fingolariflìma divozione verlò il medefimo San- 

. gue j e lo averlo cosi Ipeffo fii le labbra , e- continuamente 
^nel cuore . Erano mio' de’ Tuoi detti ; ogni Cryiiam ai 
. efempio dì S. Ilarìom . dovea rimembrar le buone opere , allora 
Jolamente , che Jì vedeva ÌH tempejìa agitato 3 e tentato di fem- 
Jidanza 3 e dì/perazione : altramente fi aveva a collocare ogni 
fperanza nella infinita benih del Signore 3 non prejumendo nulla 
.di fe 3 ma rifondendo in lui tutto /’ onore 3 e la gloria . Avea 
, si tenacemente impreffa la opinione di effere il maggior pec- 
catore del mondo , che riputava miracolo della Divina Clc- 

• menzas ove. gli aveffe perdonati i fiioi falli., e deftinategli, 
.quale affai mite caftigo*, le pene del .Purgatorio .fino al di 
.del Giudizio. Non lalciava per tutto, ciò d’. avere concetto - 
.^Wilimiflirao , della Divina /.pietà c giudicava imponibile , 
>che iuffc/m?^i Tinta dalla. nufizia , di veruno, quantunque Iccf- 
^Iqratiliìmo .j facile mqlte.j.c graviflìme contrarietà , che gii 

avvemicrp^ mai npn ilMmò 4 .i coraggio, nè shigottifiì. Tut- 
to in contrario avvàloritp àalia ferma, iperaiKa ,.,cli^ Kp 
a confùfioqp del Diavolo filo continuo , e rabbiofi) perlècu- 
torc , lo avria lòccorfo a terminare Ja imprclà per gloria_> 
di lui cominciata , prolcgul con invitta pcrlcvtranza fino a 
vedere (labilità la fiia Religione . Da quella fperanza mede* 
fima procedea quel macello , che faceva di le llrapazzando 
él luo corpo > ièua conlèntirgii ripoib oè la nott« , nè U 
;’f gior- 
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^orno per ben (èrvire gl’ infermi : e fi confortava col dire: 
Che rotto , e fracajfato quejlo terreno fuo tahei-aacolo , ne avreb^ 
he acquìjìato un altro immortale ^ ed eterno. Si aveva rcnduto 
cosi familiare il penfier della morte i che *ó dorraiflc , o 
^vcgliaflc lo avea lèrapre'con fé; poco j o nulla curando 
quanto potefle dare , o promettere il mondo , confiiraata - 
ogni fila riflefllone filila brevità della vita prclènte , e filila 
perpetuità della eterna . Un altro giovcvoliflìmo , e IbaviA 
limo frutto produlTe in lui quella celeftc Ipcranza^ e fii il 
non riporre alcuna fiducia ne’ favori de’ Grandi onde no» 

. perdette mai tempo in frequentare i loro palazzi . Qiiindi 
avvenne, che padrone di tutto le , potè confinarfi dentro 
degli Spedali , dove fra le milèrie , c le puzze vivea con- 
tentifiìmo ; perchè vivea unicamente a Dio, e a’ luci pove- 
ri , ulàto a dire : Che Jìava nel mondo come in camera locan- 
da , dove alla notte fi alloggia y e la mattina fi parte . Trat- 
tenutoli per qualche tempo in Roma , dopo rinunziata la ca- 
rica di Generale, interrogollo uno de’ fiioi Rcligiofi, perchè 
non vifitafle qualche volta il Cardinal Protettore , i Cardinali 
del Monte , Lauti , Crelccnzo , che molto lo amavano , ov- 
yero i Cardinali Nipoti de’ Papi , e di maggiore autorità , 
che favorivano la Religione ; Idon ì pid tempo Padre mio, 
.rilpolè, che Camillo attenda a quefie vi file , Camillo flit con^ 
gli /proni a' piedi , ed qfpetta d" ora in ora la citazione dì com- 
parire al divino Tribunale i e però hi/gna metter in Cielo ogni 
nojìra fperanza , e penfiero . Incontratolo una volta per Roma 
certo Prelato intimo amico fiio : O Padre, gli dilfe, e qiian- 
_ to tempo è , che non ho vi fio la Paternitò, V'/ra J che n' è di 
lei ? Egli , che vivea colla parte migliore dell’ anima nello 
altro mondo Monfigmre Reverendìfimo , gli rilpolc , fiumo 
vecchi , e ci bifogna far viaggio ver/ la sd , accennando il 
Ciclo colla mano : così è , foggiunlc il Prelato ; c dopo di 
averlo caramente abbracciato, fi congedò , reftando nel di 
. lui cuore una si grande compunzione per le parole da Ca- 
millo proferite , che le ne andò cogli occhi bagnati di pian- 
, to. Un altro bel fatto gli accadde nello Spedale di S. Spi- 
rito . Voleva Camillo rifare il letto d’ un infermo , il quale 
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tri U vcccliiaja , t debolezza era -aflal lento m alzarli ; 
^^Mn(h era piti fatto ^ difle a Caniillo, e /oliato /aitava d" a/ 
tra maniera ; e qui fì fece a contargli le lite prodezze 5 e-* 
le armate s nelle quali avea combattuto ; c le Piazze elpu-i 
giwte. in Fiandra a filò tempo ; ed il landarfi , che prima 
di ogn’ altro 'avea fatto dentro d* Anvcrlà , c in altre Città, 
'con altre lìie militari bravure . Alcoltollo Camillo con mol- 
ta pazienza , e lenza punto interromperlo . Ma poiché lo 
.vide alquanto relpirare per poi pigliar nuova lena : Orsù 
Fratei mio , gli replicò alfù leggiadramente , àiejpi che fei 
Zìccchìo s non ti refa a far altra prova , /lo che un /alto mor* 
tale da qui giù ptt la sù , additandogli la terra , ed il C^ie- 
lo . Proiegiicndo polcia a difeorrere lòpra tal fàlto , lo av- 
visò della vicina morte , ed clòrtollo a provvederli d’ ope-* 
re buone, ed a Ilare ben preparato, aggiungendo: Ch'era 
una grattde foltezza imbarcar/ per viaggio sì lungo Jinza il 
hifeotto di fante , e virtuojè operazioni . Andato' a prendere-* 
alqitanto d* aria in una Vigna della Religione poco da Ro- 
ma diftante , vi trovò più di quaranta contadini , che forni- 
ti di zappe , e vanghe travàgliavano a coltivarla : A^irate^ 
Fratelli , dilTe loro nel licenziarfi , la sù : ricordatevi ^ che 
in Cielo non fono più nè zappe , nè pale , ma fempre vita eter^ 
na 3 e ripojò eterno ; e però penfate alla morte , e mettete ogni 
fperanza la sù , proccurando di Jiar fempre in grazia di Dio . 
Era lùo frequemiflìmo detto : PleW altra vita non vi btt^ 
a toccar altro , che 0 eternità di bene , 0 eternità di pene * Fil^ 
lavali tratto tratto a contemplar cogli Iguardi alcun Morto, * 
o Moribondo , e ftudiava in eflì la importante lezione , che 
viene detta» dalla miféria eftrema dell’ uomo : e per me- 
glio profittarne , andò più volte ne’ cimitcrj a veder Ibtter- 
rare i cadaveri. Nel tempo, che- gli fu deftinata la cura-» 
dello Spedale delle carrozze , fi condulfe a vifitar detto luo- 
' vo il Cardinale Culano , e Camillo intento a fargli vedere 
Tc ftanze , la cucina , la dilpenlà , c guardarobba , guidollo 
pian piano alla llanza de’ morti , e ve n’ erano buttati per 
terra almeno quattordici . Inorridì il Cardinale , non aven- 
do cuore di resero a si fiuiello Ipettacolo : non cosi Ca- 
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millo 3- cui ftrvivan quei morti d’ altrettanti ^ri , dovei;» 
imparare il difprczzo di tutti i beni viGbili ; ed un’altiflì- 
ma ftima di quei beni eterni 9 che ci promette la criftiana 
Istanza . Dall’ amorolà fiducia » che riponeva ne meriti dì 
GesuCrifto , non andava Icompagnato un grande timore-» 
de’ giudizi divini ; ed una volta in particolare ne fii attac- 
cato^con tanta veemenza, che fi udì fòlpirando, e finghioz,- 
xando clclamare : Còi sà , rW là che farìt di me ? Chi sh fe 
Ì9 mi falverò ? Oflèrvando poi da quel tempo con più di 
rigore il filenzio per aflìcurarfi di non dilguftare in colà , 
quantunque menoma , S. D. M. Abitando nello Spedale , ed 
eflendo un giorno alcjuanto (paruto nel volto , lù interro- 
gato 9 onde procedelTe quel fuo colore* si languido ^ Se F 
uomo 9 riTjore , tonjìdrafe bene al pafjh della morte , certo che 
ttou pjrlerìa mai , ed io penfindo a quello 9 nf atterrìjco tutto * 
Ripiglianuo poi lùbito , ed^ abbracciata la tavola della Ipe- 
raaza , fbggiunic : O Signore 3 che fard dì me Il t:a Sang'ie ^ 
m' ha di /àhare . In ogni occafione , che gli' parefTe adat^' 
tata 3 ragionava de’ quattro NovHIìmi ; ed afllftendo a qual** 
che moncnte , le nella camera vi fuffero fiati drcofianti 
gli animava a riflettere full’ orrore , di quel trifte Ipcttaco^.; 
lo 9 e facea loro un breve lèrmonc- (òpra la- morte 9 C fb-. 
pra il conto minutifll^no 9 che dopo morte fi aveva a . rea- ■ 
derc a Dio ; conchiudendo nell’ ultimò , con clórtarli a_». 
ùi ggire il peccato, e meditare la eternità . Si può in lòm- 
ma*^rmare con tutta verità , che il noftro buon iPadrc^, 
vivendo cojme le avelie del continuò la falce a piedi , c la 
tromba del gloriolb S» Girolamo all’ orecchio , abitava nel' 
mondo fuori del mondo 5 e lòggiomaudo coli’ anima più in 
Ciclo 9 che in terra ^ pòtea ripctcxe.con^S. Paolo i Cofner-^. 
Jatio nojìra in Gelh ^ * :* 
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CAPO III. 

^Udnto 'fujfe aeeeja'h Carìth di Camillo verjò' Dh i 

e verfo le Anime dd /uoì ProJJìm, • ‘ 

D a quel felice momento , che Camillo fu tratto dal 
‘Cielo’ al vero conofdmento di S. D. M. s T anima fila 
reftò accdii di tanto fuoc» divino, che mai non rallemoflì 
jneir amar Dio fòmmo Bene (òpra tutte le colè , ed il Prol^ 
fimo per amore di Dio . Troppo angufto ritrovando il aior 
filo defiderava d’ averne infiniti per amar Dio infìnitamen-^ 
tc ; c diceva non eflere prclìmzionc , o'clfcrc' almeno- prc-‘ 
funzione lodevole , il defidcrro di fìipcrare in amandolo si 
gli A'igioli y ^ Serafini del Paradilò . .Usò coiKinuamente' 
ogni ftudio per muhirc , ed aumentar quello fuoco , l<fcf-‘ 
Sando in elfo co^i ardenti lòlpiri , con atti di contrizione' 
c dilezione , con rendimenti di 'grazie , coii magnanimi pro-^ 
ponimenti, c co<i b-rame infi immatiflìmc di patir molto-, 
di arrivar a morire olocaufto di qircfto amore . Quindi iir 
lui nacque un odio si mortale , ed intcnfò ad ogni quan- 
tunque menoma coI{>a^, che làriafi lalciato trinciare in- brani 
piuttollo, che mai 'commetterla . Qiundr la lète si infervo»' 
rata della divina parola , che Io- guidava ad afcoltarc , quan-! 
^ to più fpclTo poteva , i Sermoiii , c le Prediche , lèdendoli 
d* ordinario ne’ Icaniri dèi Popolo , c della Plebe ; non_*’ 
oftantc che molti Rclrgiofi conolcitori def di lui merito- c 
gli ulcillèro incontro a riceverlo , c non tralafciaUcro- iftau-’ 
za per condurlo a lèdere nc’ primi polli . Quindi altresì il 
ielo inlàziabile di lalvar le anime de’ lìioi Prolfìmi , faceu^ 
do c Ipeffi 3 ed accefi difeorfi , anche nelle pubbliche piaz- 
ze j e doJendofi amaramente di non avere la lingua d’ 

S. Paolo , per ifvcgliare in tutto il genere umano una per- 
fetta detcflazion del peccato, c per convertire a Dio tutto 
il Mondo . Soggiornando in Bocchianico gli venne detto , 
che più d’uno, mentre egli dilcorrca nella Chielà, fi trat- 
teneva a palTeogiarc , e ragionar lùlJa piazza . Egli allora—» 
ulcico di Cbiefa, portoilì alia piazza oicdefuiM, g cangiato 
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in pulpito un pòggio •alquanto fixblime ,*eon<in pBgno il filò 
Crocififlb i diè principio ad un nuovo ragionamento dal di-^ 
re ; Giacché voi non vtlcte venir io Chic fu a trenar me » ed 
Jintìre la parola di Dio s io mi fono rìfiluto dì ;a ./mar- 
voi i eà a fare il faltaìnbanco fpii’itmle per. le anim vojìre ^ 
Prolègul poi con tanta energia , e tanto Ipirito , che (cm-i 
brò poi un altro uomo ; tali » c così eccellenti fupno 
cole, che di0e delle perfezioni di Dio, ,e dellai malvagità 
del peccato con voce cosi elevata, c ^,cljiara, che ne re- 
ftò mirabilmente commofTì la moltitudine che lo a/coltava. 
-Pollo fine al ragionamento, conchiule : Come gli iiltri flit a- 
inbanci terminate le.Vof dicerie y p jia^iam di vendere alcuna 
cfa al, popoli , così io nel fine del mio parlare non voglia ven-^ 
dervi , ma donarvi una coja dhoPa > e benedetta * Tutto lo Au-* 
ditorlo pendeva attento , e feJ^lò in che confillelfe quel 
dono, ed- egli cavatoli «ial petto, uà cartoccio dii medagne,, 
dillrìbuì a cialchedun-^ la fùa. Pollalt quiodi (ca le mani ki 
fcarta delle Inriul'genzc , l’andò di capo in capo leggendo* 
c fpkgaado . ivi* perchè dubitò, che troppo. à/EcUmentc Iq 
B vrian lèrba^ a memoria , .ordinò che fiilfe attacca» al mu» 
To della noftra Chicli , dove potclIerQ sagiatamentc o^^leg;» 
gerla, o forfeia leggere, Con tale azione si. legnala», 

Eclo non ordinario , quanto' he.t>cn. riiìfcito. qualche caétiv<> 
clèmpio, che avrìa pcr avvenuta potuto dare Camillo 
tempo di lùa gioventù co’ molti giuochi > e ««Ite ha;e co- 
de avea trclcaco là /queUa piazza mcdefimol lolorm^o^ cb* 
molte povere zitelle , ed altre donne vtrgogju^ pop, udi> 
vano Meflà nc’ di feftivi per mancamento di velÙ pcopqrzio»» 
fiax adla lor condizione , onde comparire Qclla.Chiclà pri.ur> 
'cipaie;m mezzo alle altre fùe pari > mo/Ta 'if bupu Padre^ 
dalla pietà , e dal delì(krio di giovare a quelle, aoime^, re.- 
cando con le i paramenù ^cerdotaJi calice. ^ mclTaJe ,' can- 
dele , ed ogti’ altro arredo nccellàFio , andava, a celebrare 
la Mefià in alarne piccole Cbielè * dove intervenendo con 
tioa minor loro- vergpgna» godefl^roril comodo c di a/còlr 
tare la. Meflà , e di ricevere i- Sagramend . Dopo.il Sagrir 
fizio (^aggiut^eodo cariti % loto ^qio di/coni 
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i6’ (pi rituale,' e le addottrinava in var). punti della dottrina 
crriftiana J e diftintamente nella pratica «di ben confèflarfì, 
Anai perchè iqucfta tòrta di carità potefle comunlcarfi a tut- 
te coloro , che nc avean bilògno , manteneva nella Cala di 
Bocchianìco più Sacerdoti, e in ogni giorno fellivo inviava 
tre di- loro a celebrare In tre Chicle diftinte . A intendere 
però ìneglio fin dove giungelTe 1’ amore di Camillo a Dio , 
e (ùo Proliìmo , farà ben fatto Io annoverare gli atti dt 
carità tema numero a che occuparono ogni ^azio del vi- 
ver filo. 

C A t O IV. 

Carìtìt di Camìlh verfo infirmi degli Spedali . 

. • I 

D Cnl r»ione dimanda , che tìa data la precedenza alle 
moltimme azioni di carità ^ xdie Camillo praticò nel 
ricinto degli Spedali > giacche quelli furono Icmprc 1’ ogget- 
to delle lue prime principaliflimc cure . Era ballante a chia- 
rirlcne il vederlo intorno àgi’ infermi : come s* inteneriva , 
Come lì liquefaceva ^ come dimenticava non che ogni gufto 
♦errèno , ma inlìn tè medcfimo 1 Nel Tèrvire ad alcuno di 
lóro' lèntiva tlruggeffi per compaflione , c làrcbbcfi .caricato 
di tutto il di -lui male per '-alleviargli il- dolore w Confide- 
rava si vivamente in elfi la .pcflònà di. Gesù Grillo , che»* 
IpelTe Volte li cibava inginocchiato , ■« Icoperto ; ed arrivò 
«Lune Volte i'quafi lufterò nltrcttahd Gesù, à dimandar lo- 
to la grazia i Od il perdono delle lìic colpo. 'Ricròvollo. una 
nòtte* -il Compagno nello -Spedale di -S. Spirito genuflclTo 
davanti im infermo ^ il quale per un canchero pcftilente , 
che gli rodeva la bocca, nundava intoHerabil- fetore ; e non 
pertanto Camillo llandogli apprelTo a fiato à fiato , gli an- 
dava dicendo t Signore mìo^ anima mia y ibe pofib far h per 
ee^flro fervigk ?• Con altre parole cosi àffettuofè ,• c èl dolcii 
che tiavana^apertamentc à conolcete che in quel poverel- 
lo immaginava tèrvire .lo àmato iùo Redentore Quella^ 

dànta imQaginàzìoae lo Tapìvè à< od à^aeva j^rà de.’ lènili 

. - - . 
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pcf modo 3 che qualche volta fu veduto col vifò infiammaci 
to fàltir , e ballare per gli StH:dali lènza avvederli del luo 
tralporto : qualche altra volta* colla t Icodella nella finiftra^ 
nella delira il cocdiiajo, pendente quai eftatico lèuza poier 
•trovare la bocca del malato , cui doveva porgere il 
mento. Lo rinvenne in tal politura uno de’ noftri Fratelli* 
ed accollandoli j lo pregò, che lalcialTe a lui la cura -dì ci» 
bar quello inferma } ma Camillo non udendo , nè rilpon» 
-dendo , Icguitò buona pezza con volto ridente nella Ììiaj 
aftrazione , o per meglio dire , elevazione di Ifiirito . Qiian- 
do poi fi rilcolTc , mandò per le labbra molti lòlpiri , a p^ 
la lingua non poche elprcflìoni d’ interna iuelpUcabile divo» 
zionc . DepOHC il Compagno di Camilla con lùa giuramen» 
to di avere in lui più c più volte ollèrvata nello atto di 
(crvire agl’ infermi rapimenti limili a’ prenarruti ; onde fi 
può afiài chiaramente comprendere , che gli occhi luci làu- 
tamente abbagliati nel volto de’ più melchini , Icorgevano il 
proprio volto del Re della gloria. Richiefto da uno de’lùd^ 
detti' infermi con dirgli ; Padre vi prego, a rifar il mio let^^ 
to 3 che t' molto darò 3 lù viciniflìrao ad adirarlène , quali lo 
avelie ingiuriato ulàndo il termine di pregarlo , c gli rilpo» 
fc : Dio vi perdoni Fratdlo : voi pregar me ! in J ape te, anco-^ 

ra 3 che mi potete comandare 3 pffinda io vojìro fervo 3 e Jchtavo, 
Ciò detto fi die con attenzione indicibile a. rifargli ìubito il 
letto . Avendo in altra occafione cibato Un^fermo tutto 
piaghe, cd ulàtagli ogni lòrta di finillìma cariti, avvide, 
che il mifero feilidito dal male, non era perfettamente' con- 
tento ; Camillo più mal contento di lui , Jiquefacendofi per 
compaflìonc , gli fi fece intorno ad abbracciarlo , a carezzar- 
lo , a dirgli con lòa vi filma voce : Fratei mio carìjpmo per 
amore di Gestì Crijio ti prego a non piangere , a non dolerti 
più 3 pereti f(tn qui pronta a fervirtì , c per fare quanto mi co^ 
manderai ; e fippì » non partirò di qr4d„finchì non vedrò ' di 

merti contentato . Con quefte, e lòmiglianti preghiere gufiò 
pur* alla fine quel diletto , che si bramava , di lafeiario coa- 
iblato 3 e tranquillo* Nel pigliar fra le braccia alcun infer-- 
nto per nwtftrgli le IcuAioIs ,kC npulfrio del lìiccidnme^ 
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.^uflc pure dfc’ più lebbrofi , ed infetti dello Spexlale , lo ma- 
neggiava con rilpettofiflima diligenza , ed accodava il fuo 
^'olco alla teda di lui , come Aiflè la teda del dio Sigoor& 
coronata di fpine . Ma iè lo avedè avuto a polare Ibpra di 
un altro letto , qiule trafeurava attenzione , acciocché noa 
patidc di freddo i non tnodralTc nuda veruna parte del cor- 
po I non idaflc colla teda troppo bada , e Icoperta 1 Lo an- 
dare allo Spedale era lo dedb per lui , che lo andare a di- 
porto in un fiorito , c deliziofo giardino j c di fatto icon- 
tratofi una lèra lìti tardi con Bartolomeo Croce Medico , c 
Benefattore della Religione y e richiedo dove mai s’ inviade 
' a queir ora ? Rilpofè , che andava a Ipadb in un vago giar- 
dino colmo di fiori , c di frutta fituato in vicinanza di Ca- 
' del Santo Angelo . Ne concepì maraviglia il Signor Bartolo- 
meo conlàpcvole > che non era in quei fiti , ne poteva ede- 
. re un tale giardino . Rilpolè in primo luogo Camillo alle di 
lui maraviglie con un fòrrilò j pafib poi ad ilpiegargli , clic 
<juel giardino era lo Spedale di Santo Spirito j e kfciò quel 
Benefattore fòmmamente edificato . Interrogato pure > da uno 
' de’ Nodri come fc la pafTadc bene nello Spedale ? in lèm- 
biante di dupiio rifpofe : £ come poffb non tjinr bene nello 
Spedale yjlando nel Paradì/ò terrejlre , con i/peranza y e capar- 
ra d' a-oer anco il celejle ? Era egli di naturale melanconico^ 
c grave , ma entrato nello Spedale , come fc quivi cangiafle 
la indole , c '1 temperamento y qual Ciclo , che fi raflèreni 
allo iparir delle nuvole , Igombrata ogni ofcurftà y diventa- 
' \a ad un tratto giulivo y comunicando a tutto quel làuto 
luogo la gioja , «.he da hii ridondava , Non fi rallegravano 
Iblamcnte i zoppi y i muti > i lordi ^ gli aridi 5 e tutti gli 
altri poveri dorpj , ma i cicchi deflì ne lèntivan 1 ’ odore , 
e lo chiamavano , e aiutavano col proprio nome . Pareva 
in fine » che giunto Camillo , fulTc giunto 1’ Angelo a muo- 
ver le acque della Pifeina , perchè da tutti Ipefavafi » che 
* avrian ricevuto qualche conforto y c fòccorfb ; c fi provava 
per ifberienza , clic la fòla ombra dia , e la dia fòla prc- 
lènza j fimilc nella virtù a quella di S. Pietro 3 recava e ri- 
Irigerio > e allcgerùnento agl’ infcrnù . I primi lùoi padì cora 
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^ re vano a quelli, eh’ erano più aggravati , e più vicini a mo- 
’rirc , e adoperava ogni polTìbile iiiduftria , perche pafTaflcro 
da quella vita perfettamente dilÌJolU ad acquillare la eterna, . 

, non avendo altro Icopo le lite tante (òliecitudini , ed anfle> 

^tà , che la làlvczza delle anime ;.e quanti peccatori , an-, . 

,corchc ollinatillìmi , ridulTc alia confeflìone , e penitenza--. 

'colla lùa incomparabile agibilità ! Nell’ atto di cibar qual- 
,chc infermo , fi governava con tale attenzione , che parea 
.non gli reftalTe a fare altra colà nel mondo , cosi v’ impie- 
gava ogni lìio lèntimeuto , c tutto le ftclTo . Con una mano 
^gli porgea la vivanda ; coll’ altra o gli reggeva il capo , o 
^dilcacciava le moHhc ; guardava cogli occhi le cofi alcuna 
nuncàlTe ; flava colle orecchie alpettando qualche richiefta 
' per efcguirla i colia lingua elòrtavalo alla pazienza , e fa- 
* cea voti col cuore , perchè gli fulTc da Dio conceduta . Fi- 
’,nito di palle rio , e di fargli altra lòrta di carità, non là-, 

'peva per tutto ciò diftaccarfi da lui , le non avclTe prima—» ' 
rilcofla una fincera protcltt di elTerc pienamente lòddisfat- 
,to , ed altro non bilògnargli . Dopo di che gli dava a ba- 
ciare il CrodfilTo ; lo alpergeva d’acqua benedetta; gli ba- '* 
clava ora le mani , ora i piedi ; c lèmpre fi raccomandava 
alle di lui orazioni; lòlito ad clllamare ; D/o vole(fe» chc^ ' 
f/eU' ora della mia morte mi giungejfs im Jo/pìro , ovvero una '' 
benedizione di quejli Poveri . Qiialc fu mai quell’ atto di ca- 
rità , che non lacelfe in loro lèrvigio ? Dava loro 1 ’ acqua—, 
alle mani , e non potendo alciugarlcic da le ftelTi , le alciu- - 
gava egli , e nettava . Li tofiva , li pettinava , tagliava Je-> 
unghie , falciava le piaghe , medicava i cauterj , puliva le ‘ 
lingue , bagnava le tempia , e narici con aceto rolàto per 
confortarli , e farli rinvenire iVcnuti . Ove ftiflèro in neceli 
fità di Icendcr da letto , acciò non toccalTcr la terrà , tol- ' 
tefi le pianelle , le accomodava a’ lor piedi ; acciò aon pa- ' 

dlTer di freddo , Ipogliatofi della zimarra , li copriva , c.» ' 
flaldava . Ulàva di portare negli Spedali lòpra la lòttana ^ 
una velie di tela nera per umiltà , c per maggior pulitez- 
za ; e in occafiouc , che Clemente' Vili, nel principio del ' 
lùo Pontificato andò a vifitar lo Spedale ^ non vcrgognolfi 
V- • Aa • • d4 
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di baciargli i piedi coperto di fimi! vetta ; c oc^ tratte 3 
Sommo Pontefice tal edificazione , che ritiratolo in uno—*- 
ftinza appartata , Io trattenne per lo Ipazio di ua‘ora , afcol- 
tando benignamente tutto ciò , che a prò degP infermi gli, 
(uggerl la fila lunga, e iiKcflantc Ipcrienza. Recava Ibvcntc. 
agl’ infermi o qualche fruttoi fecondo le ttagioni , o qualche 
coft di zucchero ; ed acciocché non tornaffe loro il riftoro. 
in pericolo , ragunatì otto Medici , volle intendere , e fi fèrr- 
ee dare in fitta tutte quelle cole, le quali, conforme la' di-*-, 
vcrfitù , c qualità de’ loro bilogni * avcflcro la virtù di gio* 
vare , o di nuocere ; portando fèmprc in lacca la detta fitta 
per non errare nella dittribuzione » Quando vegliava la not* . 
tc , oltre il Crocifitto, c libro de’- morienti , andava prov-^ 
veduto di tre fiafehetti legati alla cintura , e in uno d’etti, 
r acqua benedetta , il fecondo pieno d’ aceto , nel terzo acqua, 
cotta , onde rinfrelcarc le bocche inarìdite ; aggiuntivi per^, 
Io fteflb fine due bicchieri di ftagno , ed una concoletta di 
rame . Non ifdegnava di cangiarfi per elfi in Cuciniere , an- 
dando Ipeflb nella cucina a llagionarc alcuna vivanda , che 
fuffe loro ordinata ; non ifilegnava tampoco di traslbimarfi 
in balia , porgendo a qualche tenero fanciullino fa pappa ; 
e lè avefle avuto dei latte fè lo (ària , qual Madre pieto- 
là , cavato lènza dubbio dal cuore per meglio nudrirli . Ove 
gli fufle mancata occupazione di maggiore importanza , gi-, 
rava intorno a’ letti con in mano una candela ; e dove co^ . 
priva gl’ infermi , dove ammazzava le cimici , perchè non 
difturbattcr loro il ripolb ; le fùflero fiati nello Spedale in- 
fermi forcftleri ignoranti della lingua Italiana , non v’ era_> 
induttrìa , di cui non faceflc prova per fàrfi intendere . Par-^ 
lava loro in tutti quei linguaggi , deJli quali aveva alcuna^ 
notizia'. Quando ufàva un mezzo latino, quando un mezzó 
francclc , c fpagnuolo ,* e non trafeurava nè meno quel po^ 
co greco , eh’ avea imparato nella Schiavon ia . Avendo un 
giorno trovato certo infermo così carico di bruttezze , che 
movea ftomaco in fòlamentc mirarlo ; n’ ebbe tal compafllo- 
ne , che volato alla noftra Cala, pigliata mia conca grande 
di otciiia , un pezzo di {àpone , una tenaglia bianchittìma > 
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eoo due j o tre mazzi d’ erbe odorofè , ritorno colla mede- 
fìma velociti allo Spedale . Fatta quivi flaldare una calda/a 
.d’acqua, accomodò quel poverello dentro la conca, il la- 
vò tutto più volte da capo a piedi ; lo ralciugò', e perfet- 
tamente ncttollo . Di ninna materia parlava si Ipeflb , come 
della carità ; ed avrà pur voluto imprimerla nel cuore' di 
tutti gli uomini ; tanto che nel ragionare fi accelc per due 
volte di sì gran fuoco , che fu veduto col volto irradiato 
da Iplcndidiflìma luce . Con quella luce in volto lo videro 
i Noftri , mentre ne- faceva in Cala un pubblico ragiona- 
jnento . Con quella lo videro altresì alcuni dell’ Oratorio , 
nentre ne parlava nello Spedale di S. Spirito . Ad infiam- 
mare i lùoi Religiofi in quello lòavilfimo amore , replicavi 
ibvente o le parole di Gesù Grillo: Infirrnm eram\ <> vtji- 
t^it me , ovvcio le altre d’ llàia : Hicc ejl req>tics ma , re- 
ficite lajfam ^ hoc ejl meum refrigeri nm . E perchè dubita- 
va di non riulcir iiojolb col tanto dirle , e ridirle , allega- 
va lo elèmpio di S. Giovanni Evangelilla , che non celTava 
mai di ripetere quelle auree parole : Fili di diligite altera^ 
tram. Chi dubita , Ingiungeva, che avrà potuto il gran- 
de Apoftolo Segretario della Santilfima Trinità f così er e ., 
lòlito nominarlo) ricordare a’ lùoi Dilcepoli quelle fiiblimil- 
fime verità , die aveva imparate nel lèno Itcfib della là- 
pienza del Padre ? Si contentò nonpertanto di lalciar loro , 
non sò le in tellamento , o dottrina quéllo Iblo precetto , 
compendio della legge. , c perfezione criftiana ; e conchiu- 
deva fili fine: Sicché FruteUi miei non vi in miravi gl: ale ^ fe vi 
replico tante volte ^ che fate pictofìy e mifericordijfi perchè io 
Jóm fatto come alcuni Preti (li villa , che , jeeondo volgarmerae 
Ji‘ dice , non fanno leggere in altri libri , che nd loro meffali ; 
e così do non sb parlar ^ altro , cioè di quejb, Sentìvafi punge - 
rd» da qualche poco d’ invidia in veggendo de’ lècolari "ad 
impiegarfi nello Spedale in azioni di carità ; c parendo a_* 
lui , che fulTero andati per diminuirgli il profitto , tanto più 
fi- accendeva nel Tanto ardore , lòlito a dire : Che gli Spe* 
dall erano miniere iV oro » dine sì egli , sì ciafeun altro poteaa 
disienirnt eternamente danizicfì. Vedete, faper e- {.x.Qà una volta 
' Aa 1 par- 
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parlò ad un Sacerdote de’ Koftri ) -ridete fiptn fc /rete eort^ 
firme il cuore di Dio ^ e f e camminate per la Jirada della^ 
perfezione ? Ef aminate voi Jìcjfo , e vedete come vi portate circte ' 
la bromejfa fatta a Dio ; ed allora fe vi trovate caldo nel mi~^ 
mjlerìo del nojìro fanto IJiituto , buon fegno ; ma Jè vi trovate' 
freddo i mal fegno ; Rivelò, che più- volte gli erano flati dati' 
de’ pugni Iputato in vilb , ingiuriato con parole di moitil^ 
fimo Iprezzo; c hc tirava in confeguenza , che a ben elcr-' 
citare il noftr» Ifiicuto- fi richiedeva Ipirito f’ervorolb , pa^-i ’ 
zienza ad ogni prova , ardentifflma carità ; c fòpra tutto! 
ravvilàre perfettamente nelle creature il Creatore . Nellt^ 
collazioni Ipirituali che ad imitazione de’ Padri antidù, fii 
facevano in comune da’Nollri per trattare delle virtù, trat-« 
tava egli Icinprc della carità interrogando or l’uno, or V 
altro , come fi potclTcro ben governare gl’ infermi , camc-*.)i 
cibarli , come rifare acconciamente i Jettr. ; c talvolta face-' 
va portare in vifta di tutti c tavole , c Icanni , e lenzuola, ' 
vc materazzi, c coperte, e capezzale , acciocché polla ma--/ 
no al lavoro , potclTe meglio eliminare , c raffinare 1’ atti-» 

' viti di ciafeuno . Delle collazioni medefime fi prevaleva^» 
«per ofièrvarc a, come fuflcro iftruiti a confortare i moribon-j 
^ di , c lùggerire le protefte ; dilponcndo perciò uno de’ Suoiyì 
* che rapprclcntaflc la parte del moribondo , un altro , d»”! 
clèrcitafie I’ ufizio delio affiliente j ed aggiungeva, chequc-| 

Hi appunto , c non altri efler doveano gli lludj , e le occu- » 

, pazioni de’ Miniftri degl’ infermi, dalli qtiali ogn’ altra cofà.» 

, dovea farli come lenza cuore , c con nsmfca . A lui certa-'r 
mente interveniva così ; imperocché le lo avelTcro' fermato v 
in Cafii o infermità , o altro grave intereffe , parca vi 
.^ilalfe legato da forti catene , c non fapea nè peaiirc , nè' 
parlar d’ altro , che de’ luol poveri dello Spedale . Anai ' 
per non viverne totalmente lontano , in vece 'di lèrbare a*>i 
, fiioì lèrvigj il Compagno dcllinato ad affillcrlo nelle lùe-»-i 
. pcnofe convalelcenze , Io mandava ogni di mattina , e fera 
a lùpplir le lue veci, dicendo : , e governa il tal pove-'\ 

, rOi che JÌU nel tale y e tal letto y confe-gnandoli infieme alcu* 
lu colà per riftorario . Ritornato il Compagno , non era-* ' 
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md pago d’ interrogarlo . Volea ;(àperc minati fTim^ente k> 
flato degl’ interini ; tè aveano mangiato , c oual cibo ; 
prefo il piflo> tè 1’ acqua ferrata , tè cambiatip di camicia j 
tante erano in tomma le dimande , che fi poteva tompreni* 
dere non vìvctlè più egli in tè j ma che unicamente Ges4 
Crifto , e i tuoi poveri vivetTero in lui . Un di fra gli al- 
tri , che giufta il confueto portavaft allo Spedale ^ S. Sp^ 
rito , trovò fui Ponte Sant’ Angelo un Povero giacente in 
terra con intorno la corona di molti fermati dalla compat- ^ 
Conc a mirarlo . Noi mirò lòlamente Camillo > ma tòllcva- 
tolo colle lue braccia , tèi recava con tè allo Spedale . Far- 
j ccndo ftrada , patTarono davanti una porta » dalla quale_> 
ulciva denta nube di polvere agitata da certa femina ^ che 
_quivi tcopava . A quella dunque ebbe ricortb il buon Pa.- 
. drc , c raoftrandolc quel Poverello, con tale riverenza co-; 

\ me lutTc la Pertbna di Gesù Crifto. : Aludon/ia , le di/Iè, 
i^pttute un poco’, abbiatt rìgiucrdo y che pajfa quejìo. Poverello* 
Leggendoti a menfa qualche bel paflb tpettante alla carità^» 
lo facea replicare per meglio concuocerc » c quindi meglio 
nudrirc ii tuo Ipirito. con quella, tpù'itualc vivanda . VoJeVjaj, 
che tutti i tuoi Rcligiofi andaflcro nella Quarefima. ad alcol» 
tare la Predica, del Giudizio , ed era intento tuo , che prò?» 
fittaflèra del procetra della carità , che fi' faceva- ih. quei 
giorno ,, e del premio grande , che Nofli^o Signore, promct-- 
, ,,tcva. a’ mitèricordiofì in quello Evangelio .. Ma; dove fi folfc 
abbattuto in Predicatore >. che avefiè palTata. Io filenzio Lu*^ 
carità vcr-tò. gl’ infermi., tornava a Catà mal contento ,. pa*. 
rendo a lui, che quella- Predica feilè' fiata un anello, d’ oro 
bensì , ma lènza, ix pietra preziotà . Q-vc s' accorge/Te , che 
'alcuno, de’ Suoi o fehivatTe gl’ infermi-, o detfe indizio di 
... ritèntirfi alle puzze degU< Spedali , lo- invitava, deliramente 
i_^a- fare un ietto- de’ più tporchi in tua compagnia c. ripu- 
.ìendo attentifllraamcntc colle proprie mani- lo infermo , Il 
Signore * diceva mi faccia grazia, di firmi morire colle mam^: 

, impajìate di quefia /anta pajla. di carità . Defidcrava ,, che i 
.• Np&i camminatfero di buon patTo , allorché andavano all» 

^ Spedale , acciù refiatfe loro più dj rwpo pc^trattenerfi al. • 
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{bllevamento de’ peveri ; e rampognò una volta il Fratello^ 
che fervendolo di compagno , avea fatta lentamente l a . 
ferada, dicendogli arrivato che fu allo Spedale ; 0 Frutti- 
lo, ebe jmJ[o della pica è fiato il noflro ? Pioveva un giorno, 
ed era il primo d’ Agofto , a ciel rotto ; ma tutta la gran 
pioggia non ebbe forza d’ impedirgli 1’ andata foa allo Spe-- 
dale , dove arrivò si bagnato , che gii convenne farli met-‘ 
tcre nelle Ipallc due Iciugatoi . Fuflero di premura quanto 
clTer potevaiK) gli affari , che lo guidavano al Palazzo Va- 
- deano ; andaflè con tutta la maggior fretta, acciocché paP-* 
fata r ora opportuna , non fi perdefle 1’ udienza j «elio av- 
vicinarli allo Spedale di S. Spirito , (cordata ogn* altra fac- 
cenda , Icntivafi tirato dalle violenze della carità a paflarvì 
per dentro , e in fretta in fretta operato alcun atto di «ni- ’ 
fèricordia , ritornava polcia filila lua 'ftrada . -Se però fufle_> ’ 
fiata indilpcnftbile la neceflìtà di lòllecitarfi , gli ba'ftava 
toccar -quei letti, e (aiutare gl’ inièrtni ^ e dove né mcnL-» 
tanto gli fu(Te conceduto , avvicinarlègli in modo , che ave(^ “ 
fc potuto vagheggiar quelle mura , e godere della fragran- 
za, che (ècondo il gufto (ìio' ( cui (èmbravano pu-zza gli 
odori , -odori la puzza ) quindi elàlava . In prova di ciò 
elfendo -in Ottona a' Mare alloggiato dai Vicario Generale' 
di quella Città , gli lìi avanti il pranzo prefentata per afeiu- 
garfi le mani una tovaglia onde iilciva odore gratifiìmo ; 
ma egli per non lòflrire la naufèa ,' che gli fi recava da__» 
quel profumo > la tcce con bei modo paflTare alle mani del 
Compagino i il quale non potè contenerli dal dirgli • 

-ir */ /^ii h:mi odori o Padre oi dtjpìaccìono tanto f che faran- - ' 

•rì'iC puzze degli Scedaii ? -Ri (po(c. allora Can»illo; Ffo» ere- '■ 

Vj thè al mondo 'p trovi campo odorìfero di fiori i che mi di- 
etti tanto , quanto le puzze degli Spedali ^ dalle quali mi fen-'^ - 
tutt > 'ritritare , Ed è forza il 'credere-, che cosi 'fiwe 
rsentre per cònfè(T»onc dì lui medefimo , (è andava *ll<y 
Svcdale moleftato da qualche ^malore =, c diftintamcnte da_» - 
grave ■ doglia di tefta , -alio entrar •, che quivi fàcca , palTa- 
vagli oow dolore , e fentivafi tornar le forze^ c 1’ attività' ’ - 
pcx beo inmicgarfi ai. (crvigio-dc’ poveri -, £(òrtato da per--- 
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fona amorevole a non portarfi allo Spedale, quando'!’ ariat^ 
di Roma infuocata dallo eccepivo calore percuotea coUa^ 
ardcntifllmo Sole i! Ponte Sant’ Angelo , quelle erano le fiic 
rifpofte ; Fratei mio , la carità non cerca i fmì comodi . Il 
Sole non è. ancor ejpj creatura di Dioì Fratei mio hi fogna dafi 
di /proni a quejìo cavallaccio djl corpo nojiro per farlo /punteti ' 
te. 3,. e camtninare avanti . Dicendogli in altro tempo un Sa» 
cerdote de’. noftri Io dubito o Padre y che un giorno Vftra" 
Paternità per la. ' troppa debolezza cafeherà , e morirà nel mezf 
zo de' poveri,. Rilpofé :• Dio volejje 3 che mori/p tra quejlì po^ 
verelli ; e di quejlo ne^prego Iddio 3 loggiungèndo : il buoti^'' 
Joldato mif/rt alla guerra , il buon marinaro nel mare » e ’/ 
buon Minìjlro degl infermi nello Spedale. Si :dee riflettere eoa 
tutto ciò j che lo Acfla Caruillo , il quale era si rigido con- 
tro' di le j fi moftrava aflai compalTìoncvoIe verlb gli altri ,* 
Eflendo luia ftate in Roma caldi Uraordinar; , nel paflar cha^ 
faceva il Ponte , diflc al Novizio comp4gno : Sarà bene , che 
la Carità Vojlra venga appreffo di me , ed /> perchè fon gran^ ‘ 
de 3 vi farò ombra 3 e riparurovvi dal Sole. Relìfteva perca--* 
gion di rilpctto il modello Novizio ^ onde Camillo aggiun-i 
to alla elbrtaù:ione il, comando,, io coftrinlè con liia non-*'' 
leggera mortificazione a ricovrarfi all* ombra di quel lànto ' 
albero di carità j albero cosi cortelè , che aggiullando i lìioì 
moti a quelli del Sole » non conienti, che mai venffle flagr 
gcllato da’ di lui raggi . Non ollaate che piovefle una Icr» ' 
alTai largamente , partì di Cala a folo fine di poterli alzare 
Ja notte, e porgere un uovo frelco a certo ammalato di 
fluflb ; confortandoli a Ibflàire quel dilàgio col riflettere , 
che non andando egli , niuno avrebbe dato quel rilloro allo 
infermo. Non era poffibile il contemplare li di lui movi- 
menti nello Spedale , c non relUrne Ibmmamcnte edificato, 
c lenza imparare qualche nuova Ibrta di carità Un talc^ 
Vecchio Fiorentino grand’ uomo . dabbene chiamato Domeni- 
co , fi applicava indcfelTamentc a medicare i cauterjj degli 
ammalati. Incontroflì meco una volta per io Spedale con-j**^ 
un mazzetto d’ edera in mano , e mi diflè : ^ejla lezione 
ia ho imparuta. da quel JanP. uomo, def Padrei veflru Camillo t .e* 
A . ^ Dia 
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I 

D/d vrAejfe , che io fiffi uno de' /noi "seri dì fot p Ai , e imitatori^ 
Chi lo avelTc veduto nella fimefta inondazione , che lece il 
(Tevere l’anno 1^98. avria potuto formare un adeguato con- 
cetto della eroica impareggiabile fiia carità . Allagato che-^ 
fii lo Spedale , per fàlvarc " 1 ’ infermi , che non andaflcro 
«flfògati nell’ acqua , chiamò fòco in compagnia di fatica lèi 
de’ luoi Religiofi ; ed egli animandoli colla voce j c molto 
più collo elèmpio , non fece altro in tutta la notte , che--» 
lòttrarre i pericolanti, e tralportarli filile file Ipallc in luo- 
go ficuro ; cd era fpettacolo degno ugualmente* di maravi- 
glia , e pietà il contemplarlo tutto bagnato , ed infangata, 
fino a mezza gamba , nulla penlàre nè allo clàcerbamento 
della fila piaga , nè a verun" altro de’ ftrazj , eh’ erano indi- 
vifibili da si pelante , c si penolb clcrcizio . In fimiglianti 
clèrcizj 'fi adoperava altresì in ogni altra occafione , benché 
non lòggctta a tal rifico ; e quante volte fu veduto recare 
lùgli omeri tavole , Icanni , matcrazzi ! Quante Ipazzarc è 
pavimenti , cd altri luoghi , dove fulTer brutture ! E quante 
finalmente votare , e nettare gli fteflì vali delle immondi- 
zie ! Ne’ tempi di Hate fi trasferiva dove molti ammalati 
‘ giacevano lui nudo terreno al]x;ttando per confelTiiTi , ed 
clTer quindi accomodati nc’ letti : impugnato egli il lùo Cro- 
cifilTo , fi mettea loro in mez-zo , e gli ammaeftrava a ben 
confelTarfi con voce così elevata , che ne rimbombava tutto 

10 Spedale ; e Icmbrava una tromba , la quale fiionaflc per, 
ilvegliare j;li uomini a penitenza . Non c credibile quanto 
fi acccndclfè in detti Icrmoni, c quanto nc ricavafie di frut- 
to . Atteftarono molti di loro > che fi erano conlèlfati di 
colpe per vergogna lèmpre tacciute , indotti a ciò dalla__»j 
efficacia , e forza di qiicl Padre vecchio , che gli avea ftK 

“molati a rivelare la verità . Tanta era la fiia premura , ch«^ 

11 detto Sacramento della Penitenza fulfi: prontamente a* 
poveri amminifirato, che ove di ciò fi trattaflc , volca, che 
j lùoi tralafcialfcro ogn’ altra (èrta di carità : perciò mentre 
uno de’ noftri Sacerdoti girava per lo Spedale rilciacquando 
]e bocche degli affé tati , udendo Camillo , che da un infer- 
mo dimaudavafi il Coufeffore > tolta immantencute di maoq 
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«l^acerdote ia brocca delJ’ acqua ,:Io fped) a coofòlare^ 
^uel poverino , dicendo : EJfer opera pià grata a Dio rip’h 
tir le cofcienze , che rìnfrejcare le botcbe . Stava un giorno 
addolorato , e penfoib cogli (guardi rivolti c fìflati fii molti 
poveri , li quali, per efler occupato ogni. letto, giacevano 
diftefi in terra con non altro letto, che un poco di pa«>lia. 
Fu interrogato onde in lui così Urano dolore? h'Jìò Man- 
giando , rilpolc , pane di cordoglio , per ueier patire quejii 
membri dì Gesù Crìjio. Ritornando da Napoli a Roma, quan- 
>do tutro lo Spedale fefteggiava con liete acclama^ioni il di 
lui arrivo , uno di quei Rcligiofi , eh® molto lo amava ; 
E' venuto , diflè , lo sfratta guardaroba ; e volea s’ intende!^ 
le, che d’ allora in, poi non (ariano in guardaroba rimalle_. 
nè camice , nè zimarre , nè boccoli , nè berretini , nè altri 
limili arredi , perchè ad ogni colà avrebbe egli dato di ma- 
no per ripartirle agl’ infermi , cui fulTero bilògnate . Licen- 
ziati dallo Spedale gl’ infermi, nè meno allora che pur -era- 
no rilànati gli abbandonava Camillo ; ma gli a/utava a vc- 
Rirfi , a calzarli j e calò che non fi rcggelTcro interamente 
lù’ piedi , dava loro il braccio , c li forniva di baftone per 
lòfientarli . Quando però ne avelie rinvenuto qualcuno cosi 
debole , e fiacco , clic non poteva in niun modo cammina- 
re , tanto fi adoperava , e tanto pregava , che filialmente^^ 
aveva il piacere di vederli riacconciati nel letto . Ine/plica- 
bilc frattanto era la pena , che lo anguftiava , perché non 
avclTcvi in ogni Città >alcun luogo particolare ricco di en- 
trate , dove poter nudrire i Convalefcenti ,• non per due ,* 
o tre foli giorni , ma per quindici , per venti , c ancor più! 
fc lo aveflb chiedo il bifogno . Non rifiiùva di elòrtare , 
ragionare per la neceflìtà di fimiU luoghi ,• affermando con 
verità d*eyidciiza,,,chc imoltilfimi infermi ulciti dallo Spe- 
dale languidi , eficnuati -, e privi di forze , non trovando 
nelle lor cale il comodo di ben govcrnarfi' ne’ primi aJorni 
ricadevano nelle medefime , fc non anche più oravi malat* 

® rcftituirfi nello Spedale si confumati è 
di(trutti,vi lafciavano (ìcuramente la vita. Non potendo’ la 
capacità (ècondare i (iioi defider;, s’ ajuta va almeno co’ 

Bb di- 
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dici ; cd oh quante volte li (upplicó , gli icongiurA , li per- 
fualè , che guarita la febbre , non dcflcro congedo così prc- 
fto agl’ infermi , ma li trattenefler fin tanto thè aveffero po- 
tuto maneggiare la zappa , o con altri impieghi provvederfi 
di pane ! Ma c chi potrebbe mai annoverare gl‘ inferrai , 
che da Camillo furono riftorati y confoUti , fbccorfi ? E 
quante furono le benedizioni , non a lui fblamcntc , ma a-i> 
quella feliciflìma Madre , che Io avea partorito ? Quanti af- 
flitti , c tormentati dal male il videro o alciugar le lor la- 
grime , o mefccrle colle proprie i Quanti ajatò a morire in 
grazia di Dio , cui dopo recitate le confuetc orazioni , fer- 
rò gli occhi , ricopri il vifò , cd offerì per le anime loro lo 
immacolato fàgrifizio 1 Quanti ridufle a vero pentimento priaa 
che mandafler fuori V ultimo fpirito y cd incamminoUì al Pa- 
radifò ! Quanti non ben confeflàti , che avriano incorfà la-» 
eterna condannazione > giunti allo cilremo y furono di bei 
nuovo col di lui mezzo riconciliati perfettamente con Dio I 
Quanti moribondi affali ti da peffimc tentazioni di fede , d’ 
omo y di dilpcraKionc , vennero da lui liberati , confermati » 
t ridotti a miglior Icntiraento ! Quanti milcrabili poco mea 
che marciti nelle diuturne lor prigionie > o florpiati dalla-, 
atrocità de’ tormenti » Ibllevò , confortò , e quali ritornò a 
nuova vita ! E quanti ancor de’ medefimi condannati a fbd- 
disfar la giuftizia nello eftremo fupplizio , colla pietà di op- 
portune fbaviflìme cfbrtazioni eccitò, ftimolò , ed ottenne 
di vederli criftianamcntc raffegnati , e fòfFrirc con invitta^ 
pazienza la morte ! Alle prenarrate , c ad altre inenarrabili 
azioni operate da Camillo a prò degl’infermi dello Speda- 
le ftimabiliflìmc in le , Icemò preffo gli uomini non poco il 
pregio la frequenza , e la moltitudine , onde in lui non-» 
fcn5>rarono quali erano veramente lègoalatiflìme , e fingola- 
ri^ ma familiari, e comuni. 
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CAPO V. 


Conofce CamìUo i e /occorre ale am mrieatì degli Spedali ^ 
che pajfavam mal preparati % 

t » 

A pennate colia pofflbìle brevità Je tante mifcrfcordic 
da CaroilJo cicrciutc negli Spedali a mi cciivicn om 
ttKcare aicuna di quelle, che praticò nelle calè private. 
Ptaccmi non pertanto di recar prima qualche contt/t^a del 
privdegfatiffimo dono, che gli fù da Dio conceduto per ben 
conolcere il buono , o reo flato delie cofeienze de’ mori- 
tondi . Stava una mattina davanti allo Altare del Santilfimo 
Sagramento dello Spedale intento alla Tua confueta mentale 
orazione; ed eccolo tutto alia impfovifla levarfi, c inn cu- 
rato vcrun altro de* moribondi , portarfi dirittamente ad 
«no, che perduta la ^vella colla bocca piena di catarro, e 
viciniflimo a Ipirar l'anima, cut dilTe; J^ra- 
Ulto tttjlai morendo^ vedi fe u feì ben c^mf-ffato i altrimenti 

ulZtndrA , Mderus per fempre allo [nf^rno . Di 

^maniera di favellare -flupito un Sacerdote dello fleffo 

Spedale, che lo afljfleva , brontolò fra fé fte/To : Che par- 

arl E;«czzo dirpettato part/fll lafciando folo CaTiilIo R 
tornò in qi^l punto la fàvdla af moriente , e dimandò' fhé 
volea confeffarfi. Rotta ogni dimora, Camillo corfè di 
f a rrtrovar il CwifclTore chiamato D. Pietro , e prcao^ 
fa rpcchtamcnte ad afloltaie quel mcrdiinel- 

illùn r Jachiefta, e datofi a sfogare 

litici rwS mormorò della infazfabi- 

liti di Calmilo, trattandolo da faftidlolò , che volea tante 

V^te conkffati gl* infermi * Pure vi andò, e ritrovollo 
bilòguo diremo ci confcllìone » Dallo fteflb morìe nf<- fii ri 
• velata a' Noftri la infelicità del fuo ftam - 
-ni , che abufava di querSa,ttra“en»“ ^ 
defuno rendette a Dio divotilìimc grazie del benefizio ri 
àcevuto per mezzo dd P. Camillo , e dono tre nr7 
pcnoacnto: tutto contrito paÈÒ . .Refla,ono attoniti per 
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fiicceflb quei Sacerdoti , e iK>n poterono contcnerfi dal puli» 
blicarc per tutto lo Spedale j che Camillo era un gran Scr-* 
vo di Dio illuminato. dal Cielo , acciò pcnetralfe nelle co- 
Icienze j a vedervi le colpe nalcolc . Eflendofi una Icra di 
olà fpogliato per coricarfi , gli venne in mente di jcender 
a baffo °nello Spedale; SI rivetti prontamente e vi andò;c 
ritrovato un infermo vicino 'a morte, lo interrogò le l^ffefi 
confcffato . Avuto in rifpofta , che fi <^a bensì confcffato , 
ma non gii ricevuto nè rEutariftia, nè 1’ Oglio Santo, gli 
fece liibito animinittrare quelli due Sagramenti , c nel breve 
Ipazio d’ un quarto* d’ ora rendette 1’ anima al fuo 
re . Mei pallàr che facca il Ponte ■ Santo Angelo , fi aboattc 
in un povero vecchio , che flava quivi per terra mezzo mo^- 
to . Lo rilevò , lo conduffe allo Spedale , e riftoratolo ar- 
oiiànto , pregò il Confefforc , che lì sbrigall'e. ad afcoltarlo, 
perche il tempo era Icario . Ripugnava il Conleflorc , p»- 
Tendo^li , che fi poteffe differire fino al Icguente raattino'i 
-ma Camillo per quella volta la volle a fuo modo . Fu 
confèffito , indi unto colf Oglio Santo , e p^o dopò 
reftando ciafeuno maravigliato , c il buon Confcffore mar 
vigliato, e conflifo. Erano corfi tre giorni, ^ 

Frenetico non avea proferita parola . G i fi 
lo, cd clòrtollo a dolerli delle fue colpe. A quelle, voa 
-Tembrò, che ritornaffe in fenno, c ricuperò alquanto -la fa- 
vella . Interrogato poi^fe volea confarli , rdpofe di sK 
Fattor, chiamar il ConfelTore , confdTato 
fupplicato, acciò volelfc altrca commumcarlo. N<» 
ciuchi rifolvcrfi , giudicando , c aflcrimndo . che 
tuto ciò fare la mattina vegnente^ Coftantc però Oamil^ 
impetrò , che fi comunicaffe allora . aUora ; cd allora i gli fe- 
ce anche dare la Eftrema .Unzione ed indi a poco mori, 
porgendo a Camillo giufto motivo di fare al Prete un op- 
.errano rimprovero , c d- avverarlo , che un “l"* 
credeffe alquanto più, ad un uomo-, il qiiale da yiaraut anm 
fi lo-orava in quello-, cfercizio... Soleva dire il buon Padre, 
che fra i molu.difordini da.luLtrovau negli' Spcuali , uro 
•de’ piu gravi iìi era. la ripugaanza de’ CappcUam , c Confef^ 
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'fòri » mìniftrare i Sagranicnti agl’ infermi ) ffirando erano ift . • 
rìfico raanifcfto di morte . Egli però vincitore d’ ogni lima-. 

NO rifpetto , con in cuore il folo zelo di (àlvar le anime , 
li correggeva, gli ftimolava , gli (gridava con (cvcrifTìmc^ 
voci, e con minacce, che gli avrebtxr acculati a’ Superiori 
maggiori . Anzi incontrttoTi un di 'per Io Spedale con cer- 
to Sacerdote Iccolare , che tralcuratifllmo nel miniftrare il 
Sagramento dell’ Ogiio Santo ,. lalciava morir molti infermi 
privi di cosi valido ajuto , arrivò a prefàgirgli’: iWre m/fi 
la vojlra negligenza Iddìo, permetterà , che- nella vofìra^ . 
ìhorte non unirete quejlo Sagramento , e cosi appunto: fiiccedcN 
te ;• imperocché morendo fra pochi giorni', non ebbe l’ Ogiio - },* 
Santo per negligenza d’ un altro Sacerdote più negligente-», 
di lui . In legnò la elpcrienza , che- eamillo-mai non falliva 
nel formare il prognoftko degli* ammalati , ond‘ era tenuto 
lòtto pena della divina dilgrazia di parlare si rilòluto a* 
Miniftri , che noi lècondavano . Aveva ih Medico Jicenzii^ 

•to. un infermo r c comandato , che gli fi-delfero le lue- vo- 
lli . Lo vide Camillo;,, e ordinò, che non le velli,- ma gli' 
fulTc dato 1’ Ogiio Santo ; avvegnaché lària morto ’frarpocO.. 
Rilèfo i Serventi mal' pratici a fimigliante propofìzione., ed 
il motteggiarono quafi prelùmellè di lùperare la' Icicnza^^ 
del Medico . Ma il Priore , che lo aveva in cancatto di 
Santo , determinò , e volle , che fi ubbidilTc a; Camillo , 
Tanto elèguifli , e non palsò un qnarto> d’ ora , che io in- 
fermo mori , e fi cangiaron in altrettante ammirazioni le ri- 
làte', e le- burle. Tutto- if fin qui detto- fu. quefto argomen- 
to legni’ in Roma nello. Spedale di Santo Spirito . Un altro- 
nc aggiungo accaduto nello Spedai di Milano l’anno i5o8.j. 
e con ciò- fmrfco il prelènte: Capitolo . Portoflì Camillo a_» 
raccomandar 1’ anima- ad un infermo- , che ricevuto 1’ Ogiio 
Santo e Imarrita la- favella ,, incamminava sa gran, palli 
verlo la eteriùtà . Rilchiaritot da lume lòvrumano com prclc, 
che la colcicnza del moribondo era in pellìmo flato ; ed 
abbcnchè fixlTero quattr’ ore di' notte , mandò a chiamara-/ 

.con Ibllecrtudinc il Confcllbre , acciocché lo.alcoltalle ,.;.e 
confclTa& i Rie0>plelIì< quelli di maraviglia , si perche' lo 
' “ ' ave- 
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^vevA già confeflato > e conferiti gli altri Sacramenti , al 
perchè io aveva la (èra lafciato in agonia , e privo intera- 
mente delia parola. Rilpolè però borbottando: Cb' ejfer do~ 
vea uno de' fàìti fcrupoli del P. Cantillo ; ma non Jaiaò per 
tutto quello d’ andarvi . Arrivato che fu, gli raccomandò 
io ftelfo Camillo più volte , c con molto calore 'quella am- 
ina troppo bifògnolà -d’ajuto. Accoftatofì il ConfelTore, tro- 
vò , che favellava alquanto ; c la prima accula lùa fu : Cb' 
tjfendo in età di cinquanta unni non Jì era mai ben 'confejfato , 
ma che P ejòrtaziom di quel Padre lungo lo aveano talmente^ 
■tommojjo , e compunto , eoe ricevuta dal Signore la grazia di 
poter firaellare^ ave a rijòluto di confejfarfi perfettamente » Cosi 
fece con intimo dolore de’ lùoi peccati , -e fra poche ore_^ 
perdè la vita j Jafeiando H Conieflbrc llordito per 1’ una 
parte j ma ficuriflimo per 1’ altra , che dal P. •Camillo era-» 
'ftata impetrata al milèrabile la favella-, acciocché non an- 
dallè -eternamente dannato . Chi può ora indovinare guan- 
ti paflallcro per mano di Camillo fuccelli non dilTìraili agli 
accennati ? £ quante anime lì làlvaflcro per le infaticabili 
diligenae di quello si rilchiarato Minillro ? Eflèudo ccrtilTi- 
ano , che quafi ogni Icttimana gli fi oficrìva la occaTionc di 
prevalerli a loro làlvezaa del Jume dilaniatogli dal Padr^ 
de’ lunù« 

CAPO VI. 

Carità di Camillo verfo gli Agonizzanti 
delle eafe private^ 

S E fu grande il fervore , c la compaflìone di Camillo 
verlb gl’ infermi degli -Spedali , non hi egli punto mc- 
lio compallionevole , c infervorato verlb gii Agonizzanti 
delie cale private . Era detto a lui familiare ; Che gli Spe~ 
, doli trano -il mar piccolo , e mediterraneo ; la raccomandazio- 
ne delle anime 3 per contrario-^ era un oceano fenza fondo \ poi- 
4 bè In ogni tempo 3 in ogtù Terra -, in ogni Città fi moriva. 
Voleva a che i lùoi ReiigioTi ulàil^o ogni più àttema appli- 

va- 
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cazione a pcrfczionarfi nel: conoPjìmento. delle varie infermi- 
tà , e debolezze » cui po/Tono lò’giicere le anime de’ mo- 
•riboiuii > onde iuflèr capaci d’ applicarvi i làlutari rimcd; . 
Gcnerolò egli ^ e magn.tniina nel' tollerare- qualunque difa- 
gio. per amor loro j. andava di giorno j, andava di notte ad 
cfcrcitarfi in quefta lòrta di carità . Non poteva miratfi lèn- 
za, ribrezzo, un- povero vecchio ftrafeinarfi' dietro, una gam- 
ba si crudamente impiagata col lùo, baftone in mano j,' Iali- 
te leale cosi alte , cosi olcure y. e pericolofè \ clie avrian^ 
fatto, (paventa a qualunque giovane- più. vigorofòj. e più fi- 
no ^ (^ante volte gli o.ccorfc di rc.ftare olfclb. per le dette 
fcajc con, terribili , e, dolorolè (lineate L Qiiante altre per 1*' 
altezza, della ftatura ^ e olcurità della, notte percolTo. in capo 
da’ limitari delle porte 1 Tornaiido. in Roma alle lei ,, o lètte 
ore della, notte dalla yifìra d’ un moriente , e mancatogli il 
lume battè della, gamba impiagata in un trave , che attra- 
vcrlàva la llrada,,'con dolore sì intenlò, che cadde % terra 
(jual morto . Rizzato, che fu collo ajiito del Compagno, lo- 
dando > c- benedicendo! Iddio j.e nello^ ftelfo tempo, bagnan- 
do tutto, il' cammino di (àngue, fi, ricondufiè a Cala, uo-ji-* • 
lènza gra.viflTmo (lento-, e colla (carpa- ancor elTa inzuppata 
del (àngue medefimo . Ciò. non odante il giorno. dopo, fi por- 
tò. allo. Spedale delle carrozze , come- (è non avelTe alcun 
male la. qual colà o fu miracolo, della Onnipotenza , o. fu 
miracolo, della lìia carità ,, mentr’ egli ftclTo, confclsò.,. che-/’ 
per quella percofla fi. era liicgnata cosi- la lùa piaga , che 
mai più non celiò- di alpramente affliggerlo e tormentarlo. 
Non. intermilc per tutto quello dallo, andare anche di notte 
a confortare i motienti , dicendo di non volere , che il 
Diavolo la vincelTe , e perlùadenda a’ fiioi la medefima. co- 
ftanza ,, e coraggio . A fir prova s’ eran. efiì quali vera- 
mente li defiderava , Iblea tal volta , malìTmamence in tem- 
po di pioggia , o vento gagliardo ,, ancorché non vi luflc il 
bilbgno , far dire ad alciuio di loro ,, che fi levalTc per an- 
dare ad efèrcitar lo illituto , e vellito che fulTe , avvilàrlo , 
che fi reftalTe . Egli però non curava , che fulTe la più: trilla, 
c proceliolà notte deli’ anno ; e vi firebbe andato quando 

an- 
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anche il Ciclo tempcftafle con (àette , e con fulmini . Vca- 
nc una volta in tempo di mezza notte a ricordarfi , che due 
de’ lùoi Religiofi fi trovavano da molte ore nella cala d’ un 
moribondo; e poiché pioveva dirottiflìmamente , non era si 
. facile alleviarli col cambio . Mofib egli a pietà , fattifi por- 
tare dal Guardaroba due feltri , con cui difendere e le , ed 
il compagno > avviolTì dov’ erano i due Religiofi . frano £ 
feltri ^ color bianco con alTai lunghi cappucci , onde allo 
entrar nella ftanza , c -al veder comparire due perfbne inL_> 
abito cosi Arano , lènza poterli indovinare chi mficro $ tutti 
quei di cala n’ ebber terrore . SveAra poi Camillo , e ’l Com- 
pagno 5 e coperti i due Padri co’ medefimi feltri , li rinun- 
ciò a cala , rcAando egli a lìippHre in lor vece . Un’ altra-# 
volta pure di notte , e luriolamente piovendo , vennero 
chiamati i NoAri , acciocché fi portaflTero ad ajutare il Por- 
tinaio della por» di S. Paolo , che agonizzava . Sembrò 
queAopa Camillo una troppo fauAa occafionc per compiacere 
al (ito zelo > onde non fiiÀc da falciarne il merito ad altri . 
JBalzò Ipcditamente da letto 3 e non atterrito né dall’ ampia 
strada , ne dalla copia impetuolà delle acque > coll’ acqua_» 
in dofib 3 c i. piedi nel fango v’andò; e -bagnato com’ era 5 
fi trattenne fin a giorno in compagnia del moricntc . Più d’ 
una volta gli accadde 3 che o andando 3 o tornando dallo 
clèrcitarc.q nella latita opera 3 rcAò lènza lume finorzato o 
dalla oiogsiias o dal vento > ond’era coAreito a guazzare-» 
per li iòni 3 e correnti della Arada ; ed una volta 3 che 
trovò rotta la fune del campanello , gli convenne alpcttar 
buona pezza fuor della porta alla pioggia . Difiè allora al 
Compagno 3- imitando lo efèmpio di S. Francclco con Fra 
Leone : Adcjpt veruntcnte 0 Fratello farf'ffimo veri Minìjlrt de*' 
gl' Infermi 3 Je eoù bagnati 5 e infangati come fìamo 3 ci bifv- 
gnaffe Jlnr qui tutta la notte ; ovvero fe in cambio d‘ tffèrci 
aperto , tifc'iffè fuor a il Portinaro tutto billeri co 3 perchè gli ab* 
biamo interrotto il fanno > e ci deffe quattro buone bajtonate »' 
Allora direi Fratei mio 3 che noi Jareiffmo veri Afinijiri degP. 
Infermi 3 fe coti maltrattati a^efffmt pazienza 3 e non ti alte- 
raffffmQ mente , Il Signore ee pe faeeìa la grazia y e ee la fac* 

eia 
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chiMteaiere. Per ia/iamm»re vieppiù i- ftclÌ 5 Ìofi'>ro|nrt 
inava. lor dire; Fa^rit.e FrauUi miei rkTràatenì fiat 
jiati (bianuti da. Dio per.,Atf^9cati » e. difeuf^i .del-patrim' 
mo %\ ed* ereàtò di Crijh., ebe fono le /mime, dì qu^ì peve-j 
relìi ricompra/e tei pre:doJò yi» Suggeriva loroi inoL* 

tre alcuni importanti ricordi per i>en goyernariì in af&re 
dì tanca premura . i }iQn conièntiflero > che neila ftaiiza deir 
lo inférmo fi piangefle,. o ricie/Te , o fi paflafle di cofè^ 
ùnperti&enti } ma tutti in di voto fìiea2;ÌQ,orafierp per lo fé'> 
lice.tranfito di quella i animai MectelTero lòveote.la imma'* 
gine. del Santifiimò Crocifìfiài davanti, agli: ocebi^del morir 
bondo , e gli deflero' baciare le iàgratiilìme . piaghe • * Non 
fackafiero o in parlar molto., .o nel -dire punti- fòttili e 
inculativi a ma i^ndedero. parte del tempo, in i, orazioni » 
parte in ricordare .alcune mafiùne valevoli adueocitare il 
dolor de’ peccati > il .propOfito di più non ofièuclere Iddio, 
la (pranza nella divina mifèricordja , la pazienza-nei Ibi? 
irire il male j la .memoria del Paradiio,' la brama di.perr 
(evirare io ,fìniaH’ uldmo nella- Fede Cattolica , ' e It^ra^ 
tutto un tenerifiìmo, (entlmento della pacione di Nofiro 
Signor. Gesù CrHlg . Pafiàco' il moribondo ,=difiériirero alr 
metto per loifpa^io di':tre.,Jtùlérere a coprirgli il vilò , caa 
iérrar gli ocelli per ben aflìcuirarfi ; aggiungaido, , che im- 
torno a ciò .gli erano accadxiti -Urani Ili mi cali; e giudicava, 
che per la poca offervanza, jdi quefta regola molti , agonizr 
zanti .morififero . Ibffxrcati ♦> Circa Ja [ quilUpne , che tal volr 
tti. fi agitava fra’ Nòftr-i , fé .gli > ammalati \ nell’ ultimo paifo 
udiflero ,, o non udifier^o » teiiendofi egli colla, opinione^ 
,più . ficura , . volea ,che , lèmprci fi , ftimplaflèro , con vqualch^ 

divoto af&tto 9 il^ qualer^lè non altro avrk tormentato i 
Diavoli y e molfi a pietà i - circoliantf *,£gli poi .racco? 
mandando fi’ anima ,, fi . xiftringe va r .particolarmente ■ , neJly 
elòrtare gl’ inférmi , propunziafléro IpeiTe. volte ]i idol? 
cilTlmi nomi di .Gesù di Maria , ^ed implor alierò ili 

iòccorlò dello .Angelo .luO- Cuftode y e de’ inoi Santi Av-? 
vocad.;,e ciò f^eva con tale fervore, che fembrava.ulcili 
tièro le fiie parole jda^ uu^. ardente fornace, o vedellé.4 
Ji .C« Ju-:; 
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htttte' chnntftmo t|uàQta> fii k1>eitezz:i d<eir. aiiìnia , mofiraa* 
doii taiito invaghito ^ e vogliofà delisi loro fàlute. ^ Gli 
sferzi -però maggiori V e phik validi fi kcevàiio dai CatnUh\ 
colla orazionè mandando a Dk) -condouì j cd infiaaanyKfA 
fimi voci-]' adcìà 'non conicnciire. > che- àndafièra- ièparàtiji 
dal corpo, fè non .avefle' prima; ‘ter conce<fefainha {ierlÌBt+ 
ta ‘ contrizione , e la final praitenza -. tJlàva elprcflìonii del 
tutto (empiici^' le ‘quali nonpertanto cagionavano e&tti mi- 
rabili nel Cuore' de’ Moribondi, e molto aam^ritavaoD 
fidanza ^ ed il Coraggio in quello attimo pvpùoóiofifiinia'viagr 
gio . Non dee perciò recar maraviglia / mola ridotu a 
tal palTo lo ' defideraflero si ardeotemence mentre (gravai 
noi dalla di lui prelènzd fitflklio,'e fertqzza. ;v- e credeva» 
no, che 'avendo a** fianchi il P. Gam'Ulo, non fei9è ioc 4a 
temere fttuixx alTalto infernale ; Qu^iìk gfdndo- fidncia 
quella i ''che morendo m • Chieti' Di' Pléteo 'Saaaa'iió Vicai 
delio 'Abruzzo , ftìmolò la'-Viceregttia -fiia 'moglie a.' .^dì» 
re Corriero à pofta fino alla -Terra < -di Santoòuono , dove 
era CamiUo - col prihcipe Dj Mario' Caracciolf', per iùppli- 
carlo , acciò fi compiaceflc d* afiìfiere , e confblare in quel- 
lò efiremo cimento il filo caro- marito Andò» lùbitamtntc 
il zelantifilmó Padre | afliftè fin all’ ultimo il moribondo ; 
c ne' rimale la Vkéregina sl confidata j chef diceva pubbli^ 
camentc' di non avere nella pèrdita di D. Pietro maggior 
refrigerio, quanto il penlàre , 'ch’ era Ipirato nelle mani del 
P. Camillo . Si giudicava non ^lànza gagliardifiìnio ‘ fonda- 
mento^ che in qualche parcicolar congiuntura véddfle ca- 
lati da) Qlelò|>er'iqiito de* moribondi il Sigtiore Gesù Crifio, 
Maria Vergine i Angeli , e Santi ; c 'qualche volta ancora 
èbucato dal fuo profendo il Demonio i Pregato in Roma_»> 
dal Signor Conte- Fabrizio Serbellone fiio parztalifiìmo 
^rtoffi’ad aflHlere un tal Leone Pufterla Mi lanelè . Giun- 
to al «luogo , dove giaceva k>' infermo , recitò prima le Li- 
tanie della Vergane j aperte pofiia le braccia , ed alzati gK 
oèchi al Cielo , -lèrmofiì ad adorare immobile , e quali fùllè 
- alienato da’fenlì,- dopò ^àkun tempo rizzoffi ^in piedi , 'C^ 

«ome- vodelfe il morietrte in fitfa battaglia di tentazioni rfi 
-ul .. fc- 
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ftce a dirgli affànnoib , c con anfia ^randiiCma : 3f£mr 
Leone i ecco ghmta F ultima ora di p^tirvi^ da qu^o- mijèn 
' mondo. Confidato mila mijtrìctnrfia del Sdgwro^ Jp^ 

fi il fougae per'h Jahto a^ira • £o<do,s ebo vi - maf Ira ie^ 
piaghe i Eccolo ., ebe *i nt^ra 'U C^ioito t^rfo , . yiidcti^ qui 
oorattéto di fpìae : fìnte fwte xht mu aofifintire, alle tentoiiou^ 
e BOM credete a. qm^io maledetto Idiaoolo t Vjoitandoii poQu al 
Pemonio , dicea : wa tu Diavolo j aou bai a far mente 

qui, ( e . io fogava ni»nio coll’ acqua Ix^iedetta ; ft,ba pec~ 

■ tato 9 ha peccato eome uomo , * Dio •gli' bar ferfìtuato « ,lng^ 
nocchiatofì poi di beli nuovo.» leciti' la Iccoiida volta le 
li tante » elòrtando cialcuti degli aftaOBÌ a .pregar, per quella 
.aiùma . Quelle finite » ritornò a ^nlbrtare il .Signor JLeo- 
'fie» dicendo : Orsù, Signor Leone fratello , ecco la Santini- 
•ma Vergine , eoe è eorfa in uyiro .ajiao ; tccola , guardatela, 
r pigliatene conforto , Ecco S. firemcfco, che fìb ingiuotckiato 
•fooanti di lei dimandando grazia, per ^voi-, Eceoiglf, Àpffli., 
gli Arcaageli , t Cberubim , e Ser<fiui„ e tutta, leDoru.dcl 
^Cieh , che intereodon per sm. Alzate per ultimo auovamep- 
;te le pupille al Cielo.» fi prollrò ginoedùoui » e, lece ^ 
iprofonciifiìmo inchino »■ quali venerali quaidie ìnvifiòile Pev- 

- fooaogio ;!«d an quctìp -^irò.il moribondo . Quindi levatqfi 
•1 in . piedi .Camillo colle mani giunte > e gli occhi indùodati 

rfiiHa . faccia del motta ^ ' 0 ^lite , elclamò>>l’ anima tuta, 

- TdiJ ' andata in mano della' Glotiefià Vergine . INon può (pie- 
garli quanta . fulle per tale acclamazione la gioja » chè fi 

’i lVegliò - nella moglie » e lìn- pgu’ altro .di- cala viCcftò' ini- 
'ì mantenente ogni gemito» e luccedcttc alia' triftezaa quel 
’rgaudio •>, che dovea-cagìoiudìc dalla, certezza y cke firfFc^ 

- volata quella; anina in Ifeno tagli )e&et^ui cojxtuiu . £ > come 
, non eflcr certi ideila di* lci< làlvanòne , c felicità » mentre 
.- Camillo, non iàpendo. nij^a > e non- aveuto mai pfatictto*il 
. detto Pnfteria » Icppe dire» clte i/fuoi ^principali . Avvocati 
I *rano,la Madonnari ad onore .di cui. recitava^ogni di lidi 
-;fei.»fizio.» -e iS.'iFrance(èo».del- quale pcutaivail cordone ' 

• tacendo altreal' ad ioUcquio d’ ambedue ogni materna • utf ora 
^(d’oragia^e imeatale:» id quali -colè erano .-heaSmo rifipute 

' >. C c a ' da’ 
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Mi’ fiiol diméftjci e dalla moglie . Andato in Bocchianico cfS 
^jutare' Giovanni Mammarello vecchio di novanta anni , nel 
•porre 'il {Mede<fùlle fòglie di cafà ,■ proruppe in dice i 
ia'^n btJHa mtt nc- ha' da ujctre colh - ^wzia 
•Girò ^r' tutte le ftaneè prima di vifitare -lo, mfermo', re- 
plicando fempre col foo Crocififfo in pugnò i Efgì di qui 
gr’Oft bejtìa . Accoftatolì poftia al medefìtno infermo , io 
cfbrtò a Confeflarfi ; e k> trovò si oftinato nel ricufàrò> 
'due! Sagramento , che: il povero Padre venne coftretto a 
travagliare^' per iquattro idi j *e (juattro’ notti orando > pre- 
Vando perfùadendo minacciando per' poterlo ridurre . Lo 
'TÌduIfe' finalmente 'collo ajuto della 'grazia , onde fece con 
•VÌVO intdnfò dolore und Confeffìone generale , e fra noiu.» 
molto pafrò air altra vita rafTcgn ito , e- contrito. In Doc- 
<hÌanico parimente ilello avanzarli dove 'giaceva ammalata 
’-ùna » fanciulla ■ di fétte • anni ',' gli parve- di ' lentirc i una fra- 
oranza dii Paradifo , Era .ella -figlia' d‘ una 'taf donna chia- 
mata 'Frefta-, ed era' frato ' da dei richiofto il P. Càmillò.» 
acciocché k impecrafTc -colie, fue ' orazioni la fàniti : Ma 
'Cimillo in vece di pregare ^ andò più volte ripetendo: 

0 'che odort di Parad'tfo l o eke « Paradijà\ e fattoan 

ilirevc difcorfo della gloria! celefte , moftrò di portar gran- 
ile invidia 'alla felice -ventura della frnciulla u ^Perchè però 
.il rinnovavano dalla Madre le iftanzc',* che tvolèllè alman- 
co ■ metterle io il mantello > rifpofè CahuUo , che 

i'jnon bifognavai volendo là fiia figliuola andarfène al Par?- 
^fò f come - fèguiJ'ra ■'due giorni . Vietava efòreffamente ‘a* 
IjNoftridl formare prognofrici j ed il metterfi a ' indovinare 
.il tempo « nel quale lariaho paflati i moriemi , dicendo , <A* 
era cola, rifèrbaa -alla fòla mente divina , e che fi trove- 
jebbono più d’ una, volta delufi non lènza mortificazione , 
« vergogna . Apportava lo efèmpio di fè che con tuttala 

1 pradca di; j tanfi anni » vegliando, una notte nello Spedale di 
• Santo Spirito » »ftòi ingannata per modo dhe morirono 
,fei,.o iétt© inférmi.; e penfàndo, che i’- uno -fufTe prede- 
I duto. dali’jaltro/, a aiuno d’ efli*ritrovoffi prefènte',’ onde> 

ave'a tratto motivo- di coafeflàre la auctioa il grava crror 
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idwi j ed ©(clamare piertidi cordoglio : Tant! i pi-atelH mìày 
qtt^ìa nrjttt Jom tejtai»’ ingannato x e non- h? fapitta cono fenile 
Ha vera ora Mia morte di qìtejìi poverelli ^ £ però coochìu^ 
.deva> che . ad accertare il- c«mpO( giufto niuoa colà valpv* 
■più della .coatiuui affiftewa „ pazienza e.perlèvcraiua» . 

■ • - V * v'- • " 1 

>.Q .A p a. YU. • • . . 

> S^mtto piaccia, $glf Angioli il mìnìfìero-^ a0ìere d M>ri1miì% 

< quanto /piaccia al Demonio*. - . i 

« T)Ercl» fi confortino i Noftrf a fecondare le finte bra»^ 
^ noftro. Padre- non perdonando a diligettfe > 
c fatica X dove fi tratti di Ibccorrere i Profliim nella eUre- 
jiK> loro pericolo > mofteerò in quefio. Capo quanto, piac- 
cia agli Angioli . nnlftero si filucare » c fìiblkne ; e quanto 
- allo- oppofto dispiaccia al Demonio « Vagliami in prima Juo-^ 
so Jf atceftazione. di>S. Eilippo. Neri.. Moriva in Roma.it 
t Signor Virgiiia di Crefienea Patrizio Romano; Gantilnoaio 

* di rara bontà e Padre dei Cardinal Crefeenao* Aflifte-" 
-vano i noilri Religioli > ,e vi fi trovava parimente àd «Ili- 

‘ fterlo ih raedefisia Sap«o> ii quale voltoli ad uno .di elB 
chiamato Claudia Vincenza r AitendeùCx gli dilfo > 9 Padri 
’ ài buon animo a fare; quefia- JìuUo.' tefinto é&< auritìn net/o i Ato^ 
rienti i perttó h< per vojira oon/ola^onr vi’ dico-y.’ eba- ho ^o. 
gli Angioli dei Sigporr mettere le pardo in^hcca ad- tato de'. 

/ ì^ojìrì r mentre raccomandma V ammoi ad- un altro AkrientCy, 

« dove oncb' io mi ritrovana, prefonteu C^efta fola teflimonian>*. 

• za pronunziata, da. S.. Eilip^ ^ Perfotiaggio venerato da. tut-- 
. vo> il Mondo. Cattolico; per ia. lìiaa fegi^atiflìnw- findtàydo.^ 

vrebbe efier badante a: confolare ogni Pedele, che fi pre* 
vaie deHo. aiuto de’ ivoflri Rrligiafi „ e tutti i. nodri Refi, 
gioii , che fona impiegati ad ajutare i fedeli . Piacemi nota 

* ofiinte aggiua^re <^cbe altea fitta » onde fi- manifefii * 
:> du: •i;medefimi finti Angeli fono accorfi vifibìb nente a con* 

• fintare t Morieod f .e non dee dò rtufoir difiTcHe a ere* 

■ derfii da. ciàuoque ùppià , amùàet^ degli AogioA, 

cui 
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' cui Dio he Iha dati in 'cuilocUa il guardarci >’e dilèticierci 
■ nell’ ora principalmente di noflra morte ^ e che al Signor 
' Noftro agonizzante nell’ orto •apparuit Angelus <etMf)rtam eum, 
' Nella Città di Roma una divotilTìma Donna bramava 
ardentemente' <i* avere due noftri .Religiolì nella llu m<)r> 
te ; ma per la penuria de’ Soggetti , e oopla degli amma» 
lati , non fu poflìtìle il compiacerla . Supplirono >a tal mam- 
-canza due Angioli > li quali > veflito io abito della Réli^'one 
. colla Croce in petto -j andarono per tre giorni continui j o 
riandarono Iftanodùlmente ad -afllflerJa fin a tanto che in 
mani cosi privilegiate , -e si fante TendefTe 1 ’ anima a Dio . 
-•Non ‘potè Tecarfi in dubbio -, che non lìifler due Angoli , 
fvrchè pubblicatali , «d «fàltata da tutti i domefbcl della 
Delbnta quella gran carità , che jfupponevano fatta da’ No- 
' fin , fi «ulàrono in Cala tutte le polUbili diligenze nè Yì 
c '|>otè mài rìnvehire^ che -àlcuno de’ Padri -fìidevi andato - 

- Eflendo In Roma nell’anno 15 ptf.'iiumero'là mortalità ^ prc- 
i ientoffi di mezza notte alla por» di Cala un belbfHtno Gio- 
•. vanetto j -c fece ìftanza ^ che -fi mandaflero -due Religiofì a 

• -fbccorrere un moribondo . Si mandarono prontamente ■> ed 
' il Giovine fteflb gli accompagnò fino a moftrar loro la ca- 

Jài'c additare ia porca, che apriva' la entrata -^le.Ranze 
dèi moribondo » Quindi (pari lovifibilmente dagli occhi d’ 

- ambedue con molta lor maraviglia, 'e tenner per certo ?, cbe 
t fulTe un Angiolo, Tanto .più confermaronfr-in •quella loro 
-aflai ’giufla cneduiità-, perche accoftatifi al letto dello Ago- 
t nizzante , '^ch’ era' un buon vecchio , lì lecer vedere dal Sa^' 

- cerdote v'bhc lo confortava , tre ombre ombiii di Demon; 

- con occhi , c -volto , che fèmbravan di' fuòco , fpavcntando- 
lo , -e minacciandolo con gran tìiròre -, perché fi 'òccupaffe 

-: in quello elèrcizìo di 'carità "5 e difcacciate che furono col- 

- la afpèrfione dell’acqua bènódetta', lafciarono entro la ftan- 
j za un 'ihtbllerabil fetore . Di quella rabbia^, che conluma,e 
, 'rode, i ' ramici noftri' tartarep, potrei addurre «noltìffiine pro- 

• : VC5 pur mi coueento -di -'alciuK poche V ie quali - tutte nu 

• ^vengono 'T(>ninuniftràte< dalia *'ftelIk"Gittà di Roma. Tornan- 
do dì'-nieaai j»tte ‘due de’>Nofl*i'*daJk7'w^ d’ tm.Mo- 

tleii- 
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Hcnte > /ì fè loro incoBtra una figura laruttiflima covie 
lh>iiùr-Uo ViccHo * che. U .voleflTw^ vrtar coìlo. corna. >. oi^dc^ 
aite#riri fi. Ixittarono- .per- terra «, frjgr^an4o.> e .chiamapdp 
ii $ancilfixno Home di Qesù, in,ipra.ajuto>^,rimajè^<^ 1Ì^P~ 
mi. aòtv m guifi > che hou fi «avelTe cavar ia;igue;a4 
uno. di elTt per- riinedurc; agli e^tù dello (pavento A4.ua 
altro de,’ Noftii „ che. tornava, dallo fiefib impiego » vicin^ 
che (fi a TorfangMÌ£;ivv ik data; iiftUe- terrihi( .(àlp 

feti nel tempcv. fiefift volava iintorng ièU^ dei di li^i 
Ciojnpagwa' ua (fifiartnhfii[na augelU-.nero i, e (d (Mi grande^ 
la dogiiu-. didi prin» akftdjfiù grandet ne) (ècondo il te^ 
rairc .. .Altri pur NoiVri ^. eh’ erano fiati in borgo, banto. An-- 
gelo. per la cagtonc- pietlefima > arrivati al Ponte ^ dove s, 
impicicaiio t mall'atcoriij. udirotto una voce ,«1 ftran-c j, e. (pa-- 
veiitcvole ^ ctìc per' lói jy'attdc- (hwi^rùnento* fece;, ca.dcr loro, 
di mano- ia< Itntcjnai. iTrov^ndofi. luio Spiri gravemente 
tnlermo ncHo Spedalei di 5» SpifilP > venne- intorrog-ito» da. 
un. uoftix», Rejigwlò:; (c. .tuflefi confcfliuo 2 Salito allora. ili Di^- 
^la alla. lingua delle» inlelics , riipofif , che no'i (ì ?ra con.'- 
fcflatos. uè- voleva fi cutdefialTe- per ferlò^n^.rire.u^ciiitsn,-- 
te s ed averlo, eoa (è.- nello lnicrnp‘<«..' Sdegaatoi di cosi bar* 
i)ara ,. e4 appunto uuUaaJcdata. rilpofta^^ il' ReJigiolò c Sprm 
maledeUo y fjxro in DÌ 9 \i,ehe mn:l<k vincer uiy 

perciò- aàfjj^ *.■ il Cìn^Jpite'.. 2 ^n ci, qr{^r 

ec ,, ibggiunlè- lo- Spirito >, cht le-^ce pepciriù' .. Ma. no» li;- 
fciando. egli di proleguir (fio.- canónioo , ebho: fatp; appena 
-dieci pafli }, che. fenti^ .pergu^iccce ntìHo. gan^. cd” 
itone si fortenttnte j. che: reftonoe immobile», e come mor- 
to .. Pure invocata il- Nomei Santifiìrao* di Ge^ù „ dopo cf- 
icre fiato, qualche tempo inabile ad. ogni moto » tanto, adp- 
Ijeroifi ajutaca dal zelo »;, che potè firafiinarfi a chiamar il 
£on£efiore » e condurlo di letto» dello- ammalato av-^ 

^«ìcmarfi. che fece. * noi):', è si Adiè io (jjiegare » quanto , i 
fììavoJt firaziafTero atrocemente, ii poveruomo c quanto 
-faurlafieco nello flelTa. tempo- il.bnon .Fratcllq cagione del- 
ie -lor furie > dicendo t Si^fìa > hc^la Tu K hnì ' atWCfitu: 
tuù 9 e,mi À' aiifiamù giuncaia u tt . fiuva una .ièmina lot- 

; ’ ' t/O- 
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tando’ colla morte' Vicina » fiiggefirono altre donne di ca- 
ft', che lària bene mandare per due noftri Padri, acciò la 
a)utal!èro in quello eftreaio conflitto . Saltando allora ia_> 
mezzo certa Spiritata loro vicina > la quale nonpertanto 
era in opinione di moli» divota i c virtuolà i ' hfon occorre j 
tdifle , mandargli a chiamare , perchè fon io molto pratica in 
far ^uejf ufìzio , che tante volte ho fatto . Conteoratifl i pa- 
renti di tale oflèrta , la Spiritata , o per dir meglio , il 
Diavolo 'fleflb prevalendoli delle mani di lei > col pretella 
di reflziare la moribonda , lì diè a metterle in bocca tante 
'fétte di pane dì fpagna', che non potendoli da quella in- 
ghiottire) rellò alla prefènza 'di tutti milèramente af&gata; 
c troppo tardi, ed in vano fi accoricro le genti di cala,. che 
aveano gittata la pecora fra le zanne del lupo . Or quante 
di quelle carità , o piuttofto oraicidj vpenfiamo noi avelTe^ 
commeflì quella pia Spiritata ; poiché ella ftellà vantofli di 
averne fatte più volte ?• Potrei narrare altri efèmpj a quella 
propolìto , ma da’ pochi , che ho addotti , potendoli chiara- 
mente comprendere quanto (piaccia > al Demonio lo angeli- 
co minillero de’ Noftri nel (occorrere le anime ridotte alla 
diremo perkololìlTìino paflb i mi contenterò d’ aggiungere 
la notizia d’un latto lèguito in Bologna ne’ primi giorni! 
che fu quivi fondata - la Religione . Si (congiurava nel Duo- 
Ino della detta Città un Invaiato > quando vi entrarono due 
de’ Noftri . Veduti che gli ebbe col dar legni dt^molta^ 
Ina maraviglia; Chi'JònO y dilTe , q:ufìi Padri colla Croce in 
petto ? Rilpolè io Erorcifta , eh’ erano Religiòfi d’ un nuor 
vo Ordine aivdati di (relco a Bologna* li quali aveano per 
Iftituto ajuure gl’ infermi' nel loro trarilito . Beflàndoli a tal 
rilpofta il Demonio', e moftrandone derilione) e dilprezzo 
fòggiufllè; A che ferino qaejli talli E che ^ potrà fare quejla 
'Religione al mondo ? Poizkè quando ano gtunge alla 'morteci 
0 è fiato umo da bene in vita fua > * v . > ò" è fato nomo dn 
bene , non ha b fogno di loro )' aicendo S. Agojlino t Non pos 
'teji malè mori i qtà reflè vinerit . E . -qui allegò altre lènte»- 
•re de’ Santi in prova del lùo argomento . Per contrario > Jè 
fvrà viJJ'tUo male t t in (ale Jiato farà colto olii ultimo. pafjò % 
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n} anche quefii g^ì poffmo giovare , allegando (òpra ciò : Vhi 
te invenero ibi te jiidicabo ; ed altre fenteiue acconce allo 
intento lùo ; conchiudendo in fine , che quella Religione non 
era neceflaria al mondo • Scoperta dal dotto Elòrcilla la_> 
fallacia di un tal ragionare j lo fè ammutolire colle parole 
di Ezechiele : Impìetai ìmpii non nocebit et , in qmeumque die 
(onverjus faerit ab impietate fua ; e con quelle altre ; M/s 
mortem morientis , dicit Dominut Deus, revertiminì , ò' vi' 
vite-, recando inoltre lo efempio del buon Ladrone , che_^ 
pentito nella ultima ora , làlvofll . Ciò intelb dal Diavolo , 
divii'colandoli tutto, e contorcendoli , buttò un protbnCo 
Iblpiro , e con altiflìma voce gridò più volte : Quant; è 
vero ! quanto è vero ! E proferita eh’ ebbe quella cattolica^ 
.Terità , tornò ad ammutolirli . 

X C A P o Vili. 

Dejtderìo dì Camillo, che i fmì Relighjt fufjero chiamati • 
a tempo in ajuto . de' Moribondi . EJemfl » 

che ne provano la importanza . • 

E Ra cosi perlùalb il S. P. nollro Camillo , che la làlvez- 
za , o dannazione de’ Crilliani conlilleva nel far bene 
o male l’ ultimo paflb , giulla il detto del Savio ; clic do- 
ve caderà lo albero all’ Aulirò , o all’ Aquilone , ivi relle- 
rà eternamente , che fi rammaricava ellremamente , quanda 
o per non atterrire gl’ infermi , o per altri rilpetti non era- 
no chiamati i lìioi Rciigiofi, le non allora , che o avevah ^ 
perduto 1’ ulb della favella , o tal polTcllb avea prelò. de’ 
Morienti il Demonio , che non erano più capaci di profittar 
dello ajuto . Solca perciò dire , che quella era la più crii-, 
delc perlècuzione , c la più dannevole frode , che ave/Te^ 
potuta inventare il Diavolo , per rellar egli Signore aflbluto . 
del campo , e per guadagnare molte anime lènza contrailo. ► 
Acciocché fi vegga quanto fufle giullo il dolore , e quanto 
vera la propofizione del nollro Padre , racconterò alcuni» 
tlèmp) de’ molti ocvorfi a’ Nollri lòpra quefta materia , \ir 

Dd yeu- 
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vcnte ancora Camillo j per cui fi Icorgerà ad evidenza la_-> 

, ncceflìti di proccurare a’ Moribondi con tutta (òlJccitudine 
r aflìftenza de’ Religiofi , e di altre perlònc Ipirituali ^ PaP 
fàiido in Genova i Noftri per certi contrada > furono chia- 
mati con fretta ad ajutarc una Donna che allora Ipirava i 
Saliti che furono , cd apprcffàti al di lei letto > la ritrova- 
rono aggravata da si violento catarro» e cosi all’ ultimo» 
che appena potea più prolciirc le parole . Interrogata » fe- 
condo che ìùoIq iifàrfi da’ Noftri » fé le fufle rimalo, alcuno 
Icrupolo » di cui fgravaifi prima che avelie perduti aflàtto i 
fèntimenti t jib Padre ^ ri Ipofé > Iddio ha. qui mtwdato per 

mìa falute . Sappiate y che fmo almem trend anni y. che noiL*, 
credi all' OJiia fagròfanta dello Altare » ed ho fempre- u'auttt 
vergogna di corife (J'ar mene . Dolente il Padre per la fcarfézza 
del tempo » ajutoila tutto quel piu che potè ; alcoltò la di 
lei Coniéflìone » dopo la quale non ebbe pronunziato cinque 
volte il nome fàntilJìmo di Gesù» che deteftando> e pian- 
gendo amariflìinamentc il fiio peccato » pafsò all’ altra viti » 
c lafcià il detto Padre lorprefb ,.c ftordito fui pericola di 
quella anima » la quale poco piu che fi fùflc tardato , an- 
dava lènza dubbio eternamente perduta. Moriva in Bologna 
una vecchia » c piangeva con lagrime cosi dirotte » che U 
noftro Religiofb pregato ad aflìfterla , entrò in fblpetto non 
fiuTe ella del tutto tranquilla nella colcienza » e ad afficu- 
rarféne le ne fece la inchiefta : Oh/.è Padre y rifpofè » che^ 
troppo è fiato vero -il vefiro fojpetto . Sono anni trentadue » che 
caduta in peccato una mia figlia » rimaji gravida ; e dopa che Jì 
fajgp‘<nata » per celare il fuo fallo » buttai quel figliuolino nel 
pozza » lenza nè pur battezzarlo j e mai non me ne fon confeffata . 
ConfelìoJla fùbitamente il Padre , e non ebbe si tolto finita 
la Confeflìone > che mori con légni di vero intenfò dolore* 
Un’altra Doima in Roma polla Imiihncnte in agonia» rive- 
lò al Padre , che la confortava a morire criftianamentc » eh’ 
erano più di vent’ anni , che férviva di concubina ad un ta- 
le quivi prclèntc ; ed abbcnchè fi lùlTe in ogni Domenica-^ 
confelTata » c comunicata , avea fémprc tacciuto il detcftabil 
commerzio . £bbe il Padre: tanto appena di tempo » quanto» 


• Diginzed by Google 



Ili 


Li»ro Tra 20.' 

baftafle per farle fare alcuni atti di contrizione, e darle 1’ 
anbliizionc , che divotamente ricevuta , cliiufc "li occhi , e 
paisà . Agonizzava un Gentiluomo privo de’ Sagramenti per 
non aver voluto Ipropriarfi di molti libri proibiti tutti le- 
gati in oro , per cui nudriva una flraordinaria paflìonc . Fu- 
rono chiamati i Noftri , c trovatolo alTai vicino alla morte, 
e con fèmpre il cuore , e la lingua a’ cari Tuoi libri , tanto 
lo combatterono , che fi ridufle , ajutato dalla grazia , a_-» 
confeiTarfi . Ma perchè la carcftia del tempo non gli con- 
fcntiva di poter dare maggiore indizio di pentimento , fi 
contentò ad infinuazionc del Padre , che lì bruciaflero l»e-» 
opere dello Aretino , eh’ era il libro Ilio favorito . Strac- 
cioilo il Padre alla prelènza di lui ; e mentre a foglio a_> 
foglio lo gittava fui fuoco , fòlpirando lo agonizzante , c 
piangendo per acerbiflìma doglia , diceva : Oìrnè Putire , quan- 
(tt pena mi mette il Diavolo in cuore al veder bruciare t^uejlo 
libro ! Finito poi quello incendimento , reità cosi Ibddisfat- 
to , che abbracciando caramente il Padre , gli dilTe ; V, R. 
ha fatto più a farmi bruciar quejìo libro , ebe non fee Aleffut^- 
àro Alugno in conquijlar tutto il mondo . Ordinò in apprelf), 
che Icguita la Ilia morte o fi conlègnalTero , o fi bruciaffe- 
ro lènz’ altro tutti quei libri ; fu munito dell’ Ogiio làuto , 
e ripieno di Ipirituale contentezza mori. Un Moriente Ore- 
fice di profeflionc , e privo affatto di letteratura , era tenta- 
to afpramente lòpra tutti i mifter) di noftra Fede , ed 
particolare della Santifilma Trinità ; e volendo fare il làpu^ 
to in ragionare , e rllpondcrc alla tentazione , fi trovava-» 
Tidotto a tal confufione , eh’ era vicinilfimo a vacillare . Ar- 
rivarono opportunamente i Noftri, e come dalia prelènza—, 
loro trafle grand’ animo , cosi nelle loro elòrtazioni ritrovò 
la tranquillità ; mcrcccchè configliato da elfi a meditare la 
fànta PalTlon del Signore, ed egli prontamente ubbidendo, 
fi trovò coir anima interamente libera da quel travaglio , cd 
ebbe la lòrte di renderla con moka pace al Signore . Per 
gli eicmpj accennati fi rende manifefto quanto fia nccclTaria 
agl’ infermi la compagnia de’ Religiofi , e la Ibllccita loro 
chiamata , conforme defidarava il noftro Padre , ii quale ri- 
f ' D d a cO- 
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conolceva per una malvagia furberia del Demonio dar ad 
intendere , che la prefcnza degli uomini Ipiritiiali potefle-/ 
cagionare ribrezzo agl’ infermi , quando anzi rirvcglia in 
erti allegrezza, c coraggio . Troppo gran tx>rto fi tarebbe 
alla divina Bontà in perfuaderfi , che non comunichi a’ lùoi 
Aliniftri tutti quei lumi , onde poflàno con Ibavità c de^- 
ftrezza infinuarfi nel cuore de’ Moribondi , c conlblarli in 
quello ultimo graviflìmo aflànno . Se vi avefle taluno , che 
giudicaflc il contrario, io gli propongo il difinganno in un 
fatto fucceduto ad «no de’ Noftri in perfòna d’ un Gcndiuo- 
mo , che agonizzava . Gli aveva il Demonio legata- in mor 
■do la lingua , che per quanti Religiofi gli fi prelèntaflcro. 
avanti (e le ne prelcntarono’ molti ) a conlblarlo, ed elbr- 
tarlo a confclliirfi , non gli poterono mai cavar dalla bocca, 
■una mezza parola . Furono per ultimo Ipedicnte chiamati i- 
Moftri, tenuti fin a quel punto lontani per timore di Ipavcn- 
tarlo . Giunti che furono , c trovatolo muto quanto fufiè-^ 
una ftatua , s’ avvide il Padre , eh’ ci non volca fcntirfi par- 
lare di colè Ipirituali , c divote . Prelc per tanto ?- ragior 
nargli di memorie gioviali, ed allegre; come farebbe a. dir 
re di cacce, d’acqua fre'ta , di giardini, e fra le altre colè 
gli dimandò fé avrebbe avuta piacere di udir a cantare^ 
collo accompagnamento d’ un liuto ^ Apri, gli ocelli a. tak 
dimanda lo inferma; cd aprendo per una volta ancora le 
labbra , rilpofè di si . Aceorfe prontamente un. domcftico. j- 
e mentre quelli fiionava , e cantava, tratto lo argomento di 
quella dolce armonia , s’ hitroduirc dcftramcntc il Padre, a 
parlargli delle delizie, che fono in Ciclo c dellai gloria 
de’ Beati . Riulci , mediante il divino ajuto , di tal eflScacia 
quello ragionamento , che Ivegliatofi perfettamente il Gen- 
tiluomo dai mortifero fiio letargo , ruppe in amariffimo 
pianto , e piangendo lèmpre fi confcfsò , ricevè il C^po 
dei Signore , ricevè 1’ Oglio làuto , ed indi a poco ^irò . 
Non è punto meno lodevole della narrata un’ altra virtut^ 
là deftrezza d’ un noflro Religiolò , il quale fi finlc Medi- 
co; e Medico eccellente riufcl a dir vero, perchè guari un. 
àniiiw i là quàlQ era poco meno che dilpcrata . Stava 
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rendo in Genova un uomo popolare iofìeme , c-. ricchiflìm^' 
iJ quale nè fi era confeflato , nè curava di conlcirarfi , rK 
volto ogni filo penfiero j cd ogni ftudio a ritrovare un 
dico , che lo curafle . Vi andarono i Noftri per vifitarlo ,t 
non effendo introraeflì > fcrmaronfi neU* anticamera dovej^ 
icpf>cro da quei di cafa , che Io infermo non rifiniva dì 
chiamare » c fòlpirarc per lo arrivo del Medico . Quanto è 
ingegnala la carità 1 Concertata fra’ domeftici la caritatevole 
frode , fi fece a lui precedere per mez 20 d’ un< famigliarci’ 
lo avvilo , di’ era giunco un bravo Medico forellierc , cui 
dava r animo di guarirlo , Ibi eh’ clèguilTe quanto gli avrebf 
be ordinato . Giulivo a tale anmmzio il Moribondo, rilpor 
(c , che lo faceflèro entrare . Il Padre allora fatto ulcire il 
collare della camicia firi collare della vcfte , rivoltato il 
mantello per nafionder la Croce , con un pajo di guanti 
nelle mani , ed il cappello in capo fi fece avanti, tutto, gr»' 
ve , c maellolò i làlutò lo infermo toccògJi il pollo > 
gii fece diverle interrogazioni da Medico . Veduto, poi», 
che non poteva durar più di un’ ora per. 1’ abbondanza, del 
catarro , ond’ era oppreflb i Oniì > gii dilTe , :o noa dìfperAi 
fonarvi i ma pn'chè il mio medicamento giova unicamnte a c<tf 
loro , che fono fenza peccati , nel tempo, che la JiarÀ prepar an-^- 
do > io voglio i, che- vi cùnfe]fate , e facciata tutta ciò:> che fi' 
conviene- ad un vero , c buono Crìjìiano . Bilpolè lo infermo-,, 
■che ben- volentieri ; onde chiamato lenza intervallo.- il Qur 
tato , che a quello: fine fi tenea pcontoj nella lUnza contigua, 
fi confelsò; cd ebbe quefto Sagr^menta tanta virtù ed ef- 
ficacia che non potendoli comunicare perj’ oftacplo del ca- 
tarro-, egli laedefimo dimandò,. e fi. difpolc a ricevere la_i 
eftrema Unzione,,!* quale ricevuta-, lubjtamente Ipiròtnoa- 
potendo i domefiici làziarfi di. benedire il Signore per 1*. 
grazia fingolarifiìroa , che gli avea. conceduta. > cd il làota 
mganno. del Padre , che glie 1’ pea. proccurata... Come perO^ 
%ia lèntimento del S. P. nofiro- Camillo, che dove non«j| 
giovalfero le maniere lòavi , ed lunane, fi ufallcro le mir 
mcccvioli ,. ed alprc , fece .veder la clperienza che quello 
pure Ui)- Qonuaicatogli dalia ceielle Sapienza; 

' " ì ' * mcn- 


Digitized by Google 



Vita ót S« Cauilk'ò dh 

Ancntrc non poche anime furono convertite da’ Noflri a fór- 
sa di rigore , e fpavento , Era condotto allo eftrcmo de’ 
giorni lùoi un 'Gentiluomo prode Capitano, il quale o per 
punto di cavalleria , o per dar legno d’ animo invitto , nul- 
«la curante la morte ; o piuttollo per dilatazione in lui Iur- 
ta da certo dilgufto ricevuto da un Principe grande , riculà- 
VI onninamente di confellarli . Chiamati i Noftri lo ritrova- 
rono in pelfimo llato , ed in procinto d’ andarne fra poco' 
a render conto di lè nello eterno formidabile Tribunale; ma 
inlieme inlìeme cosi oftinato , che non occorreva dilcorrcrgli 
•di confclTìone . Avvedutoli il Padre , che ■non giovavano 
ne ricordi amorevoli , nè elbrtazioni , nè lìipplichc , pensd 
di tentare altra ftrada . Mandò a levare dal Pulpito della-. 
Chicli vicina il CrocifilTo , e con quello avanti accompagna- 
to da ale ani lumi , con indollb la cotta , e la Aola, s’ av- 
vicinò al di Ini letto ; c' prclblo per lo ciuffo de' capelli r 
£ 2 ì vciòì 3 gridò con altidlma voce , apri gii occhi 
mwì dannato > e mira q'tejlo gran Signore , il quale non è 
nulo qui per ufarti mìjéricordìa \ giacché tanti altri Relìgtojt 
U r hanno offerta da parte Jua , e non hai voluto accettarla \ 
fna è venfdo per darti P ultima maledizione , e fentenza . Apri' 
gli occhi al tuono di quelle voci il melchino ; e mirando 
quel gran CrocifilTo , lì atterrì di tal lòrta , die penetrata 
quella vìllt tino allo intimo del di lui cuore , tutto cangia- 
to , Icongiurò il Padre , che in grazia del Signore medefimo 
morto per lui lU una Croce , fi degnaflc di conTcffarlo . li 
che allora allora elèguito , c datigli fuccefflvameute il San- 
tifiìi^ Viatico , e la cftrcma TJnzione , terminò eoa molte 
lagrime la lua vita; Rinnovolfi quello elèmpio in Roma con 
un ricchifllmo Mercadante , il quale morendo colla liia Con- 
cubina a lato , rifiutava di confdTarfi . Gli fi fece avanti un 
Padre de’ Noftri con tra le braccia un gran CrocifilTo , ed 
a’fiaiKhi due torce ardenti ; a si llrauo Ipcttacolo- fu prclò 
da cosi tenera compunzione 3 che dimandò lìibitamcntc di 
confelTirli , Confeflàto che fu , c ricevuto altresì l’ Ogiio làn^ 
to , pafiò' con divozione a c dolore delie lue colpe. 

CA’ 
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CAP a IX. 

Altri ejempj /opra la fltjju. rmterìa • 

^ > K ' -V 

P otrei raccontare altri moItlflliiH clèmpi fimilt agli clpoi 
Ili ; ma non eflèndo intenta mia di prolungare più okrc 
il dilcorla fu quello argomenta > aggiungerà lòlamente al- 
cuni altri pochi di perCeme » morte ollihatc nelle- lor colpe a 
le quali ove fulTero Hate afliilite in tempo da’ Rcligiofi , co- 
me bramava si ardentemente S. Camillo > fàrebbonfi per avn 
ventura fàlvate . Regnante il Sommo Pontefice Clemente VIII^ 
moriva fuori di Porta Angelica certo Palafreniere , il quale 
veduti i Koftri andati per aiutarlo , dimandò » eve coja vo*- 
ìejjero ? Rifpofero eflì > eh.’ erano flati chiamati- per confor-. 
tarlo a fare quel si difficile paflb. da buon Criftiano . E oìA 
cofii vuoi, dir Crtjììam ? Soggiunfc lo. infermo ; e quantunque 
fiifle ignorantiflìmo > proferì bcflemmie cosi moflruolò con» 
tra la Fede > che fembrò: noa egli, che parlalic-^ ma bensè 
lo fteffo Demonia colla lingua di lui ^ S.’ adoperarono ii Par* 
dri con ogni sforzo per iiidurlo. a pentirli ^ e. il Difgraziato 
per non udir le loro voci > attendeva ad invocare tre nomi 
di Diavoli a lui più diletti . Non ceflauda pec tutta ciò. i 
zelanti Rcligiofi d’ inculcargli il- pentimento,: montato; io-* 
collera > quali voleflè far loro dilcernexc » eh' cl-a; dannato ^ 
e che per lui non era più tempo di penitenza > alzofll a fen- 
dere lui letto , e Volti gli occhi alla, fineflra della fiia flan- 
za i eoa voce alta ^ e ^aventofà gridando > e chiamando per 
tre volte C e ad ogni chiamata rinforzando terribilmente la 
voce ) i fiiddctti nomi de’ tre Diavoli , all’ ultimo cavato ftiori 
un palmo df lingua ^ torcendo il collo > e la bocca , milerar 
mente ^irò ,• e fu tale il puzzo ufeito dal di lui" corpo ne- 
ro , c fetente » che ammorbatane tuttalaflanza,/diè chiara- 
mente a. conofeere >. dove fulTc precipitata quell’ anima mfeli- 
eiflìma.- Nel partirfi. che fèccia r Padri mefll , e- fòrpreff^ 
iir loro* detto da piu d’ una del vicinato; che il milèrabiia 
non fi era- giammai veduto entrar nelle Chicle ,. Ad una-*^ 
Poona nobjie per natali ^ ma di vita ofècna ^ ed ignobile^ 

che 
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<he moriva in caia del fiio Concubinario » furono cosi tardi 
chiamati i Noftri, che non voleva, o poteva dir altro, le 
non che : lo brucio , h brucio . Dava poi cogli occhi , e col 
volto in movimenti fconciflimi , quali vedelTc orribili larvo; 
t poiché aveva dilciolti i capelli , le fi alzavan lui capo , 
come fulTero altrettanti lèrpenti , non lenza terrore degli 
fteflì Padri , che fi ftruggevano ia orazioni , c ricordi per 
Ibllevare lo animo dell’ affamiata a Iperare nella divina_j. 
pietà . Tutto indarno , perchè non facendo altro , che git- 
are urli , e lòlpiri , c replicando Icmprc ; lo brucio , io brit- 
tìo , fini di vivere ; e nel punto medefimo che Ipird , fu ve- 
duto ulcire dal di lei ventre un pezzo di carne cosi groP- 
lo ', e fiammante , che lèmbrava un pallone di fiioco . Ad un 
altro pur nobile fi difièri tanto la chiamata de’ Noftri , che 
in vece d’ eflèrc Miniftri della di lui làlute , furono tefti- 
mon; della lìia dannazione . Era collui si intemperante nel 
compiacere la ingordigia della lìia gola, che per confefllo-^ 
ne de’ familiari aveva una volta impiegato il valore di dieci 
feudi a /blamente condire un capretto . Arrivato all* ultimo 
paflb beftemmiava Iddio con tanto furore , che inorridita 
la gente di cala , tremava per dubbio , che non fubbiirafTc«» 
la ftanza , dove giaceva . Arrivati i Padri , travagliarono a 
tutto lor potere , perche celTaflc dal parlare con si empio , 
e deteftabil linguaggio ; ed il profitto , che ricavarono fi 
conchiufè nell’ udirli dire : Che importa a te , tb' io vada allo 
Inferno ? e nei vederlo Ipirare con lulle labbra un’ altra or- 
ribil beftemmia . Sorprelò un tal altro da repentino acciden- 
te , fi fèntiva egli , c fi vedeva da tutti gli alianti , eh’ era 
tirato fuori del letto da mani invifibili . Suggerirono alcu- 
ni , che liria fiato bene a mandare per qualche Sacerdote , 
che lo ajutafle , ma fi oppofè lo infermo con dire , che non 
occorreva , e/Tendo già egli del Diavolo ; ed in quello fu 
tratto interamente per terra > c mori colla immagine del 
Diavolo, legata a un dito della mano . Quelli quattro fune-- 
fiiflimi fatti da me accennati /èguirono nella Città di Roma# 
Una fimiic negligenza nel chiamare i Religiofi al Ibllievo 
^di chi agoQ^za j CQfiè» ia Geaoy» la eterna làlute ad ua^ 
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vecchio avarifflmo di più che novant’ anni . Lò vietarono è 
vero i Noftri , c trovatolo con in Ietto un lucchetto di da- 
nari» e legata al braccio una boria , che tratto tratto pal- 
pava per timore non gli fufle rubata , gli ricordarono ir^ 
più maniere , c con ogni calore , che attaccamento cosi in^» 
gordo al danaro potea- mandarlo allo Inferno. Ma era il mi- 
fcro ridotto a tale , che rcftògli appena tanto di fiato per 
dire : Non ci pofjò far altro j e colla compagnia di quei di- 
letti fìioi idoli terminò la fùa vita . Aflillcndo in Napoli £ 
Noftri ad uno Icarpinello concubinario « che ave a riculàto 
di confeflarfi , poco pria che IpiralTc per ben due volte^ 
lènza veruna cagione fi Ipenlè la lucerna , che illuminava 
la ftanza ; e làrebbefi finorzata la terza volta , lè non fùfi' 
Icro flati dal Padre bene ietti T olio , ed il fuoco . Ma che ? 
Non fervi cotefto lume j che per vedere u:u feena di affai 
maggiore (pavento . Nel dare che faceva il moribondo gli 
ultimi tratti » ecco all’ improvifta rovinare a terra » c fra- 
xaffarfi quante - Icude ile , pignatc » ed altri vafi di terra era- 
no nella ftanza, c lanciarli tutti quei frantumi contro il vi- 
ib, e fili corpo dello infelice , il quale iavifibilmente lapi- 
dato , con bruttilTìmi legni nel volto mori . Per conclufio- 
*nc di tali racconti foggiungo , che non firia Hata diffiJl 
colà il guadagnare colio ajuto di Dio cotefte anime , lè_» 
nel principio della malattia , o almanco non cosi all’ ultirno, 

, fi luffe loro proccurata 1’ alliftenza de’ Rcligiofi . A meglio 
Icprgerc la verità di tal raallìma , ballerà , che fi volgano 
le riflelEoni alle cale de’ Poveri , ed agli Spedali , dovtLj» 
lènza tanti rilpetti , e folpetti di far paura , entrano frali-? 
camentc i Noftri ; e non perdendo il tempo nelle anticame- 
re , e in altri vauilTìmi riguardi , lòno ricevuti da quelle-^ ' 
buone anime , ed afcoltati con tanto piacere , che dilponen- 
dofi perfettamente a morire , quando lor giunge la morte 
jclultano , quafi lùffec fìcuri d’ andar a nozze nel Cielo , Nu- 
.«crofifllmi Ibno gli clèmpj , che addur potrei , ma per non’ 
jcffercj importuno , ho penlàto di riftringermi a pochi . Lan- < 
.guiva nel tranfito un Contadino dentro io Spedale di Santò 
Spirito 9 quando yoltatofi al Padre , che gli ftaya a lato pef 
' ~ E c co^ 
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cottfolaHo : Onà Padre ^ «li diffe , mt comftàaU oìfaì 
Perché .^iì ^ tempo d' andarmene al Pmradìfo .. Pfon altro , ri- 
fooli il Padre , fe non che vi ricordiate , di predare per mcu 
quandi farete in quella beatijjìma Patria * Soagmajc (q inftp- 
mo > che r avria , tatto volentieri ; ripetendo poi con allegriti 
fimo volto : Orsù Padre addio , a rivederci ; invocando più 
volte il Nome Ibaviflìmo di Gesù, e di Maria, rendette 1' 
animi al tuo Signore; c reftò- colla mano si tcnacemenft> 
attaccata alla Croce, della di lui vette , che fi ebbe della 
pena per ditiiccaila . -Nello Spedile della Nuaaata di Nar 
poli moriva un infermo , c parlava si altamente delle cole 
del Ciclo, clic non lèmbrava elFcr uomo , m.i un Angelo i. 
Giunto che fu allo cftrerao , venne circondato da grandini* 
DIA luce, e nel -mezzo a qu.-lli luce paisà a ritrovare il la^ 
me della Gloria immortale . Moriva parimente nello ftcflb 
Spedale non conoiciiito un fimoio bandito del Regno di 
Napoli , il quale piangendo' amaramente i fiioi peccati , con 
un CrocifiiTo in pugno sfogava icco gl’ interni affètti del 
contrito lùo Cuore , c diceva : Adii pento Signore , * mi dolga 
di averti offe/o e ti ringrazio^ ebe meritando ;? mille fórche, 
e mille ruote , e di ejfsr mille volte tenagliale , e /quartato > 
ne' bai ridotto a morire in q>tefto fanto luogo armato dì tutti i 
Sagr amenti , e collo apeto di i tanti Rellgiojs , effendi molti altri 
miei compagni morti per mano di Boju , ed arebi bugiati . Con 
quefta si elcnylare difpofiziouc , alfittito da’ Noftri da luì 
fcrvidamente pregati , perchè non lo abbandonaflero , termi- 
nò la fija vita . Quindi fi Icorgc .quanta ragiane aveflc-* 
San Camillo di afcrmare : Cb' era cofi più ficura morir po^ 
vero , e bene negli Spedali , che ricco , e mate negli alti Pala»- 
zi de' Principi . Affitte va egli in Roma alla moglie d’ un_# 
Pittore povera di beni di fortuna , ma dovizio^ de’ celc^ 
Ili , ed eterni ; e mentre fi tratteneva a pregare per lei , 
fupponendoia già paffata , la vide < alzarli pian piano da 
ftelìa fili letto , quafi fùffe ritornata in vita , e poftafi a lè- 
dere colle mani gimitc , chinar tre volte la tetta in atto di , 
làlutarc , c render grazie al Padre lùo benefattore . Ciò 
«den^ito, lafclarfi dolcemente cadere, coire flava prima» 
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nel letto > c coti volto ridente > e ièllivo andarlènc al Cie- 
lo; lalciando il fùo ConlbUtore coolòlatiflimo d’cflcrft tro- 
vato prclénte agli ultiini Iblpiri di Penna cosi' virtuolà , c 
si (anta . Un’ altra Verginella d’ anni ledici pure in Roma , 
quantunque morifl* per dogliolìflìmo affanno , che Jc ftringe- 
va il petto j e le vietava la rclpirazionc con molta lìia pc- 
tia i non diftaccando giammai le labbra dal coflato del Cro- 
Cififlb i cantava dolcemente » e diceva > come nel lìio tranlì- ' 
te S. felice Cappuccino : Oesù i Ceni , Gesù piglia il mio 
ttnrt i e non mel render ' pili aggiungendovi quclf altre ga- 
tolc ; Perdonami le offefe^ per le tue Jante braccia in Crocce 
Jiejè i c con tal cantico in bocca volò a guftarc i cantici cc- 
ielUali , ed angelici - Di quella Verginella raccontava polcia 
fùa Madre donna di lègnalata bontà , che avendole polla 
una ghirlanda di fiori lìil capo j e molti bottoni di rolè Iparlì 
per nitto il rellante delle ' lìie membra > non ebbero detti 
bottoni toccato ‘appena il caftilllmo corpo , che tollamcnte 
S’ aprirono cangiati in vaghilfimc , c odoroliflìme rolè . Sia 
ciò detto a conlufionc di coloro , che vicini alla morte vo- 
gliono apprefib qualche buflpne per elTerc eccitati al rilò , 
cd hanno in abborrimcnto quei Rcligiolì , che li movereb- 
bono al pianto si neceflario in quelle funellifììme circoftan- 
iz ; e quel , che può dirfi lo diremo de’ mali , li Ipavcnta- 
no alla villa delle pcrlbne Ipirituali y onde il più delle vol- 
te o fi vieta loro lo ingrelTo , o col prctdlo , che dormo- 
no , c lòn migliorati j lì rimandano in dietro ; ottenendo 
frattanto il Demonio quanto delìdera ; poiché al ritorno de’. 
Rcligiofi o hanno' perduta la favella , o lòn morti . Ma c si 
frequente , così- ordinario , così ftabilito lo abiilò , che non 
Il può far altro , le non pregar Dio , che illumini cotefti 
ciechi, e rinnovare ì foQjiri di Mosè , rcolicandoj Vtinam 
fiperenty Q- ìntelligerent y ac novijpmti prozi derent^ ' \ 

■ ' * ! * . * 
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« 

CAPO X. 

Cariti iS Camillo verjò tatf i jmeri Mcniiei , Carcerati 
Orfani > Vedove > e Pupilli . Sua compajfìnt 

verjo gli Jìejf animali» . ~ 

E Ra si ridondante nel petto di Camillo la carità , che 
oltre al fòlicvamento degl’ infermi , c moricnti , fi fpan- 
deva in tutti i poveri , c milcrabili di qualunque fcflb , o 
condizione, o tenore . Se viaggiava per, terra, voleva fi por- 
.tafTc moneta (pezzata per diftribuirla a , quei mcndici, che 
trovaffero in (ulla ftrada ; e più d’ una voltat ordinò per lo 
inedclimo fine , che il Compagno recafTc un facchetto di 
. pane , legato air arcione . Allo incontrare alcun Pcllegrinq 
a piedi infermo , c inabile a proccurarft ricovero , lo focea, 
provvedere di cavalcatura , c alloggiamonta, lalciando q^ 
altro Samaritano danari all’ Olle , perchè ne cura/lc il go-* 
verno . <^ando 'però (ì fuflè abbattuto in qualche Sacerdo- 
. te , o R^giofò , ancorché non fufléro infermi , per la ri- 
verenza , che lor profefTava , o fàcca {tendere da cavallo 
alcun de’ Suoi , o ne feendeva egli fitflb ; e qualunque fiiflc 
la ritrofia de’ medefimi , tanto li pregava , e bifògnando co* 
mandava in vimi di fànta Ublùdicnza , che gli obbligava a 
montarvi per forza . Ed avvenne tal volta , che ne trovalTe 
qualcuno cosi poco difereto , che tir.indo oltre le due , c, 
tre miglia, coftringeva il buon Padre a tenergli dietro per, 
fanghi , e per balze con molto difàgio , e moltHfima pena 
della gamba impiagata. Ove fi fiifle imbattuto in altri Rcl^ 
giofi poveri , o pagava per effi all’ oftefia , comandando •> 
che non fi difiérenzi^e il trattamento loro dal fùo ; o sbor- 
làva a’ Barcajuoli il lóro tragitto . Ma nel pagare i porti , e 
gabelle o per fè , o per altri proteftava agli Efàttori , che - 
non dava quel danaro per obbligazione, che avefle , ma— 
per fila carità , e cortefia ; e ciò da lui fi faceva , perchè 
non incorreflcro in qualche (comunica. Quando piaggiava-» 

. lùlle galere informavafì prontamente , fc vi erano infermi,e 
itrovatoue alcuno 0 lo vifitava ^ o lo iacea vifìtare dal Com'. 
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pagtio i fòmminlftratid*gji iuoltrc^c coft aeceflàrit ^ àbben^ 
chè tulTcro Turchi , c Infedeli; e più volte dilpensò loro 
tutta la provifioue deftinata al proprio mantenimento , c bi- 
Ipgno . EflendogU detto da qualaino condannato al ' remo'', 
eh’ era Sacerdote,, ed avria recitato volentieri 1 ’ OP2Ì0 Di^ 
vino , le non gli mancaflero il- Breviario , e gli occhiali , 
non era sì torto sbarcato in terra j che ne gli Iacea provve- 
dere . Perchè però. da coloro fi rivolgeva in capo tutto al- 
ùo , che rccitamento d’ Ofizio j- vendevano lùbitamente i 
Breviari ; andandone la notizia al 'buon Padre', e penlàndc^ 
^he, aveller .ciò fatto non per -inganno, ma per fame, ene^ 
ceflTità , ne forniva loro degli altri . Ove fulfcro' per eflere 
Raffilati a cagione di xjualchc mancamento, fi frapponeva di 
• mezzo , .c tanto pregava , e /congiurava , che- ottenea loro 
jl perdono , c più d’ una voJu àcculòffi in’ confellìonc , ed 
efortò il Compagno a fare il medefimo per avere parlato 
a certi Comici inumani,- die lenza ragione percuotevano! 
Rcligiofi forzati , cd eflcr quindi incorfo nella Icomunica • 
Anzi per Io rtelfo Icrupolo in, più d’un viaggio mai lor non 
dirtè parola . Arrivate in porto le galee , Jafi^va à* ordina» ' 
rio qualche limofina a’ poveri della ciurma; ed ove gli ave!» 
(èro chierta alcuna cola pria che sbarcale > lù Icarpc , fix^ 
camice , calzoni , o altro limile vertimcnto , arrivato a Oa- 
là, lùbitanàentc glie, ne mandava. A^ Mcndki >' che freque»» 
tavan la porta di Cala , volea , che fi difrribuiffe ogni glor^ 
no, cerca quantità di pane , e tutta la nùncrtra , che era 
avanzo; non ildegnandofi di^enlàrla egtì fteflb di propria--» i. 
ìnano più d’ una volta , e più d’ una volta ancora mandando 
loro da tavola la lìu pietanza . Avvilàto in Genova , che 
quel Prefètto aveva interdetta la iimolìaa dei pane alla por- 
ta , le ne rllèntl brulcameate , e gli fece una leverà mortì- 
■ fìcazlonc , dicendo : Che P avete Jhrje zappate voi ^Jlt ììmo^ 

- Jine ? Ed io vi dico ) che Ji tm farete bene a* pevere , ni anche 
Dìo ne farh a voi ; c nell' ora di vojira mòrte farete mijurate 

- eon quella mifura , che mi/urertte quejlì mijerelli . Si vide 
. comprovato il di lui detto dalla Iperienza , perchè a milù- 

che m queUà Qtià fi diftrihwvuo alia porta molte ih 
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tnoffnc X Abbondavano in larga copia le limofinc de’ Bene-’ 
Ettori. Era propofiziohe foa familiare: Con/zia in Dio pufil- 
lanìmo,>t butta il pane nel fiume della zita, ed indi a poco li 
tro/verài nel mare della etermtìi . Se fuflefi a calò incontrata* 
via in qualche mal condotto , fattogli cennoj che li ac« 
coftafle» lo guidava lèco , c o ricercando in Cala qualche 
id^ito ufiio j ovvero ordinando , che lì puliflero , e rappcz- 
;:aflero i fuoi , nel rimandava contento . Non dimenticava 
|ic ì poveri incarcerati ahi quali inviava in ogni giorno 
^ftivo bilacce di pane » c » negli altri giorni alcuno de’ Suoi, 
;Che li tolàfle , o faceflc altra lòrta di carità': nè li poveri ' 
yergognofi , indagando frequentemente , le in qualche càfaJl» 
Ideila Città yi aveficro o fanciulli -, o vedove , o altri tali 
in bifogno e ritrovatine , erano da lui fbccorfì cosi abboa- 
vdeyolmentc , che ceflavano d’eflcre bilògnoli’. Chiamati in 
dioma i nofitri Padri ad ajiitarè certo Morìentc , li prelèntd 
jagii occhi loro amo f^ttacolo • del tutto compallìoncvolc": 
,3^arito , moglie , cd una piccola, figliuolina nello fteflb let- 
to infermi ; angufti«i inoltre da tale milcria , c povertà i 
jch’ avean paflati tre interi giorni lènza alcun cibo . Implcto- 
fìti i Padri}, e maravigliati, dimandarono come avellerò po- 
tuto vivete ? La. moglie allora piangendo con voci , che per 
ia Ibmma fiacchezza poteano appena proferirli , c, difficil- 
jnente fi 'Udivano : Padri mìei , rilpolè , abhenchì fio, ridotta 
mI termine i ebe mi vedete x' e- non mi- fia rejiato altro , che f 
affa X e la pelle x nondimeno fer mantenere in vita quejìo ndò 
marito 'x -bo in tiuiì qitejii tre giorni fpr uzzato del lattea 
‘■■e’ ■foie * mammelle 'm bocca x ma ora non ve ne ho pii i c iò 
care X moftrò, eh’ erano affatto Vuote d’ ogni Ibftanza 1 
-• ».i.rita a Caitullo! cosi -ftrana calamità , rimandò preftamen- 
- in «dietro "i thic Padri ^ "e con cfli mandò pahe ' frclco, 
..--i, broco di gallina , vino, legna, carbone , danaro; c 
* ro Icc^ pcrlcverare quefto lòccorlb ,'chc la piccola fa- 
f. 'liuoia-.ritornò'in vita, c Ica mpÒ ."Ridiceva lòvciue quel 
. ìcttQ di I>avìd : ^eatus 9Ìr qui ìntelltgit fuper egenumx& 
iperem-x in die' nuda liberabìt' e um Dominus \ e in quel dit 
X ìhtcBdcva Ài di-deiU morte Ahre volte allegava le 

pa- 
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4 ATole d? S. GÌAcdmo ApoftoKo : Hec eji vera Reltgto onf- 
tart pupìlht » & orphams , d* cuftjdire fe immatulatum ab 
b’jC jkc uh ^ Acciocché non f»' dcfle operi veruna ‘di miicri' 
cordù ) la quale non avcflc- pccufMta la ^nft^ìabilc carità di 
.Camilio , con quanto fervore ai>bi^ciò nello Anhb' Sana- 
to i5oo. la cura de’ Felfcgrini , che andavano a- Roma'! fi' 
►con alloggiarne molti in Cala nolira j « con umiliarft fino 
a lavar loro i piedi , e Icrvirli alla inenlà . Brevemente .' Il 
^cunr d)^ Ciana ilio era cosi ricco di pietà \crfò i'BUÒgnofi^ 
.^te arrivò a dire : Quando fS‘. trovaffkro poverf nei 
do y drucrìauo gli uomini andarli cercando , e cctoando' ' di Jòtt9^ 
terra per fargli bene y c tp[argli mìjericordia « Non dee però 
cagionar maraviglia > che ivfie cosi-'ricca di oictà verfo l p -- 
Creature dotate di ragione un’ Anima in cui rifvegiiavano 
tenerezza le irragionevoli Viaggiando C&millo alla°volta^ 
dello Abruzzo trovò un agnelletto allora nato , che per 
P<Ka attenzione de Pallori era rimafto’ abbandonato in un 
Jouo a Lo riconobbe al belare > c lòvvenendogli lo 'innocen- 
te Agnello Gesù , finontò da cavallo , ic lo^accolfè in lé- 
no ; e nlcaldandolo ^ c accarezzandolo.»»lQ portò -fin tanto» 
che raggiuntt i Paftori» potè rimetterlo nelle Jor mani . E<^ 
fèndo Hate dal Cuoico della Cala d> Roma tagliate 1’ unc^hia 
ad un gatto per certo danno fatto in cucina » lè ne avvide 
.Camillo al Cmgue y die gli ufeiva da’ piedi y e lo fece pron- 
tamente medicare j ulàndo » ma in darno'» molte diligenze 
►per i^oprire lo. autore, di tal difetto» che avria lenza dubbio 
•mortificato. Si abbatte nella. Ifòla d’iichia in un cane j che 
.Z^picava per cllcrgli fiata rotta una gamba » onde non era 
piu capace di procacciarft coni che ^rjvere . Cannilo di pro- 
'^a mano gli porgeva ogni giorno 'dei pane j raccòmandan- 
,do ancora ad un fervente di'Calà la di lui cura » con dire: 
'^Ipte/ta è- creatura di Hia « ancora bo male alla rumba y r ► . 
9Ò quanto importa il nm poter camminare ^ r dalla fedeltò di' 
-qnjjio cane verfa ii padrone doverla la uomo ingrato imparare 
Ma t(}cr fedele ai mìo Signore .• Si 'tratteneva' un noftro Rcli- 
«lolò convalclcente aJ Soie ; vide Camillo che V inoé^nava 

a uccidere ut» forouca coi bafiooc > tìtóé tenea ira lc°ntani 
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per fùc ióiicgno , e lo efòrtò a non ucciderla j eflcndo aa^ 

, cor ella creatura di Dio . Rilpolè quel Padre s che a mold 
.diipiaceva quella beftiuola , perchè provvedendoli la Hate 
' per lo inverno , la faceva da proprietario : uiez/ Mr quèjìo > 

^ replicò Camillo , non fi deve ammazzare ; dando ejempio a n>à , 
^ altri t ■ conforme dice il Savio » eie ci dovrejfimo provvedere i» 
\quejìa vita d* opere buone ^ per ri tremarle poi nelP alerai majfi^ 

; me quando ci verri addojfo quel freddifiim inverno della morte 
Tanto è vero, che le ftene fòrmiche tornavano al noilro 
^Santo Padre in aueftre per apprendere ad dèrdtarfì in ope-« . 
^ razioni yirtuolc. , 




. . CAPO XI. 

■< 'Amore di Camillo\ alla /anta Poverti, 

A Bbiamo fin qui veduto quanto, e quale iùllè il fervot;'. 
di Camillo.nello efèrcizio delle principali virtù, Ve^ 

; diamo ora quanto egli fuflc amatore de’ conligli Evangelici,- 
jC con quanto zelo , e puntualità gli oflervafTe . Cominciamo, 
'dalla Povertà, In ^fta fi dilettava; dì quefta fi pregiava 
aflai più , che non fanno gli uomini del fècolo delle abbon- 
danti ricchezze. Andava egli poveramente vcftito , non cu- 
rando , che i luoi fuflfcro vecchi , e- rappezzati , ed cra_» 

, lòlito dire : Pezze /opra pezze e, perchè non la bella vejie, ma 
,/c buone opere fanno U buon Religi^. Non era poca la fati- 
ca de’ Noftri per indurlo -a vc£rc. qualche nuovo abito; c 
lì trovavano quafi lèmpre in necciCtà d’ ingannarlo , comJ^ ' 
levargli di notte icgretamentc i già logori ; c Ibftìcuirne dq- 
gli altri . Un fimilc inganno gli venne latro in Ferrara ; 1x9 
egli làpendo, che quella Cala era in bilbgno, le ne privòi» 
c li vendette a’ Giudei per impiegare il danaro al Ibvvenir 
mento della medefima . Univa nonperunto ad un fòmmo 
amore della povertà tma cura cfàtta della pulizia , quantun- 
que Aaflc dei continuo negli Spedali fra olj , unguenti , c 
l imili fiiccidumi,. Si dolca grandemente fé avdfe veduto». 

' «he àlauK>. dc’^noi o recaw^ o^dimaodaiTc» o proccurallq, 
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con anfia foverchia cofè dupplicate , c (òl®a dire : 

/a// fi gloriano f epre Rtligioji , e di aruer fatto il voto del- 
la povertà i ma del rejlo non vogliono Jtntìre ,i pefi ^ e gl' in- 
comodi della povertà. Non volle mai altro , che un lèmplice 
letticciuolo , con un lòlo materazzo poveriffìmo di lana ; © 
fii più volte ritrovato in camera chiulb , che ricuciva i fuoi 
veftimenti . Palio un inverno colla velie Iblamente , e la_> 
camiciuola , tralalciato il giubbone per guftare alcun frutto 
di quella (anta virtù . Vedutolo il Superiore tutto lacero , 
e rappezzato di vellimenti 5 ordinò al làrto , che gli fa- 
ceffe velie , e mantello . Andò quelli a prendergli la milu- 
ra , ma Camillo ; Non ho hifogno, a lui dillè , di quejìe co- 
ft . ^ejia vefie , che porto , fi può anco rappezzare » e quejh 
Tttonmio lo potrò anco portare per tre altri anni ; non vo- 
'lendo altrimenti , che gli fi pigliafie la detta milura . Di una 
lòia colà parca non curafie tanto la povertà * cioè di pez- 
ze , falce » e filacce « a cagione del molto umore > che ulci- 
va dalla lùa piaga ; e chi avelTe voluto , quando andava_> • 
in vifica> prelentargli un donativo » che fiiife a lui grato,' 
non vi era meglio , che fargli trovar nella llanza una Ica- • 

tela piena di tali arnefi, per cui preparare, e cullodire^ I 

lavoravano molte Signore benefattrici , dalle quali vem'va* 
aflai venerato , c filmato . Come ridir poi la liia veramen- 
te fina dilicatezza , dove fi trattafie dell' altrui roba ? Imi- 
tatore del lànto vecchio Tobia turbatoli nell’ udire entro ' 
alle file ftanze un capretto , vegliava con if^ifita attenzio- ^ 

ne , ed elàminava tutto ciò , eh’ entralTe in Cafa per lòl- * 

levarne la povertà ; e. non poche volte rimandò indietro 
grofle limofiue , dubitando , che non fuflfe accaduto errore , 
nel darle . Senza replicare ciò, che avvenne in Roma col • 
Signor Camillo Rinoccini , di cui fi è parlato nel Capo un- 
decimo del lècondo Libro di . quella Scoria , chi non sà ciò, > 
che lùccederte col Signor. Niccolò de Angelis Avvocato 1 
Coociftoriale ? La prima volta , che il Proccuratorc delle^ t 
limofine andò a chiedergli qualche lòvvenimento , fi cavò ' 
egli dalla làccoccia due tdloni e glie li -diede; tornato! 
à Caf» vi trovò meicoiau una doppia di Spagna ; e ièmbrao^ . 
; 
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wo a Cimilld , -che potcffe in ciò e/Tere occorfo alcitno sba-- 
glio , ordinò , che fi andafTe a reftituirc It- doppfa . Tro- 
voflì in tatti , che la intenzione dello Avvocato, noa era__» 

It Ita di darla ; ma lo rapi di modo quella puntualità » che 
e conferinògli la iimofiua della doppia > e fi^ obbligò ad cP>* 
le re Bene f attore perpetuo della Religione ; animando il ProC-^ 
curatore, acciocché in ogni mele andafie da lui ^r limo^' 
lì la . Oltre a ciò concepì tanta venerazione verlb Camilloa* 
ciis nel \ederlo $’ iugùiocchiava (empre a’ fiioi piedi per* 
venirne da lui, benedetto ^ 'Altre volte portando il medefi^J 
mo Proccuratore ricche, limofine * lo. interrogava CamiUo 
onde le aveflc avute ; e. ril^ndendo dai tale > e tal. Prela-: 
to , cui dilli , che ftavamo in grande neceflìtà , il nofirdl 
Padre acerbamente Igridatolo , lo rilpediva celeramcnte 
reftituir quei daiuri ^ e gli ordinava fi ritrattalFe , dicendo» 
a’ dotiatori , che noi eravamo, veramente in nccellità ma- 
non in grande neceflìtà . Era indotta a cosi- governarli dal’ 
timore » che non fiiflc lecita in colcienza. il prevalerli di 
litnofine impetrate col mezza d’ una bugia . Ma nel l'a.rlì le 
dette reftituzioni > non può. deciderli , le fulTe maggiore la 
ibrprelà di coloro che le avevano dilaniate j. o la mor- 
tificazione del Proccuratore > che dopa averle ricevute le^ 
riportava . Nel far di notte la guardia in S.. Spirito y era' 
si giwrdinga a prevalerli della roba dello Spedale , che non 
voiea nè pur alTaporare quell’ acqua cotta , che fi dilpenfava 
a tutti lènza rilerbo j e recitando 1’ Ufizio a lato di qual- 
che moribondo , per non illrugger 1’ olio della Spedale , 
le ne ficca provvedere dalia noftra Cafa . Mandava noa_^‘ 
poche voAte i lùoi Religiofi a qualche, vigna per emenda- 
re colf aria aperta » c falubre i pregiudizj dell’ aria putrì» * 
da > e rincbiulà degli Spedali > ma non finiva mai d* incul- 
care , che lènza la permiflìone del Padrone , o del Vigna- 
iuolo non fi toccaflè colà veruna; c guai a chi non avelie' 
puntualmente ubbidito i perchè era ficurifTìmo del galiigo . ' 
Tanto lègui una volta in Roma nella vigna del- Mignancl- 
li . Erafi Camillo quivi, portato in compagnia di parecchi 
de’ Suoi. Si prefer -que^ la libertà' di cogliere non più ch^ 

■ » tren- 
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trenta .fichi fciiza Ja dovuta licenza . Si dalle amaramente 
per tal difetto il buon Padre , e pcnitcnziati a tutto rigore 
i colpevoli } lafeiò al Vignajuolo tanto danaro ,, quanto ba« 
fealfe a compeulàrlo largamente del danno . Andato un no* 
ftro Fratello a recitare alquanto ad una Vi^a fituata i<u 
poca diUanza dalla Chieià di S. Onofrio , tornò a Cala con 
alcune radici. Dimandò Camillo fe le aveflc avute dai Vi^ 
gnajuolo > o colia di lui pcrmiflìone ^ ed avendo avuto in.^ 
«ifpofta un nò > tale convalefcente » qual era , e con tutta la 
lontananza > mandollo fùbito a ' rcfbtuirle . In Abruzzo fi- 
milmente obbligò il Compagno a fare un miglio di firada , 
acciocché andaflc Ipcdito a rendere una canna da lui tolta 
per appoggiarli . Viaggiava il itfoo. Anno 5anto co’ lùoi 
Confìiitori .da Napoli allo Abruzzo ; nell* ultimo giorno ap- 
punto lìnarriron la firada , onde a rimetterfi in buon cam- 
mino j lu loro necelTario traverlàre alcuni campi già femi- 
iuti ; e febbene icendeficro ala cavallo ^ non potevano oon 
tutto ciò non menarfeli .addietro . £* inelplicabile il ramma- 
rico di Camillo in vedere , che da’ cavalli fi calprflalfe quel 
feminato ; tanta era la fiia compaffìone « che fembrava non 
premelTcro colle zampe la terra, ma lui medefimo ; c potè 
pensi efl'erc afiìcnrato da* lùoi Compagni del niun danno > 
ohe avria patito quel campo , eh* egli con tutto ciò notL_» 
feppe darfeuc pace; e non ce Isò mai di ricercare chi ne folfe 
il padrone per xitàrgli ogni pregiudizio. 

C A P O XII. 

; ardtntijfmo dì Vat.iilh ptr £uJìodir( illìbatg 
la Cajm\ ' ' 

* ' I ’ ' • 


N Ella virtù della finta Purità fu Camillo cosi privìfe- 
giato da Dio , che fi vide rilplendere in lui come fra 
le fielic il Soie. Tanti orano gli cncom; , con cui la edi- 
tava tanto il zelo, c la cffervelccnza , colla -quale nc-, 
•iiiicorrca , che per lo = empito della energia gli tì gonfiava- 
iiia le vene della Aoste ^ 'c del collo . Volendo allegare^ 

Ff , qual- 
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c^alchc dèmpio di fimit pregio , fólcva dire quel > dhe-# 
S. Paolo del fiio rapimento : /a comfco un uomo , che per grit- 
zìa di Dh fino più di trenf^ami^ che tanto fonte quefia ten- 
taziotte y qMttto la finte t^fìa muraglia. Nel cosi dire bat- 
tea U muraglia eoo tanto di forza > che pareva avefle la-, 
ovino armata di ferro . Altre volte fii udito diro t Che pui 
fare il Djememo y quando Vmmo Jih /aldo in ripugnare <i cattivi 
penfcrì ? Prima p farò bere un afino per firza » quando mn^ 
pi Jete > che farlo acconfifitìre . Proponea quale più làlubre 
rimedio per curare le tentazioni il /libito fùbito difcacciarc 
ogni malvagio pen/iero /Iiggcrita dal Demonio ; c lènza fen- 
oiarfi uè pure un momento Iputargli in fàccia , e di^rea- 
zarlo ; aggiungendo , che tale rimedio gli era /lato infè- 
guato da un Cappuccino in Manfredonia., e lo aveva fèm» 
prc u/àto con felicità di fùcce/Ta. Ammaeftrando ii»a-volt|i 
i Noviz j ) .cosi loro parlò : Fratelli miei Jìiamo vigilanti ia,^ 
cacfiart. le tentazioni , cacciando quelle dal cuor nflro , oppine 
io come fi di/caeda un ferro infeocato dalla carne viva . Fug- 
gite le occafioni di fimilì penfieri per piccioli(fime che fieno * 
Aiutatevi pmìluente allora con penjdre alla morte , e allo In- 
fèrno ; ma fipra tutto alla Pa/fine di Gesù Crijio , Scendagli 
nello • intimo del euor v<fìro i Corfigt timore tua carnet meas • 
Quanto in/egnava agli altri , era da lui mirabilmente olTer». 
varo > non re/ìilendo /blamente a’ primi moti d’ ogni lordo 
pcn/ìero con i/putare in, faccia al Demonio, e rimembrare:^ 
le ma/fime eterne , ma ùiggendo come da altrettante vipere 
ogni occa/ìone quantunque menoma • £ra /iia ma/Tìma , che 
in quella materia non li dava occa/ìone si piccola , che non 
dove/Te riputar/} grandidìma ; mo/lrando ia /perienza , che 
una Icintilla di fuoco ^era ballante a bruciare una montagna 
di paglia. Schivava villa delle donne con si flrano ri- 
brezzo > che incontrandone alcuna per iUrada o torceva-^ 
altrove il cammino , o non potendo ciò fare , caiato/I il capK 
pello davanti agli occhi > allungava il pa/To cosi , eh’ era_« 
forzato il Compagno a feguitarlo trottando, li belio perd 
era , quando gli fulTero accaduti limili incontri in alcun lèn- 
ticro 3 o flradeii^ ril^ett» t Aiiora o. «Uva ùi«lktro > o- fi 
*• *. • • 
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CACciava per mezzo al fango , nulla curando lo irab^attar^ 
le vcfti } ed effe re cenfiirato di ftolto , lòl che fìiggiiTc. ogni 
rifico di macchiare la limpidezza, é candore^ dell’ animaci! 
Efleudogli detto in Firenze da uno de’ Suoi : Oggi ho vtdft- 
to la Refffta di Francia» egli mirandolo bieco', ed in lém^ 
biante di maravigliato rilpole r Ed io non averci dato un paffà 
per vedere una donna . Non contento di Higgire Iq alpett(< 
delle donne , ulàva ogni poflìbilc diligenza per loro non—» 
appreflarfi j ed era uno de’ lùoi maggiori tormenti 1’ eflero 
alcuna volta coftretto ad afcoltare qualche Signora benefat-* 
tricc , che aveflif voluto ragionargli a lungo de’ lùoi trava- 
gli . Una di quelle per eflere meglio inte'fi , cercò di farlè- 
gli più vicina , ma quanto ella più s’ accollava , tanto pii^ 
Camillo andavalì ritirando ; ed in quelli movimenti si oppo- 
ili avvenne , che’ lèduti quali erano , camminarono con tutta 
■la lidia la metà d’ una llanza , Non conienti mai di trovarli 
d* ledo a lòlo con alcuna di loro per lanca, o' miracololà, 
che iWTe j e non v’ era indullria , che non praticallè , accio 
Bori giungefleio a badargli la mano . Ma non riulcendogli 
di «uardarfi per modo , che qualche volta non' gli venilTe 
all* iinprovilla baciata ,• egli allora , e fulTero .pure vecchie 
decrepite , eoa finta modeflia fi nettava , c rincttava fcgrC4 
tamente la mano alla velie , del che reflavano molto ma- 
ravigliate . Uno di quellr fatti gli accadde in Genova den- 
tro lo Spcdalctto delle donAe'. Non potè quivi guardarlT^ 
che una Dama prindpaliflìma non 'gli badaife la mano ; 
perchè non ceflàva egli mai di Arenarla', dimandò ippica 
legretamente al Compagno : E percid il P. Camìlìo fi netta 
tante volte la mano ? Ma uditi in rHpofl» i pregi della di 
lui, eccetiente bofitù , e purità , cangiò lo ihipore in edifica- 
zione , e comprefè * quanta fiiblimità fùfic ginnta la di lui 
virtù. Si tratteneva una donna in 'Roma alla porta, dà no- 
ftra Cali a^ettando , che ritqrnaflc il P;' Camillo per baX 
dargli la uianor ed impetrare’' la di hù lanta beneozionel. 
Ritornò Camillo , ed' avvkinofli la doma per clègiuire lo 
incentot fiio , ma non volendo ciò conlèntire, attende- 
va a ItiooM* ii cuBpaofJLIo per da tate iatrìgo^ 
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ne accorfc la. bu*na <ionna > e rinnovò con più di ca- 
lore la iflanza , acciò G compiaccfTe di benedirla . ApertaG 
in «juefto mentre la porta > Camillo G landò dentro di fret-" 
e copertofi colla Gtùilra il volto > fè legno colla delira 
di benedirla , dicendo ; J}/o ti benedica , uà in pace , chiu- 
dendo pofcla immantencnte la porta lenza ne pur rimirarla. 
^Trovandoli in Napoli liil principio di tjuclJa fòndazionc , e 
iilcito di per cjualche affare , incontrò ima Gentildoona 
delle più tjualificate , grave di età , e noflra gencrofà fie- 
iiefattrice , la quale cliiamato 4ilia carrozza il Compagno 
Proccuratore della Ca(à .a lei caro 9 lo p^liò per la mano 
in iègno d’ amorevolezza 5 e gli dimandò come ic la pali 
làflcro^i RcJigiofi j come fiiiTc copiolà la raccolta delle li- 
nofìn&j c co^ fimili. Si era fermato ad afpettarlo Camiilo^ 
c ilruaocvafi internamente per ila lèmplicità di quel fratel- 
lo in ìafclarfi prender la m^no . Xdeenziato.. che lù» ritiroffi 
■dentro" un Palazzo 9 'C calatafi Ja bcretta 'lù gli -occiù 9 indi* 
zio in lui di grande rllèntimento 9 lo rampognò si acerba- 
mente > che il poveruomo fìmalè , come Aordito lènza che-^ 
potefTe proferire parola . Tornati quindi a Cala, lo punì con 
pubblica 11011 leggera penitenza ; nc qui' ‘làr ebbero terminati 
jli effètti del di^iacere* iènuto -per. quella prefà di inaooj 
^aritunque Aiffc epp tanta lèmphcità 9 c piurità <9 le non - fi 
lufTcro interpqfti " i Padri dell’ Oratorio 9 mirati fempre da 
Camillo .con, amorolb xilpdtto 9 a fiipplicarJo } che noi man- 
idaflc Congregazipne9',conforaie avea dfoluto . fu egli 
In lbmma,cod ;^Iolò di ^effa .^gelica virtù 9 che iulcgna- 
Và tion la 'vitta lòia 9 c mciiunza delle ponne > ma l’ ombra 
ftefTa avèrfi <a fuggire cento iiaiUc migliaji di miglia . Onde 
con è iiuravigii.a,3 . fè ,dopo la iùa convefiione potè quaP al- 
tro Giob, darli vanto di non aver mai -volontariamente fi€- 
làtr gli fguardi ftl, volto dlilcmmina . 'Ben’ è vero# che do- 
ve luffe ^bbhgato vda, urgepte ucceffit? , della. «Religione a-» 
trattarle ,' quafi murato in Zltr’ uomop 'f^ dip<wit»v» 
làlità religlofà .5 ,ed dmabile 'Ichicttezza , Invitato; una volta 
'^a celebrare la finta Mefla pel Monóftcro di Torre di Spec- 
cUo 9 ‘quantunque u Monaf^rj 
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dì Monachi' j. pure V* anàa i ' ftimolatà dalla fingofirc ‘aflfè-r 
zlanc n è ftima > con cui diftinguea quelle Madri j fino a-i' 
chiauaaHe Figlie benedette ; si percKè. gli preparavano, le fi-_ 
Ucce per la' fin piaga. > si perchè noa obbligate a claufùra,. 
andavano’ a. vHìtarè , èd afllltcra'' iii'moo’te' le inferme loro ^ 
cóngiunte.. Si portò, dunque, al detto Mo'ùrt(” o> celebrò U 
dlvio Sagrifizio fece loro nella Sagrcd.'a ua iiiflammato lèr-C 
irtonc j. cfortandole alla cariti ed umilcà.'j e lalciolle. con- 
fòlatifUme d’ aver goduto il dnpplicato piacele di. vederlo^* 
C di udire li di lui IpirituaJi ricordi. Come ^perà' era . gran- 
de la violenza s. che Ti fice\''a nel- diflimulare la noja di 
xniJi cqnvecftzioni',. e vifite» rosi fè ne sbrigava quante), pii^ 
pTcfto potea ; melcolandovt d*^ ordinario qualche ragiona- 
mento j onde fi. eccitafic la ricordanza, degl’ infermi , de’ Mo- 
ribondi ,, degli Spedali j a di altri tali argomenti funcfti » 
mel.inconici 3, c Ipavèntoli^. Da quanto fi; è. detta intorno 
allo, .-imore > alla gclofii ’> alla dilicatczza ^ onde. fi. cuftodìva 
d». Cimillo lo. ine.llimabir teibro della più candida purità > 
fi' può. facilmente argomentare il' Tuo. grande abbominio» al 
vizio, contrario 3, c con quanto d’ orrore da lui fi miraffero 
gli uomini fènfuali j, ed ofeeni ^ Ancorché fuflero. e poflen- 
tt 3 c nobili 3 ancorché vi andalTe il pericolo della vita > noó 
Grebbefi potuto; allenerc dal rampognarli 3^ ove’ aveficro. avui 
ta baldanza, di prorompere ia qualche a ràoto-,' Oi gello. ó 
altro movimento, fòlpetto , che puzzafie. di' abbominazion^t^. 
si laidi . In prova di ciA ceca un fatta,, di^ cui „ per cirér- 
mi trovato, prclèntc 3 pofla rendere ficurifllma teftimanian- 
za . Nell’ anno, idoo^ a’ i8^ di GiUorio. in gioxnoi di Doiaer 
nica s’ imbarcò il Cafnillo con; alcuni de’ fiioi; Confiiltorì 
nella barca dei Corsiero, per ttasferirfl dà Ferrara i Venczfaà 
Eranfi’ nelU barca medefima imbarcate di fòppiatfo'uniMa -1 
dre'coadue belliflìmc fìid- figliuole „ le quali giravano, di 
Città in Città per procaedarfi ua diloncfto. ^Magnai ^ Se 
nt avvide Camillo nei pfogrefla dei viaggio , e trafitto dà 
dolore- indicibile ,, usò moltiffimè diligènze, per rlnveniré^al» 
t*à barca,- ma non èlTendogli riufeito jji^pfcgò caldamentcj» 
due Padri ’dellà- Godipa^à di Gesù che dicelTero afeun’ 
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co(i m detcftazion del peccato . Uno d’ efli allora , cui 
difpìaceva altresi quell’ olceno melcolaracnto , a dilpetto d’ 
alcuni Giovani dillbluti , che (uonavano a diilurbarlo j e^ 
tempcftavano del continuo (òpra un lor liuto ) fece un ga- • . 
gliardo ragionamento , onde compunte le tre lèmioc , fi ob- 
Wigaron con voto le figlie di non peccare , c la Madre 
dj non darne loro occafione per lo Ipazio almen di tre*# 
giorni . Quello voto Ai pronunziato con tale j e si vivo do- 
lore 3 che inginocchiate nel mezzo della barca » e amara- 
ikente piangendo ^ ebbero il coraggio di tollerare la molta 
vergogna j che lor fi accrelceva da’ pungentiflimi Icherzì 
de’ pafiàggicri . Si giunfè la fèra ad un’ olleria ripiena di 
uomini armati 9 e nel tempo.^ che lèdevano a mcnlà Ca- 
millo 9 e i Compagni , fi videro le tre Donne rapite a for- 
za dalli detti Ibldati 9 andare -tratte con molta fella alle-^ 
flanze di lòpra per isfogare con cllè la malvagia loro libi- 
dine . Arie di Idegno Camillo, alio empio ^etcacoio 9 
qual altro Finees zelante dell’ onore di Dio 9 balzò con^ 
empito dalla tavola 9 fi portò rapidamente incontro al Ca- 
porale ■; e com’ era lòlito in viaggio di recar Icco un Cro- 
cifilTo legato al collo ., impugiuta quell’ arma làgrolauta la 
prelcntò agli occhi di lui , -e gii dille : Frateìlo ptr amore . 

Hi qiiejìo Crìjlo ti prego , che lajci andar quejìe donne : ma-» ’ 
infuriato il mal uomo^ c commolTo da peìfimo talento, lo 
rllpinlè con rabbia-j c in atto di volergli dar-e in tella collo 
archibulò., gli replicò , lènza dilporfi a lalciarle ; Che le vo- 
lete fritte per voi ? Non curando per tutto ciò uè la villana 
rllpolla 9 nè la vita ftelTa., che persi degna cagione gli ful^ ^ 
iè tolta 9 fi ipinlc avanti Camillo con ardimento incredi- 
bile 9 e ftr^ppolle violentemente, dalle lor maiu . Protefto 
davanti a Dio 9 che mai non ilcorfi il nollro Padre in più 
grave .perìcolo . ConfìderandoJo cinto da tanta gente arma" 
ta di fctro 9 e agitata dagl’ Incentivi della fornicazione 9 te-) 
-mei 9 che non egli Iblo 9 nia quanti eravam lùoi Compagiri, 
doveflimo andar in pezzi. Pure il Signore lddiO; ComparfJ-. 
tanto di grazia, e di forza al fuo Servo, che colla fòla- 
immagioc dei il di quei fòldati » 
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e lafcioilì per’ divina virtù cosi , attoniti , ed incantati , che ' 
privi delle tre Donne non (àpevan capire come avcficrola-" 
feiato privarlcne . Camillo incanto ritornò lìibitamcufe ’ alla * 
barca , nella quale racco He akrcsl le tre femine 'per làlvar>> 
Je , dicendo ; Che non volta fermar fi un momento in tfitcllo <7/-* 
bergo Jcellerato di peccatori ^ fui quale temeva pon ìjeendeffero - 
fatue dal Cielo per incendiarlo » Un accidente poco diffimilc' 
gii accadde in altro viaggiq da Mantova a Ferrara . Ritrovò 
nella barca due Donne dilonefte i«i compagnia di jmù Gio- 
vani , Ji quali non fi vergognavano di proferire molte lai- 
dezze . Alzofii in piedi nell’ afeoltarfe Camillo c col lùo 
Crocififib in pugno fece a tutti una ' terribile riprcnfionc j . 
minacciando l’ ira di Dio e le pene dello Inferno con fan- 
ID zelo, c con tale riufeimento , che sbigottite Je Donne» • 
pregarono iftanteracnte d’ eflere sbarcate in terra, dicendo,' 
che per le voci di quel Padre • vecchio fi ftntivan ftriiggcrc 
quafi fuflèro dentro un’ acedà fornace . E perchè il Barca- , 
juolo fi-moftrava alquanto reftìo, tanto elclamarofio , e fùp- . 
plicarono , . che alla fine furono iafeiate in filila riva con_r ■ 
quei Giovaiìi loro compagni . Affermarono polcia alcuni-Re^ 
kgiofi , li quali viaggiavano nella ftefla barca i che facendo 
Camillo il fbpradctto ragionamento , 'ofi'crvàrono il di hù* 
volto mandar raggi di luce cosi rifplcndcnte , che fbmiglia- " 
vano i raggi di Sole : onde veneratolo tutti concordcraeurc-. 
qual Santo , gli s’ Inginocciiiarono a' piedi , c fi raccomanda- 
rono alle di lui .orazioni . ,Ogiù volta -, che fiprciyeVa' iLVi- 
zio della difònefià , gli ufeivaiK) dalle labbra- parole di tan- 
ta efficacia , che non fembrava'no parole , ma flette valevoli 
ad incender i cuori , c mettere a> liieco , c fiamme le pia . 
agghiacciate cofeienze . Non fi contentava di riprendere (òr - 
Jamente lo fteflb vizio ^ paflava inoltre a rimproverare *fia_» 
negli Uomini , fia ncife Donne quelle vanità , le quali er»j 
no atte a rifi'cgliarne alcuno iuccutivo .• Avvedutoli, che^ 
un tal Giovanotto fiio parente ufàva grande attillatura nel'-’ 
lo aggiuftarfi la chioma , lo fgridò brufeamentc ; mortifi^ 
cando altresi il di lui Padre , che gli confentiva tal ieggr^ 
rezza. Fuggiva ogoi luogo, dove fi fuflc cantato, fbnW, 
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o-danzatai^e qualche volti, che ritrovivalì m Chiela pri-'* 
mi del giorno per applicare cogli altri Noftà alla orazione 
mentale , ài lèntìre per la ftrada fùojii , e canti , crollava ' 
Ja tefta qual cane udito dall’ acqua , fatava , toICva , face- • 
va romore , perchè non giungeiTero a penetrargli alle orec- 
chie . Nel ritornar che iacea da Venezia a Milano , gli 
convenne paflare per un Villaggio , nel quale fi traftullava?- 
no i Contadini in .certa lor danza . 11 noflro Carrozziere 
curiolb di vedere a ballar quelle feminc, fi Icrmó.^ Viig- 
giavafi colle portiere ferrate a cagione della i’olta. poi vere, 

C però non. fi poteva comprendere k cagione ideila Icrma- 
ra . Pensò da prima Camillo , che fi iuilè' guaita akunz^ 
colà della carrozza , ma in' accofiarfi , e in udire il laoiu» - 
delle pive , folpettò prima quel , eh’ era > cavata pofera il" 
capo dalla carrozza , fi avvide , che il Cocchiere fi era_» . 
levato m, piedi per meglio goderei k £cfta . Montò egli al- 
lora ili tal zelo, che fattogli all» prefèaza. di eucra quella 
gente un af^o rahhufib , i’ obbligò a tirar avanti per fòr- 
za , e llendendo più oltre il (ùo rifèntimento , mai più noit 
volle prevalcrfi del di lui lervigio ; c giunto a Milano gli 
segò per tino la ben andata , o fia mancia , che fiiole doK 
i|arfi terminato il viaggio . 

1 . CAPO XIII. 

fajjèro cart a. Camillo r Vhbidinna i P Vmilth t < 

■ . ; . <! il (iijprezzo * di fe mede fimo', 

P Enfèrà taluno , che Camillo desinato dalla Provviden>» 
za al comando per poco meno che tutto il corto del- 
ia fila vita , non avrà potuto efèrcitare la virtù della ubbt^ 
dtcoza con quella perfezione , colla quale fi raffinò in tutte 
ie- altre da noi fin qui diniofirate . Quello può etTef vero 
Bel tempo , che governò la Religione qual capo , ma dopo 
Ja Tua rinunzia quanto illuftri , e quanto fégnalati fùron gli 
elémpj ,• che diede ancor in quella virtù della lìia eccel- 
lente bontà ! In qualunque cala , clw dinaorafiè , dimanda» 
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va j uiccndo , al Supcrióre Ja benedizione co! ginwìchio -pie- 
gato a terra ; Ja dimandava al ritorno ; e dove non lo 
aveflc trovato nciJa fi«a ftanra , e nel primo piano > liJi\“a 
le leale girando tutta la Cali a cercarlo > ancorché fufle 
iuftato dame la cura al Compagno . Non trovato in niun 
luogo il Superiore) fi abbaflava'a chiederla al Fratello lòt- 
to Minifiro .. Non mandava , o riceveva lettere lènza la_> 
permilllone de! medefimo Superiore . Ubbidiva con tutta 
puntuaiiti .al Sagrefiano ) mai non calando a dir Melfa > le 
non fiiflè chiamato ; ed dèguendo si nel miniftrare la Co- 
munione a’ Fedeli ; «1 in .ogn' altra cola tutto ciò » che gii 
veniva ordinato ) ;tion curaiKlo né calici preziofi , né A Iure 
dillinto ) né paramenti particolari ; ma Ibddisfiitto degli ar- 
redi feriali « e comuni > .e rimelfo interamente alle altrùi 
dilpofizioni . Seguita la di lui morte > trovaronfi alcune car- 
tucce Icrittc -di fila mano , e in efle regiftrate k licenze-» 
avute da’ Superiori , onde fi Icorgc quanto fulTe ditta tjiiel- 
la ubbidienza ) che noi lalciava praticare né meno ie azioni 
.virtuolè 'lenza il beneplacito di coloro , che il governava- 
Jio . Jn uiu delle dette cartucce fi leggevano le Facoltà di 
aion mangiare la lèra e non fare tampoco la ^collazione , 
.ove avefle cod giudicato-; di poter applicare alcuna MeUà 
• per li bilògni, benefattori, e ammalati.. della Religione ; di 
naggcllarfi ogni giorno -; di dornHce.véftito il Venerdì , ed 
<il Sabato ; di poter dar entrare in fila camera ^d Padri , 
Fratelli , che aveflèro volontà .di parlargli-; di poter aii- 
egli entrare nelle camere loro , e loro parlare nello iit* 
contrarli per Cala ; di poter .vifitare I.noftri infermi; di rc- 
ilare alla feconda menfà , -quando gH /iifTc occorfò impedi- 
. mento per non t trovarli .alia prima-; di andare .nelle Domc- 
ifiiche ad afcplure il fl*rmooc,:o la -lezione , ‘C iòmiglianti. 
'Era cosi paurofb di non avene, a poflbdere colà'. veruna^ 
Jènza il merito della ubbidienza > che la fera lidia del glor- 
ino, in cui fi .lgravò della lua .dignità prima di coricarli 
jricorlc al Provinciale di. Roma colla lilla de’ pochi mobib , 
.che teneva nella fiia.ilanza ,,e.detrogli daV Provinciale , che 
incedeva, ogni -liceas %3 non fu -fofiibile .il krio.parcirc, 
-.1 * "Pg » 
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Ih non dopo che la cbhe ietta ,* e fottolcritta . Ma riularel 
troppo nofofb , e protrlfo , fè mi veJiifle talento dì raccon- 
tare quanto fu0è minuto , e fòttile > ove ì» trattalle della.* 
Rcligiofà' ubbidienza . Eafterà il dire j che non ta voce fò- 
ia , e ì cenni dei Supcriore > ma ogni tocco della campa- 
nella era da Camillo afcoltata , come fiifle la voce ftefTa di 
I>io ; tanta era la lòllecitudine j e la prontezza nel fcgut- 
tarlo . Stando una volta col mantello in dòlio per ufcirc . > 
fi abbattè eoa due Sacerdoti , e nel ntentre- difeorreva con 
cflì fìionò il legno» che chiamava i Religiofi a- feopare . Ca- 
millo allora troncata lènza indugio U dilcorlò : Ar//fV mìeit 
dilTc loro , perdonatemi » facciamo prime Le fmfa uhbldìenaj y. 

■ e lafciatili tornò in dietro, a Ipazzar ki lùa ftanza. Sapen- 
Tdolì comunemente quanto egh’ amafle i poveri dello Speda - 
•de j l'u da un tale ricliiefto come làriafi governato , fé il Prc- 
.^ictto dèlia Cala' gli avelie impt^o » che- in vece di portai*li 
.allo Spedale » lì traetcneiiè rinrato neUa Iìm flanza : /^arei 
Jìtbih la tdéidìenza , rilpolè , e lafcerei ogrf altra coft ; ai- 
■trìment» non Jarci Rcligiojò y nra ma befiìa. Andato il Sano 
d’ ordine del SuDeriorc por -pigliar la milùra d’ un manttl- 
,lo , che dovea farlcgli » non volle mai conftntire > afièr- 
mando , ’ ch’-cra fuperfluo » e- non glie ne correva il bilò- 
gnoi ‘Ma lùggeritogli * da un Fratello prelcnce , che nonJa 
idovei ripugnare alla lanta ubbidienza , in udire tal nome 
,da lui si venerato » toltoli immediat imeiKe di dolR> il man- 
tello vecchio : Fatemelo anche di vdlittì , replicò » ft ccnì 'i 
volontà delta finta ubhìdiemto. Quanto era egli puntuale nel 
praticare io ogni colà » quantunque menoma » quella belh 
■virtù y era alcrettamo llumolò'» perchè lì praticale da’ fUoi 
Religioli , cd aveva le pupille di un* aquila per ben dilcer- 
nere chiunque in ciò zoppicava. Doven^ partire da Na- 
poli verlò Roma aVea dilègnato di condor lèco alami de* 
Suoi . Uno di elfi per. poca voglia di quel viaggio lìmula- 
*'tolì intcrmo » confultò il Medico $ e gli l’urctoo dal Medico 
' -ordinati pa<«cchi^rimedj : prelintatofi polcia la fera a Camil- 
‘ lo elpolc in primo luogo ii*-liio male j aggiungendo in ap- 
.prelTo a-dw dd Medico 'gU craoq ^te prclcnttc non che 
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nillore , BIteppt , còppe , e* altro . 'Conprcendò bellori k 

.avvedutiffimo Fadré , che non vi era tanto gran 
tutto fi rtduceva a’ prefetti per ^ 

e pKi »;t"liarda del 1 ìk> confiicto : Orsd , gii. ditte , tl Mth 
(^rMnure r^Jic cojt , Jia bene . ma 
dìcHza v' ordina ma mula , m féltro y un pu]o di jUvdi , cd 
f'tt paio di fotoni j colli mali domattina- monterete a 
e renz' altra replica partirete per Roma . Con tal filare ^ 
tetta f» ®uarl lùbi^amente ogni male ; ed il P. Cannilo ebbe 
il piacere di vedere si ingaglurdita la fiacca volontà 4* 
tiuel Religiolb , che nel giorno fèguente montò a cavallo» 
e hi di Utt feguitato con tutta profpcrkà. fino a Roma-. 
Volendo poi w paflaggio dalla ubbidienza alia wnnUà de 
Camillo- j dirò colè incredibili , e pertanto- veriflìrae-. 
•Lavare i piatti ki cucina j e lèrvire- in relettorio alla menfv 
era cofa ordinaria . Spiccava con maggior luftro V umiltà fua. 
miando ancora Generale » e dopo la rinunzia s accompor* 
•on-iadofi da’ Kollri li morti ddlcK Spedale , egli cosi ve^ 
.thio qual - era > portava tal volta U Croce » e t-U volta a 
medeTimo cataletto . Non permife mai , che j^ndo egit 
.da fe r lo fervifiè alcuno, alla camera, j anzi più volte fi re- 
stava a. fervk d’ Inlermiere .nella comune Intermeria della 
'Cafa; Vedendo» che il fiio Compagno • nello-, i^dale 

• Santo Spirito- ripuliva la ftanza » ìpaudeva all’ aria le falce 
.inumidite -dall’ umor della piaga» e s’ in^gava. io altri^ 

• colè dettanti al di lui fcrvigio c Fratello » gii diife lajfia- 
' te fare tatù quejìe cofe a me y e voi attendete Jblamente aljet^ 

■ vmo de' poveri f ma. rilpondend^li quel LratelJo > che lèr- 

vwido lui , immaginava, lènvirc il maggior povero dello Soe- 
. dale y r umiliffìmo Padre giulivo d’ efler tenuto-, c; ftimato 
come uno di quei poverelli t ò’ <?' coù y ripigliò » m» voglia- 
impedire il vof irò . merito -, ma aovertite a non frr cojaalcum' 
per r qualche penfiero , eh' io fon Fondatore , perché farebbe una 
gran tentazione ,* ma fatela folomente- come la farejto ad ogit 
altro ^ro .pro(Jimo- inférmo ,, e bìfognojò ed io con qtiejtoL* 
ifdenzione /* oecettì , tvi ringrazio della- camtd-. 'kadzMf al- 
. cuoi -GeutUttomiiii fooi aaorcwii kwla. dallo Spedale-.^^ 
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jpcc «vedo comp«goO nclk» vi(k« ddle nove Qiieic j mon- 
tò di fbpra nella fÌM iUnz« a i^giiarfi la velie di tela» 
^<].ul tokay e veduta dal luo Compagno la vefte ordinaria 
tutta lacera y e rappezzata y gli aiiÀTe : E y> R .vusl Màa~ 
.rr-con quejta .vtJU a ^lajii 'Signori ? O Fratelis t ri- 

dpofè-» t’t Jèi .molto ^emplìec:i importa .poco-t che la vefìt ’Jla^ 
piana :t o ^eccliiu% non /m» le buone ^lt .3 ebe fanno il bum 
Jieligìo/o., Parrei mere il cuor mondo ^ orlare in grazia di 
■Dio , :che qiieflefono -le co/i 3 che fanno ài buon Religi^'o. Quan- 
ido alcuno .de’ Noftrì fu 0 c venuto da donuiu Città o tor- 
nato dalle lètte Chiélè Ti affrettava per ellèr de’ primi a_» 
lavargli ì piedi, e finita la iavanda a baciarli. Non-arrolli- 
iva di girarre per Roma colle bilàcce in lullc (palle -cercan- 
do il.pme , quantunque ripeelò da’,(iioi parziali , *e dal me- 
defuao Cardinale Salviati Protettore ; .dal quale incontrato 
ilio ^orno con quegli araefi in coUo^ :£itu ièrmar la car- 
rozza-, udiffì rimproverare-, che troppo difdiceva cièrdzio 
-si vile alla Tua carica di Generale. Ma .la uoftra maggior 
«onfuiìonc '-fi era '-vederlo dopo la dia rioanéia cosi vecciiio, 
:C Fondatore > .e flato per .piu anni Superiore di tutti , in- 
ginocchiarfi al pari di ogn’ altro, e come ogn’ altro Padre^ 
jC fratello dire fya colpa degli 4>rdinarj .dilètti'; e detta .la 
'Colpa , accettare , ed elèguire la penitenza impoflagli da'* 
vSuperaorì .per lo più giovani , ;c da iui accettati , ■cd- tìHe- 
.%atì 'nella .iRclimoine . -Non A ritirava dai fare q!.ulunque.> 
•azione ^~per balìa «che iufle . Se faboricavafì., ecco .Camillo 
-con in dodo una : vefle di tela caricarli di calce ., di mat- 
toni 3 di pietre : le veniva roba in Caia , ulcirc nella pub- 
-biica 'flrada.9 e .porur dentro o legna, 'O altro.? le fàce- 
.•vafi bucato^, aiutare -a -lavar i -panni-, c -flcnderli al. lòie . 
Pregato ida aia J^eligiofo a non iflancarll in fimili impieghi, 

' ma lalciarne -ad altri 'il -penderò , rifpondeva : F/on piaccia 
-41 Dio-y ■che m' nllenUtm MIU .cofe . comuni y perché la mìa fu- 
‘feriaritk . ha 'da efjbre nelle vìrtùy e non nelle ^cnzhni . An-' 
vdando allo 'Spedale recando il .vitto neceflàno , ajutava’ 
-il Compagno a |K>rt«re 'la .;ip«rT«»l^atad :aUa.« cintura , Icn- 
<.£1 .pi^rG brigar» <àìic >àa aiso^'ditialiftamaskua^Cardiaale^ 
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o Prelato gli fuflc veduta, da chi palla va j ed accadde , che 
una volta in Ponte Santa Angelo avendo il Compagno lòt- 
to il mantello un 6a/chctta dr vino per la collazione >. e da 
certo uomo > che correa frettololò con una pertfea in ma- 
no , gli li» pezzata» e l'atta vcrlàr tutto, il vino. .. Non. fu 
poca a tale accidente la loro’ moftilkazione r pure, lòrride^' 
do Canùlia> proferì quelle parole Ah Chi^ftino y.Cbìappi-' 
ao> tu atft la, ^iucerai y e am per- qttejlo farai >. che mi noìu^ 
aniertm> Jint alì» Spedìder.. Tanto, era il dilpregio di 
le in ogni luo portamento,, e cosi negletto, e. povero il flio. . 
veffire y che le non lo aveife diflèrenziato- la. Croce , lària 
ftito creduto, un Prete forefticro,. c mendico. Tale a pa- 
rer mio fu Tentata in Roma, allorché aivdato il. giorno ctf 
S. Michele Arcangelo a. cclclirare per fua divozione la_>. 
MeiTa nella di' lui Chielà ta Borgo dopo che L’ ebbe Ani- 
ta da uno di quel Sacerdoti' gir fu. poÀo. iiv mano., un giu-- 
L'a per la. ulata iiraolina.. Non acccctolla Camillo ma coir 
comprare -modellia lo. ringraziò deBa' carità ,, dicendo, che. 
per quella volta potea 'farne lètiza. Usò sk lungo, tempo, im 
mantello che avendo per la' vecchiezza mutato, coijoce » 
ip<kflc il Cardinale Palcotto^, che molto, lo amava , a'pre-' 
garlo. lè ne provvedefiè. di utr. altro ma. v.edenda che la 
lue preghiere erano rtndute. mutili daHa. umiltà del Servo- 
ài Dio , ordinò, al Compagno ,. che ne lo- forsìinc a Ilio no^ 
»e , come fu fotta» la Napoli fimiimente velli va un abito 
tutto ripteno' di peaze ,. alcime deik. quali perfùo maggior 
▼ilipencho/avea. cucite eoa filo, bianco ; ed allora iòiaoiente 
iè ne Ipogliò > quando in virtù, di finta ubbidienza gli fit 
comandato dai Superiore; . In Roma, tornando- a Cafa encro> 
la carrozza d’ una Signora pn-ncipale v ^he avea. mandato a 
pigliarlo , udì feguicarfi dalla voce; d’ un lèrvulore , !!'' quale 
diceva: h'fom inferme y e- mm jlno creduta Ordinò pronta^; 
mente aJ QKChicre , che fi lèrmaflc c rivolto al detto- fèr- 
vidorc pregollo , acciò volelTe montare in car rzza. co.’u.m 
lui; e perché quafi vetgognandolr ricalava „ più caldamentcì 
di prima k» lìipplicò > e- gU diUè ( non sò lè eoa imggióH 
Tt benignità a iMiliaaicacJ^;: Jà>u tf vi rg o ff m c - FrottÙo^ 
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rhtr» purt<i perchè io hoh fin uomo ài quali th, mà jòm et» pa-. 
vcrrtto, Lsfcioilo finalmente) ma non in guifà;, che volgeu^ 
tfofi tfatto tratto «i dietro noi richiamane fin a tanto , eh’» 
era vicino con alte voci > c non lo invitafle co' cenni al- 
lontanato che fu . Avea di fé così malvagio concetto , che 
fi riputava il maggior peccatore del mondo f e fì chiamava 
frequentemente '/MT tizzone d‘ h.ferm . Scontratofì per Roma 
con certo vecclito Ilio conoficnte : 'Beato voi , gli diiTe, Po-, 
dre Camillo^ P^oi Jiete Fondatore d" una Pelinone , voi andate, 
.contìnuamente a feroire gP Infermi dello Spedale ^ voi andateci 
a raccomandar ìe anime notte e giorno ^ voi andate alle pri^. 
gleni a confolar tribolati^ e con tutto ciè quanto avrete fatto. 
e quanto farete per V avvenire , non varrà niente , fè non mo- » 
rìte in grazia di Dio, Così è , rilpolc Camillo $ così è Fror-,^ 
Cello carijfjSm ; e ringcaziollo umilmenee del. (aiutare ricor-; 
do . Diriaaando pofeia il ragionamento al Compagno ; Haii 
Ut intefj , gii dille , Franilo, ciò jCbe ha detto qncjh grand":, 
nomo da bene ? .Oh quanto ha detta la verità ! Per citi non fìt 
Jalva chi comincia ^ ma chi perjivera fn al fine ^ e però pre-\ 
gioiamo Dio , che ci dia ’perjeveranza fino alla morte , Un- al-, 
tra volta parimente in Roma veduto per iftrada da un uo-. 
«IO , il quale moftrava d’ eflcr Cocchiere , fi' drè a gridare, 
con alta voce : Vìva il P. Camillo viva il P» òinùllo 
Sorprtlò, c poco meno die sbalordito l’ umile Servo del 
Signore : Che c$s' hai » gli diflc. Fratello^. Taci., Cometa. CrX. 
tofa boi ripigliò colui con voce ancor piu (onora: s' io cant^, 
fajfi ancor cento anni , per la grande obbligazione . , che vi' pro-> 
fejj'Ji griderò .fempre viva il P. Cantillo, Non fi ricorda IT, 
quando era Alajìro di.Cafa in^ S. .Giacomo degP Incurabili^ 
che avendo io una eofeia rotta e non trovando fi rimedio per, 
me, V, P. me la. guarì Jubito colle orazioni i Crefeiuta allo^ 
ra al più alto (cgno la confufionc del povero, Padre j tor-, 
«ò a raccomandarli quanto più (èppe , cacciò volefle - fiar 
cheto, e a- perlùaderlo con dolci parole, '■che «oo -egli^s 
ma Dio Onnipotente lo, avea rrìànaco . ' Ma non ceflando.il 
buon uomo di replicare : ITiya il P, Camillo , appiglioflì al 
<}4Ù ficuro partitQ) c fu <U fù^cn^ più che di 
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Iretta f>er non afcoltar quei clamori j'che (ornavano, a! filo 
^pirico in altrettante dolorolè punture . Qifando poi fi fu 
difeoftato quanto baftava , riftcttCi per dire 'al Compagno; 
Guarda di ebe fi è ricordato qutfi' mm . Som forfè t restaci n-^ 
fue anni t che fette ammalato in, S. Giacomo ; e gìh fiatano i 
ferri fitto del letto per tagliargli la gamba 3 t Dio lo g’iur) . 
In fomma del ben fare Jempre l' uomo fi ne ricorda . Però fac- 
ciamo bene Fratello , acciò Dìo ne faccia a mi . Dilcorrcndo 
con lui certo Padre dava- legni di maraviglia , perchè un_j 
uomo idiota, e (òldato qual era, avelTe avtito e coraggio, 
c valore per fondare una Religione ; Camillo j che pativa 
* 11 ’ odor delle lodi quella doglia , che avrebbon altri patito 
al fremito delle ingiurie , dato di ra.ino allo feudo dellj_> 
umiltà : Padre mio , . gli rifpolè , non occorre maravigliarfi di 
queflo , perchè tutto è procedilo dalla potente mano di Die , che 
fi è Jervito di un tiznon dello inf rno ,* ma ehi sh che la fia 
Divina Hont'a non voleffe fmorzare q tejlo tizzone , e fare 3 che 
non fijfi più per lo inferra ? Ho fperanza , che lo fari» per fina 
wìfericordia . Dicendogli un altro , che avea giufto motivo 
d’ efler contento nel vedere 1 * fiia Religione ih cosi breve 
ipazio di tempo ampliata, e diftelà; p/enficri PadrcJi 

mio 3 replicò,*»» mi fino mai paffuti per la mente 3 nè mi fi* 
m mai di ciò rallegrato ; ma ji berte confondendo fimpre mel» 
/hffo 3 he date continuamente lodi a Dio , -come Autor d" og;n 
bène . Elàgerando alcuni la propria lèlicità , e proteftando , 
che fi ftimavano Beati per averlo veduto , e conolciuto , 
Icrbandofi egli nel cofrante inalterabile dilpre/so di le mc- 
defimo : E che avete veduto , lor difle , altro che uno Jlroppìa* 
to 3 ed un mofiro ? Tornato da Bocchianico a Roma , nofl-Jt 
oftaute che fulTe>pefro, e conqualTato dal viaggio , per la 
impazienza di 'rivedere i fiioi Fratelli inférmi , fi portò -ié 
lèra vegnente a vegliare nello > Spedale di Santo Spirito * 
•Tante , e cosi gravi furono le faticherà' lui fòflènutc ùu. 
quella notte, che non potendo reggere il -corpo già fian- 
co X ed-illanguidito , anunalò gravemente , e fu in uccefiìtà 
idi tornare alla Cafà per curarli. Giovò quella infermità a 
far conolcere quanto fufié radicata , e profonda nell’ aRima 

Hb di 
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di C imillo U vircu deli i umiltà j imperocché iénccndon unk 
notte più aggravato del (olito » (ccc a fc chiamare ii fuo 
Conicflbre ^ e lo pregò a i aicoltarglt la Confeflioiv genera'» 
le . OHcrvatoiì però dai Con£s(Tare » che lo ardor dcila^ 
febbre arrivata alla eccedo , gli avea cosi bruciata la lin- 
gua ) che non potea lènza gravidtma (lento proferir le pa- 
role j lo elbrtò a rilpamàrÀ quella fatica , alTicurandolo ». 
die non ve n’ era bdògno per averla (atta altre volte ^ Co- 
municò in quella occaiìone il Signore tale abbondanza de 
grazia ai (ùo Sexvo » che parlando, col medefimo. Coni'dTo- 
le» arrivò a palelàrc pubblicamente t (iioi pccc.iri elei fcco:» 
io » lènza curarli , che molti de’ Noftri ftiflèro prelènti c 
Io udiflcro . Conlumò. poi tutta il reftante della notte in— > 
finghiozzi X e lòlpiri , replicando. Ibvente i Aò Sigrure dammi 
io. vera contrizhne de' mìei peccati x e perdona a quelli gran^ 
peccatore^ Guarito che fu», fcntcndo.-a ragionare di certa 
Sacerdote », ii quale lì trovava in grande travaglio, per ajeu- 
DC illulioni di Ipirito». egli lolpirando proruppe ia quell i-j» 
propolizione : Puiri miei quanto kuina eofa è camminare- per 
la Jtruda battuta > la quale b offervare t /unti precetti di Dio 
ed ejercìtarfi nelle vere virtù % « principaimente nella caritùt x 
ed umiltà . lu quella lanca virtù > come in baie » c (ónda* 
mento di ogn’ altra voJca ftabiliti i lìioi Rclìglod c noa-* 
lòddisfattQ de’ mirabili elèmpj > che nc dava in le fteflb *, era 
fecqiu*ntc in cligger da loro quegli atti onde fi Icorgcfie % 
che n’ crajio perfetti lèguad * La facevano molto male con 
lui gli arroganti » c fiipcrbi » cui bilògnava ad ogni modo 
«mìtiarri i perchè egli con quei dio cuore augnammo , e m- 
iritto» dove lì tratcaflè deliagloria di Oio»o col comando» 
o collo elèmplo lùperava tutte • le refifienze . Fu rkhtella 
lùo Rcligiolò da certo ammaTato d* una carità molto ri- 
pugnante al lènlo.Parve a C.imiIlo» che da quel Fratello 
u clcguilTc di mala voglia > ond‘ egli Ibttcntrò prontamente 
in luogo di lui > dicendo intanto con aria leverà ai Fratello 
reftìo : Sappi , che ni tu y nè h 'Jìamo degni di fare quejìa ca^ 
r/V.V . Servito eh’ ebbe totnpiutamcnte lo infermo > che nort 
ceiT.iv'a ài ringraziarlo , Camil'o gii s’ inginocchiò davanti 
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dicendo ; Frattìlo h dno rin^azft/r voi delia hittm occafmt 
ebe mi avete data i e però rendete grafie 0 Dio , e nof! a me ; 
nc volJc mai ievarfi da terra , fùichè lo ammalato non ebbe 
r ing raziato il. Signore; ed in tal modo empiè di vergogna, 
é £ eonfofcn* -quei tr(^>po dilicato jMmiftro degl’ Infermi . 
Voglio por fine a quello Capitolo con un’ azione di Camil- 
lo piccola in apparenza, ma a mio giudizio pregiabililiìnu; 
«de, che fatta la lùa xinunzU in età di Icllànt’ anni fi com- 
prò il libro della Dottruia Criftiana , quali fiilTe tornato all* 
Icmplicità di fanciullo , come inlegnò Gesù Grillo nello 
Evangelio . Quello libro rivedeva , e lludiava per Icmpre^ 
più ralfinarfi nella perfezione della twlcà , ed ubbidienza . 

CAPO XIV. 

OratiofU affidua dì Camillo y e fua divozione verjh laSantiJima 
Vergìnei ed agli altri Santi» 

F U zelantilTimo Camillo del divin culto, €d oltre ogni’ 
•credere «latto in tutte le azioni , che riguarda vatK) U’ 
virtù della Ecligione . .Spcndea la parte maggiore del di , «' 
della notte -orando , leggendo , meditando ; e tutta la pro- 
petifioiìe -, che lo Spingeva a praticare tante opere di pietà , 
e di milcricordia -, non avea forza per diviar la fiia mente 
■dai trattenerli nella confideraz'ione di qualche malTrma Ikn- 
t* * ed eterna . Jn tanti lùoi viaggi mài non tralcurò la ora- 
aione mentale prelcfitta dalle Eegole . f accvala ogni matti- 
na col Tuo Crotifillb in mano, lù cui- tratto tratto fiflava— « 
divDtìllìmi fguardi ; ed oh quanto s* infiammavano gli affetti 
. fùoi , quando gli accadeva paffarc per qualche bedeo , ed al- 
tro luogo fòlingo l Perchè la ‘faccfTero altresì i lùoi Compa-> 
gni, c vi duraflcro lo Ipazio ftabilito di un’ora , avea lem., 
pre Icco i’orkiolo da polvere. Orava d’ ordinario colle ma- 
ni giunte , o colle braccia aperte a piè del Santiflìmo Cro- 
cifìfi'o., e^ con maggiore aflìduìtà dinanzi a quello, che nel- 
le turbolenze inlòrte contro la nalcente fiu cravagfiatifiìnui 
Oogaegazione lo confortò , con diUaccarc le mani dalia^ 

Hh a Cro- ' 
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Croce, e lo animà a profeguire cfiiella imprefi, con dirgli, 
eh’ era opera tutta &a . Qaiefta miracolofifltìna Immagine 
dopo U di lui morte , fu collocata nella ftanza , m cui ^i- ’ 
rò , convertita in privato 'Oratorio; al prefènte però > co- 
me narroffi nel Capo X-‘ del primo Libro, per confòlart_»* 
Io divote brame di Roma ,• che non poteva a lìto bell* 
figio, adorarla , è Hata cipolla nella nolbra Chielà del- 
la Maddalena lu r Altare • della piccola * Cappella 
a. lato deliro dello Aitar - maggiore contigua al mira- 
colofo Dcoofito d* effo Santo Padre ', il quale #»n cli^> 
ville la venerA con tanta tenereziza',. che' fu veduto 
ventc nella orazione wr&re a’ fuei ‘piedi copiolìflimey.. 
lacrime . Mentre albergava in Napoli nello Spedale delr 
la^Nunziata , andatò U *F. Francefeo Melko di mezza notte 
per dargli i! lume , e chiamarlo a far la guai-dia agl inter- 
lai , quante volte bittelfc alla porta dell» fui' Ifeanza^. 
mai non rifpolc . EntrA dunque feni’ altro , ma qu^ta l«t 
U maraviglia, che lo F>rprcre , allorché trovoi lo vcft.to m 
piedi nel mezzo alla ftanza immobile colle num g'unrc-, e 
oli occhi rivolti al Ciclo . Chimono lo , e nchumqllo pià 
^Ite. Ma veduto, che non dava 
mento, gliacccfc la lucerna, e p^tilli, lalci^tddo 
medefinu pofitura . Ua fuccefo avvenne in Napoli. feF- 
fb -Portofll un altro de’ Noftri alla di hit camera per ifye- 
pliarlo , c fornirlo di lume , come ft collutna ogni mattina 
avanti la orazione mentale : Io ritrovA mgtnocchiato m atto 
d’orare, ma elevato da terra circa due palmi, c col volto 
ra®<»i.xnte per inufitato Iplcndorc ; onde ftupelatto , ed atto-, 
liito ritornA prontamente in dietro lènza ne pure acccixier- 
eli il lume . Tutto ciò vicn dcpoflo con giuramento in 
cclTo Offeriva frequentemente al Padre Eterno ramanni- 
ma P’aflione del' fuo> Figliuolo per li peccati dì tutto il mon. 
do , e per li bifogni di Tanta Chiefa. Fra le dimandc, che 
faceva i Signore coli diftintiinma illanza nelle fue orazio- 
ni quelLv , che occupava il primo luogo , fi era , che mon- 
diffe i’ fu* d* macchia di peccato , c la ^r- 
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iiafle ilei priftlno flato della innocenza batteflaiale j gnardat# ' 
dofi £gli intanto cU ogni ombra di colpa, tutto- che leggio ' 
rkfìtna ^ Non aitava nelle fne orazioni di volar molto fu-' 
bhnie , ma .riuchiudendofi entro al Coftato bantiflìmo di • 
Gesù Crifto 5 quivi a guilà d’ affcttuofii colomba nella ca-* 
verna della maceria fi tratteneva in dolci colloqu; col fuo' 
Signore ; cui nel tempo fteflò chiedeva araorolàmento la* 
grazia» Morto a tutto ^ciò , eh’ era mondo c vivendo uni~\ 
cernente per glorificare la Divina Bontà, non cercava nella* 
orazione nè gufti , nè lòavità , ma tutto da lui fi dirigge~' 
va ad acquiftar nuove forze per impiegarle nella grande^- 
imprelà di lalvar le anime . Non fàpeva capirli , cerne utt' 
uomo impiagato , e con di lòpra più nelle ginocchia due^' 
calli , o due olTa , che fi fiilTero , molto acute , potefle du** 
tarla sì lungo tempo colle ginocchia per. terra . S’ inginoc-^ 
chiava affai Ipcffo lòpra le lèpolture de’ morti , onde trac-~ 
va argomento per dire -ne’ liioi Ipirituali lèrmoni : Oò fr 
q:iù Padri , e Fratelli ; eòe fianm fèp'ìlri in quelle- foffe , potcj^ 
Jirr ritornare cd mondo , coinè Jariano fènenti , come offervM-- 
ti y e come amatori de' poveri 1 Ed io ingt-ato r che ei fom j tuM 
ai penfty e m' increfee di faticare. Era molto allìduo nel co-- 
mandare a’ Suoi , chcvnon dùncnticaflcro di pregare per IP 
Benefattori delia Religione vivi, e defonti j per le Anime' 
del Purgatorio ; per quelli , che vivev^o in peccato mortale^ 
e per coloro principaimcnte , che ftavano in agonia , Udi- 
vaii più d’ una volta a ridire , che ogni Rcligiofo de’ No- 
ftri , lenza abbandonare la propria flanza , potea colla ora- 
zione trovarli prelèntc , e raccomandar le anime a quanti 
moribondi agonizzavano in tutto il mondo . Sollecitava al- 
tresì quanto gli era poflìbile > perchè i Suoi fùlicr uomini 
d’ orazione ; ed avria voluto > che a li fl^rmaffero-' in Cala » 

0 ftaffero negli Spedali , o palleggiaffcro per le contrade y 

1 pcolier loro intendeffcro Tempre a -meditare alcuna colà^ 

divota , c diceva : Guai a quei Relìgtojò , che fi eonUnts dfA- 
la orazione mentale , ebe fa l* mattina ; andando pfd tutta il 
Tfjh del giorno dijìratta , e là eolia mente . tale fi 

troverà hJèrns^H tmfifie y $■ di Stento . V.ok- 

-'.V. , ’ ‘ - 
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ìa (bana , che occupato /blamente il corpo negji elèr> 
tizi efte riori , (ì teneflè 1’ anima quanto più iùflc poflibile.^ 
occupata nello interiore con Dio . Ammaellraodo una volta 
■ Fratelli femplid In quella si neccllàrìa virtù , fùggerì loto 
i ièquend TÌcordi ; Fratei mìo v/tanào Jiaì nella oratone , fi 
tie /enti al e iuta dhoàofUy o conjolazhne di fpìrìto rìngraùtujt 
IHe i quando ndy non te ne eontrìjlare ^ penfando Jimpre y ebe 
pv qualche tuo difetto non la meriti 5 ma non ter qu^oy tbt 
tì /entìrai aot) arido -, e /ecco hai da -re fare aalta orazione ^ 
ami allora hai da perfe^erare più thè mai . E bencbì pa]a » 
che non ìi poffa ratcogliere in Ze y almeno fatti frza , e 
fa una dì quejk tre ccjèi 0 recita la Corona della SantijJiaitLjf 
F'ergine y 0 mira Jempre da immagine del Crotìfijj'o y 0‘jvero 
quando ne •anche puoi arrivare a quejìo y non fare altro y cb<LM 
comhatterey t cacciare dalla tua mente ì vani y -ed ozìofi pe/e- 
fieri . E quando tutta ■T ora della orazione fe ne andajfe hu^ 
■qu^o combattimento y f appi y che Jarh molto bene Jpefa , e Iddio- 
fi eompìacerh grandemente di vederti eoù -combattere , -Quanto 
|»i aveflcro d’efficacia prclTo il Signore le orazioni di Ca- 
millo lùo ServDr» fi può argomentare dagli effetti miracolofi, 
che in grazia loro operò . Saranno quefii -da me àn alno 
luogo deferitti » riftringendomì per ora a raccontare Uue^ 
Ipli . Nell’anno 15SJ. -a’ 25, d’ Aprile c/Tcndo egli Maltro 
•di Cala nello -Spedale^ di 5 . -Giacomo •, Ibllcvoflì il popolo 
cautro gli sbirri', a cagione d’ alcuni Signori Komani , eh’ 
orano iUtì ucufi C fi legge 11 fatto diftefàmente nella Vita 
di Gregorio XIII. d due di quei mifèri -, che fi vedevano 
•diligentemente cercati dalla rabbia de’ tumultuanti , non tro« 
vando altrove fcampò ficuro , ‘fi ricoverarono dentro il det- 
to Spedale ^ e fi raccomandarono a Camillo , perche volc/Tc 
làlvarli^ 'Moiro -egli a compaffione li nafeofè in una cantina 
•coperti c:on falcine, ‘e con degna . informatane però tofto 1» 
moitìtudine, iì affolli colle ^adc /«uainate -alla porta delio 
Spedale , «Unundando ferocemente 1 due sbirri per farne^ 
Iccmpio t Si recò loro incontro Caniiio \ e quanto più (cp> 
pregò , che voleflcro perdonare a due poveri innocenti 
ràugiaùii odUiOià di -Oio-. ^wedutifi .poi^ che ragionavo 
«« albr- 
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• lordi , oftinatllTìmi nel conccpiito furore , per mo làper 
più che tarfi , atidà , e fi rinchiulc dentro la piccola Chieli 
di S. Giacorna , e proftrato avanti I’ Altare della Santilfima 
Vergine cogli occhi > che grondavano molto pianto , c col 
cuore animato da viva fiducia la Icongiurò » a non permet- 
tere in quella Cala si dilMctato omicidio % Non eh'K: finita 
appena quella affettuollfiìma fupplica , che gli parve di (ca- 
tini intcrnamcncc afllcurato % che gli era latta la grazia » 
Prelèntandoft allora di bel nuovo a’ lòUevati , ed olfèrendo 
loro lè fteflo in cambio de’ birri > pregà con tanto calore > 
e (òavità > che aggiungendogli la Santilllma Vergine valore 
alla lingua > e lagrime agli occhi > lì placarono finalmente.^ 
i crudi perlècutoci ; e i due poveri perfeguitati > che in tuf* 
to quei tempo erano fiati agonizzando per lo (pavento di 
eflcr trinciati in minutifiimi brani j, ebbero agio di reflira- 
rc > ottenuta inlicme la vita > e la libertà . Si ritrovava 1’ an» 
no 1 ^ 90 . Novizio in Roma un giovane chiamato Goffredo 
Stella di natali illuftri , e tornita di ulenti > che prometee-- 
vano molto ; ma cosi febivo nel vedere > e molto piu. nel 
toccare gl’ interini ^ e i Jor letti > che iiicontraron. u.na volta, 
colla mano in un loro Iputo , la sbattè più volte , come le 
avclTc data in un carbone di fuoco ^ Avea non oftante du*- 
rato lo Ipasio di tredici meli ccanbattcndo le (iie ripugnan- 
ze > e io inelplicabilc aborrimento > di cui lènza fallo era^ 
autore il Demoiùo . Pure nou potcmla più reggere allo inr- 
cefiante martoro* deliberà di partirli > e ulcito dalla noftra 
Congregazione » palTare a quella di Monte Cafiìno... Diinai»- 
adunque licenza a Camillo j, il quale amandolo, molta 
per le rare (ìie qualità > (ì adoperò quanto (èppe a dìviirla 
da tale rKoiuzione c far si * che reftafie ^ Tutte le pre- 
ghiere > e tutti i motivi- rùilcirQaa inutili hilògnd render- 
si i vediti del (ccolo colla lpada> ed ogn’ altro arnefe per 
cavalcare % ed egli confumò tutta la fera per rafièttarli , e 
pulirli; e ló%irava eoa impazienza lo avvicinàmema del 
^omo per oietterd ia viaggio a Cielo (curo,, e noa elfer 
veduto . 11 dilpiacere , che ne (èntivZ Camiik» >. lo mandi^ 
a» piè d’ Iddio per implorwe colie orazioni il lùo confiievo 
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rimedio ; *c Ai certamente colà di grandifllma ainmirazioiid^ 
Colcatolì Golfrcdo fànilTirao , e lenza vcrun indizio di ma-» 
Jc, reftò Ibrprelò ad un tratto da cosi fiero accidente di 
febbre accompagnato da tal tremore •> e battimento di denti, 
che tutta la Cala ne • fu Jevata a rumore . Vi accorlc cogli 
altri ancóra Cafnillo , c. vedutolo con in dofib tante coper- 
te , il dimandò , le, durava tuttavia nel proponimento d’ an- 
darlcne * Avvedutoli allora lo Infermo del lùo errore r Pùh 
dre nò , rilpofc prontiflìmamcntc , anzi fò voto a Dìo dì fer- 
marmi , c morire in quejia Congregazione . Ed acciò fi vedefi' 
fe più chiaramente la fincerità delia fiu promefla , conlcgnè 
Ja lettera della Recezione in Monte Gallino , perchè fulÌTe.^ 
itracciota . Rendute a Dio molte grazie fu conlòlato da Ca* 
millo , che lo efòrtò a ftar di buon animo, e lo alficurò, 
che lària prefto guarito , conforme lègiri , ritornando fra 
-pochi , giorni in perfetta làlute , c perlèvcrando fino alla 
morte nella Congregazione . 11 Signor Pier Francelco Gri-« 
m-ildi Civalier Genovelc, vivuto più anni colla lìu Conlor- 
te lenza aver prole , lì raccomandò alle orazioni del P. Ca- 
millo., ed egli lo confortò, dicendogli in rilpoftae 
dubìtj^è , poi chi il Signore Iddio glie ne avrebbe dato j c in 
capo ai un anno ebbe il piacere di vederli nafeere uii»‘pro- 
iperoiilììmo figlio mafehio . Univa d’ordinario alle lue ora»- 
2 Ìoni la intcrcclfionc de’ Santi, e principalmente della San- 
tilTìma Vergine , per cui nudriva una fervida tcncriflìma et- 
vozione , onorandola cialcun dì col recitare il di lei Rofà- 
rio , o Corona ; nè mai làrebbclì pollo in letto lènza averle 
.pagato limil_ tributo ; ed era lòlito a dire ; Gaai noi pecca- 
tori , Je non avejjitno in Cielo qu(fia grande Avvocata , cb' è lu 
Tejoritra di tutte le grazie » le quali .ejcono - dalle mani' di 
S. D. AL Nel principio della Congregazione obbligava tutti 
i Tuoi Religiofi raccolti in una llanza a cantare ogni di i’ 
Ufizio lùo piccolo , cd egli non mancava di Icmprc alliftcr- 
vi con molto fiio Ipirituaie contento . Dilaniando in Geno- 
va a’ Fratelli un mazzo di corone , che avea recate dalla 
^Santa Cali di Loreto, fi fece avanti un, Sacerdote per ot- 
‘tenere ,aiwr.. egli la lua; ìion, mete voi la Corona ? diraaa^ 
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dògli Tamillo , c rifpondendo, che nott;V avcA./.ll^««iiinlc:. 
maravigliato; SdCtf^te Jjcmu cofottol Su^ydu»c Jtnzu-c'A'ond]^,^ 

Non palio «mai, davanti -a Chlelà j o ininu^nc di.^ianv >.c.ho j 
notule Ikccfle riverenza' a- capo Icaperto j,* ancorché 
piovuto 'Oli rottamente, • Quando fi canonizò S« Ciazio IÌQrro-|i 
meo" volle intervenire a, quella lolcnnita\ ,, condpttQ daIJa;\ 
grande venerazione j che .ayca per un Santo» il. quale li- 
era impiegato a lèrvir gli appellati ; e' Icggcndofi a menfa", 
la di lui Vita, dove (ì giuale^ad elprimcre 1’ accelà ,ca.rit*, 
verlb i poveri , quafiJtilTc^tocqo da invidia , ^ v'ersò:, tppiq-» 
litìime lagrime , elclamando;,, , Oc /e la mjira Congregaz'mt 
fufft Jiata fondata tu ‘qitfl tf iupo- ! ^mJIo, glqriojò Sunto mru* 
a/vrtbbt tanto penato in, trovare ìWmJiri\necejJuri 'così per le 
anime ^ come per li corpi de' /mi infermi appejìati ■. jiè mai V , 
opera nojira {afa ben comfeiuta ^ fe uon/n Jomsglìantl, tempi , 
Ritrovatoli in Roma il Corpo di Santa Cecilia , fu invita-^ 
fo a vederlo dalla benignità del Cardinale Sfondraro , 
nello adorare le làcre Reliquie di quella in\itta, callifllma. 
Verginella , celiò così rapita.!’ anima lua , che ttou làpej|_^: 
dillaccarlcne , dicendo poi ; 0 me "Beato , fe Dio mi ficejjc,^ 
graziai e mìjericordia disfarmelo vedere anche in Ciclo glorio~\ . ' 
Jò i , ed dpmortalc , Vifitò.più volte .in Alfilì tutti quei Sagrfl 
Luoghi per la moka divozione., che portava al gloriolòv 
S. Franeelco . Non palsò mai per Siena , che non vilitalTe^, 
la Cali di Santa Catterina ; facendo lo ftelTo in ogni altra, 
Città, e Terra, dove fulTero Reliquie infigni di Santi, o/ 
celebri Santuarj j e o vi celebrava il Divin Sagrifizio , 
non potendo, far tanto, umiliava almeno le lue piu lèrvidci£ 
adorazioni. Dallo alFetco , che portava allo Angelo Ilio Cu-j’ 
flode , e dal calore,, col quale incuica,va negli altri la di lui, 
venerazione , c memoria, li può coughìctturare , che fulTc 
' flato dal medefimo dilUnco con grazie molto particolari , 
Andava alle Stazioni , c a godere le raulkhe de’ lagri Temp/, - 
fèguendo , come egli diceva , lo clèmpio di S. Agoftiuo , 
il quale- dopo ancora la llu converfione le n’ era afiài com- • 
piaciuto . Non confénti però mai , che per ninno o tratte- 
-iùmento, o actg di pietà ralicutailè la lùo cuore i’ ànfietà 
«<< li di 
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dì (crvir«, c giovare a»!' intcFini fiioi prediletti . Eilcodo^ 
la fìtti andato un dopo pran^o ^a (èntìVe il Vef^o iòiennc 
in una Chìefà principale di Roma , nel tornare a Caia eià> 
«erava feco il Compagno la molta (òddisfaeione ricevuta da 
quella mufìca t -Ji me, gH difle Camilla >■ aorh recato piti gph 
Jh nv' altra fitta ^ m>tfiea ; e ricercando curiofe-il Compa-! 
^0 , quale ftilTe mai queda mufica ? Ripigliò Camillo i ^ici^ 
la mufica , che fi fj dagt infirmi nello Spedule , quando molti 
ai un . tempo dimandjno , che fi porga hro da ri/cìacqaare la- 
bocca ; che fi rifaccia loro il tetto ; e ebe hn fi fatldìni i pie- 
di . Ob lu fitne mufica , eh' è mai q ejìa ! E quella per r ap^ 
piato è la mufica , che prora ogn' altra dovric^ di iettare i AÉ- 
nìjtri degl' Infirmi . Entrato T Anno Santa idoo. diè camia- 
ciamento a pigliarlo il (ccondo giorno, e vifitò tifata vol- 
te le quattro Bafilithe di S. Pietro , S. Paolo , S. Giovanni^ 
e Sanu Maria Maggiore j nulla curando la ùuquità deile,^ 
ftrade, che per le piogge- inceffanti di quello inverno era- 
wa guade , e fangaie . Uguale alla edificazione riislciva la_> 
maraviglia nel vedere un uomo colla gamba $1 maltrattata 
dalla gran piaga a fare quattro volte la lèttimana quel viag- 
gio lèmpre digiuno , e maraviglia molto maggiore , che fi- 
nito quel viaggio , non odante che alcuna volta avelie fat- 
ta h Scala Santa con quella pena , che può cialcuno im- 
maginarli, a cagione della luddetta piaga , andalfe a rintrac- 
ciare il ripolò nelle lolite notturne vigilie dello Spedale . 
Uliva di quando in quando il badone per «- Ibllcvameato 
dell' alpra doglia , che gli cagionava lo elaccrbamento della 
ntedelìma, e camminava cosi raccolto in le delTb , che pa- 
reva un Novizio vedtto novcllamiìnte dello abito j nè maa 
rompeva il lilenzioL , quando non fuflfe per recitar la coro- 
na , e ragionare di materie di Ipirito . In queda occiihne 
fi ebbe un nuovo argomento per conolcere quanto fulTero 
accette a Dio le orazioni 'di Camillo , mentre a ricojnpcn- 
iàrlo della draordinaria pietà , colla quale adempiè le trenta 
accennate vifite , gli rivelò , che non lària terminato 1 Anno 
Santo , che non gli avelTe conceduta una fiugolariflima gra- 
zia , Alpettavall queda da Canuilo con tal ficurczza , che 
. - . lion 
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non dubitò di manifeftarla più volte , e » più d’ uno , ^ 
ccvj. c*fi > che nepli Altri Anni Sahcì cta ftato dA Sua Di^ 
vina Maeftà Ipeziilmcntc favorito > In Anno Santo era na- 
to: in Anno Santo- fi era a Dio convcrtito ; tenere per fer^ 
mo a che in quello Anno Santo avrebbe con/éguito che 
bramava fòvra ogni cofii j cioè la pace della Religione.^ 
turbata da varie differenze f le quali per la contrarietà del- 
le opinioni lo aveaiio da gran tempo agitata j e fconvolta. 
Quanto prcfàgl, tanto avvenne j petche tre giorni prima > 
che l’Anno sWo -finiflèi nki la ivolla di aemente Vili., 
•onde rcliò fòpita ogni controverfia , e digerite felicemente 
le difficoJta, che tanto Jo travagliavano > JCc dette yifite_^ 
cominiiate da Camillo a’ due <Gennajo .j furono compiute a’ 
due ’ d*' Aprile , giorno lolcnniffinio di j?a(qua c nella notte 
■precedente al Sabato Santo mondò la fiu anima con una 
generai confcflionc di tutta Ja fiia vita> iion.fèii^a un co» 
piofiffimo fpa.-gimento «di lagrime', -x- . 

■ — -C O. 'XV.* ■ 

■ • . ... -•'il Vi,.'- ' • ■ » 

AttenàoTK:, 't pìetì’ dì ’ Camlio mi rtcìtsretl Divino Ojizta , 

•' • >t‘ mi xeUbrirt 'da 'JmtO' Adtffn^ . , • v 

G Ome nfàva Camillo nel recitare TOfizIo Divino una 
incomparabile fingolarc attenzione > fi prevaJea volen- 
tieri d’ alcuno , che lo recitafle in lùa ' compagnia , si per 
avere in quel fàgrifizio 'di lode chi alternafl’e a vicenda con 
lui, come fanno gli Angeli in' Cielo., si ancora perchè fi- 
dandoli poco di fe, vcnifle • afllcurato dr non lafciamc par- 
te veruna', e recitarlo compiutamente . .Prima di cominciar- 
lo ftudiavafi di sbandire ogn’ altro penfiero , volendo iiu^ 
^]uel tempo effer tutto del fùo Signore, che fi figurava del 
tonunuo' prefeote confitto in Croce, àjutato in ciò dalla^ 
feimagifie del Santiflìmo Crotìfiflb , che tenea lèmprc dji- 
'tami . Recitavak) per ilo piu-icoperto , e ginócchione , 
trare troltc a mente , ma con ■ Tèmpre ‘gli occhi fùl^Brcvia- 
-rio f oflcrvautiffimo nel farli tutie U Croci,, e geauflclTio- 

1 i i ni 
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ni I infèg'ftatc dalla' Rubrica’; Non -mancavano alcuni , cui di- 
fpiacendo quella Tua sì puntuale oflervanza , arrivata- l’.ora 
lòr nota fi nafcondevatio per non dfer trovati , c colorivaT 
no " la pòca k>r- divozione colla pietà , che lèntivano in ve- 
derlo cosi' atigùftiato da’ fcrupoli . Non erano pochi di. ve- 
rità gli U^rupoli , che gli llringean il cuore in fomigliante> 
materia' ( fia ciò detto a lòliievo d’ altri Servi di Dio quaur* 
do ne lòn- tribolati ). Voleva che il Compagno promw- 
ziaflc con vt>ce alta , chiara , e diftinta , ^ cosi non focen- 
■"do , ' obbligavalo a replicare ; anzi, egli llelTo repJicavai taloj- 
rà- più volte' qualche veriètto -, quaiido ..irlui léulu’ava. non 
averlo detto coll’ attenzione , clic credea necclUu ia nel ra- 
gionare con Dio. Fu* di biiògnaaJcuna fiatai^.che-il.GQOv- 
pagiio per acchetarlo gli tacofle ficurrà con uirgiii P.itC 
•acibetrì t alla mia ■■eojciexza^y per^ _h^ 

ha laf.àaUt\c'>Jo strana i' U l Jf giti, idei '&re- 
‘tiart'}. Jìunno tutti a lor luogo 3 Non io abbanctonavano-.iji^i 
'iciupoli nè nreno in tempo di malattia, e per ardcntillliua, 
che lo cuocefle la '^febbre , -eflèndo , in hii più calda la bra- 
ma di recitare 1 ’ Ofi.’io, non v’ era giorno , che non f'afti- 
dific.il Medico » dimandargli , yfe ihiire i o non luflè. obbli- 
gato ; e rilpoftogliAcon auro rilolutiflimo nò j nè men la fi- 
niva, tanto che lo ftcfl'o Medico veniva coftrerto per ulti- • 
mo a inoixificarJc) hfpramejwe e comandargli con grave rn^ 
perio ., che -fi dèlie ‘.pace >. c ubbidifle . Liberollo non per- 
tanto ilr Signore. da $1 moleilo , cd imjxjrtujio fallidip ucgU 
-ultimi 'aiiiu della lìu vita , -ne’ quali rafierenò di maniera la 
mente del ledde. Tuo Ser> o , che non lòlaweute in r^guaiv- 
do airOfizio, ma. in. ogni altra .fiia .operazioJie - io re*^tt!C 
franco , dilìnvolto', e.ficuro Non ebbe* nel' recitare 1 Ofi- 
ZìO piu ncceflltà di Compagno-. - Lo recitava ,lolo j lo irccà- 
?tava Tpeditamente , lo . recitava carrozza j viaggiando f, ed 
■eoli formava uncoto , p.el.i*eoere,che da’ Compagni Iprma- 
V^i l'fahw . Era .in/omma’ di vaiato ?1 franca,, che ripr^n- 

•deva ■i.‘Padri,ifuol <i:rupojpfB,ialloj:4hè; repUcavauoj, è fi lar . 

fdavauo tornlcntaffc. d^rMatre 1 dubbiezze in fomigliaiite efer- 
cizioi-ngn iafciaoila ^ rqu^iijbc 
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mere ad alcoJtarli per dar Joro ^fi avvitì, o far loro i r7n*- 
proveri , che aveflè «iudicafi opportu:ii Ripre.JÒeva ic.ò 
con più d’ acrimonia quegli altri , che nel dire i’Oti^io .ur« 
lavano , ridevano , e patfeggiavaiv diftratri • Si dee non.** 
pertanto avvertire , che tale trandie^aa ulàvatì da Camillo 
nella recitazióne delle Ore, del Velpro, e Compieta; per- 
che à riguardo del Maturino fi allontauava da ogni altro 
negozio ; non voleva udire perfoiu , e non conlèntiva d’ et* 
(ere difturbato da clùcheiìa .-Recitando aopunto' il Matuti- 

• i « 

no nello Spedale di MUanO'alcuui-dc’ Noilri , gli guidarono 
avanti una Donna; la quale era 'in opinione qiuii di Santa j 
defiderofi di parlargli, e : venirne daini benedetta* Segnab- 
do egli col' dito 'il .vorlceto , che flava dicendo accetuiò 
colla mano > che la' mandaflero,. via , ^ lènza che volefle né 
• pure- vederla. Non «ran minori le- diligenze e 1’ attenzio- 
ne , che praticava • nel celebrare la lauta Mclla . Non la tra- 
latciava giamm d , .filvo , che impedito da grave iulermità , 
o d.i qualche importante Icrvigio a Ibllcv amento de’ poveri. 
Non la tralatci-iva timv^oco .uc’ viaggi ^ ancorché in alcuna 
mifcrabilc Villa tuirc coftretto adoperar. p^iramenti si corti; 
che gli giungevano appena a> mezza gamba-, c non, gli co-r 
privano, che la metà delle braccia . Rimediò poi a tale iii- 
convcnicfitc col recar (eco ogni parameuta necciririo ; c per 
rimorlò di non cagionar danno a’ poveri Preti , portava.*» 
altresì le candele colle oftie . Riuteiva la di lui Melfi ;il- 
■qu.anto lunga per la .Iquifita elàttezza , che ulàva nelle cirù- 
monic , e nel prolcrire diftintamente le Segrete ; nè per> 
che avefle avuto a fare cento miglia in quel giorno , e vi 
fufle flato prelèntc qualunque gran Pcribiiaggio, poteva im 
durlì ad operare con-fretta. Non lì prelèmava allo Altare, 
che ^temio rnon iuflefì avanti conlclEita ^ ! ed una volt» ^ 
che io era lèco in Livorno , avendo il giorno appreflb a*i 
dividerci , perchè egli pallàva a Firenze^ io' a Genova ;rR 
cordatofi , cb& gli irebbe mancato il comodo dcLCoai'elZ 
' fòre,. nel mezzo, ad una piazza frequentati (luna mi fermò; 

cavofll il cappello , lì •legnò coRi làura Croce , e cosi iou 
' piedi iq piedi fi^coafel^ ^ Twto er^il iùo Audio' di non 

of- 
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offerire quello adorabile Sacrifizio colla cofeienza , che lo 
rimordclTe per qualiu'.quc difetto ancor ieggeriilìmo , che 
<clebrando una volta nello Spedale dì Santo -Spirito prelcntì 
«Icuni di 'quei Miniftri , quando flava per -confàgtare gli 
fovvenne > di -aver fatta avanti la McHà al Novizio , che la 
fcrviva j per non sò quale piccplo -mancamento > ama ripren- 
fione ; 'onde tiil dubbio -di averlo flurbato lènza <agione> 
non fu ppflìfaile > che jjroccdelTc alla Confegrazìone , fe vol- 
gendoli addietro non gii ebbe prima dimandato perdono ; 
pregando inoltre lo llellb Novizio-) <he llippo ne va alquanto 
-alterato , a tralafeiare per quella mattina Ja Comunione . Un' 
altra volta nella Terra di iiocchianico ) eflendo in atto di 
«ominciare Ja MelTa, gli fu detto ) che molti per iron aver, 
potuto appettare tardi , 1’ avevano in quel giorno pcrvlur" 
ta . PaurotO) ebe o egli) o il Sagrefeano aveii'cro la colpa, 
di tale tardanza , Ipedi lubitameutc . perfone » che andate di 
cala in cafa ehiamaflèro tutti ’i Terrazzani > c li pregaflèro 
A portarli alla Chielà per quivi alLolcarc la MelTa ; ed egli 
frattanto veftito com’era -j alpcttò tutto qu-J tempo allo Ali* 
tare piuttoilo > che cominciarla con quello ■fe'rupolo . 
rimedio , in Ibmma diceva , non itoer -mai irritato per dar pn- 
te t e quiete all" minima Jua^y c.oe tener fimpre da cojcìema netta 
per tm zzo delia Cot.feJfijne y e Joddiifjzione.^ Faceva le inchr- 
jiazioni fino a terra-, non oftaiiic il molto dolore , che ièiH 
liva nella gamba impiagata ; c fu veduto fovente verlàrej» 
dagli -occhi abbondaiitilTiine lagrime . -Defìderava , che le 
tovaglie , 1 corporali) e fazzoletti) c tutto ciò, che Icrvi- 
va allo Altare luflè mondo , e pulito . JE-làmiiuva minua- 
ipente ) le -iuirevi -colà alcuna mancata ) e dove ceicbralTe 
«Ho Altare) in cui non avclTe celebrato altra volta, talla- 
va colle mani per indagare fe vi era , « quanto fi ftenddfe 
la pietra fagraca , aificurandofi con ciò di non polare fuor 
d’ ella pietra ài Calice, Interrogato, che farebbe , fé cele- 
brando ) alcuna mo^a , o -altra col^ fehifolà- fuffe caduta.» 
dopo la Conlègrazione nel Cab’ce ? Cemey Tifpofes 
rei ? Me l' èngtiicittìrei y e l' ho fatto y ntartifeanSomi per f 
umore di Non .potea lòffi'irea che ia .Cludà> e rnadi* 
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numente nel tempo degli Uff^j Divini fi ficcfloro cù.-iccj 
e però telcbra.nda U Mefla in Botchianìco , oir.ti^cnJogU 
all’ orecchio, if mormoria di molte femine , che ciarlavano, 
ù voltò, c: fgridollc con leverà rampogna i ricordando lo* 
fo, che nella Cala di Dio, e Cala d’ Orazione avevano a 
dimorare <on lòmmoi'timore , e proiondiflima riverenza ; la* 
qtiaj colà giovò, moltiflìmo a contenerle- per I’ avvenire ii^ 
Tilpettoló lìlcnzio Fee quanto però^ lì governaflc Camillo 
in ogni lùa' azione contante lòttigliezzc c cautele, apcN 
to. al C.ontcffore il cuor lìio rimaneva contento , c tranquil- 
lo al confiolioL di hii , deponendo, ogni paura , e dubbiez- 
za . Vera c che per non dimcnticarlcpo , ed accerta-e-» 
perfettamente la lìia colcrenza o. «gli ftclTo Icrivcva ,, o fa- 
cca Icrivcre dal CpntclTorc quanto gli era ordinai). Nella 
ftclTi miniera fi draortava ove full'e andato, a configliarlì d* 
altri Religiofi o gli accadclTe di aver ai. clèguice alcuna. 
coA per ii'carico di lùa colcienza,; c in alcuni iuoi /carta- 
facci li trovavano regiilrate di lìta manor molte delle lìiauet- 
tc annetazioni ^ Rilchiarato da. qiiclii lumi , quali altrettan- 
te fiaccole , che avcllè- in mano. , proccurava. di fuggire-/ 
<^ii olcurità ,. e camminar lènza intoppo, le vie del bigno- 
»e . Quindi avveniva che al ricordar gl ili. lòlamente la pu- 
rità del cuore , parca gli pioveflc nell’ anima una pioggi j 
di manna; c tanta era la gio/a celcfte ,. la quale, in. lui; ri- 
dondava 5 che proreftava , e dicca di Ji’tpìrJi j. come tutti gli 
jutmini del mondo mon Ji offerì fjiro a tollerare qualunque, mar- 
tìrio per giungere alio acq/iijto di tanto bene quanto era 
nettezza del cuore , che. Inondo, lui conlìfteva nel; faflbmi- 
gKàrlì agli Angioli per amare , e lèrvirc perfeteamente al 
fto Creatore . 
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^ t Vita di S. Cauilìd Ba Lillis 

' C A P Ò XVI. ' H 

t Zelo dì Camìlh neir offertare ì digiuni di Santa, Cbieja , * 
t la fantificazi<m delle ^Fejte , ^ 

li', . . !* 

P Er Jc molte fatiche > Jc quali fi fòftcìigonq dalla Relir* 
«ione di giorno ugualmente , c di notte intorno agl*' 
infermi , non volle Camillo obbligare i Suoi ad altri digiu- 
ni hiora di quelli , che fono ordinati da Santa Chielà ; ma 
oh quanto, fu il rigore > con cui gli< oflcrvava j o fi parli 
del tempo , o fi parli della quantità ! No|i fidandoli total-| 
Mielite dell’ orinolo di Cali inviava Ipellb a, vedere quelli, 
della Citta per fàperc l’ora precifà , c fuggire ogni anti-’ 
cipa^ione . Nella relc/iione' della fera pelava talvolta il. pa^* 
nc colla mano j ed ufàva ogni diligenza , perchè non ec-; 
«delle Jc t.c once ; tal eilendo la meta nell’ animo Ilio* 
ftabiliM . La ftaiiChczza- de’ vùggi o fi.faceire a piedi ^ Ó 
cav.ill > , non potè mai perfiiaderlo a trapalTar detto termH 
Ile ; giudicando , che tra le diverlè opinioni de’ Dottori 
fuffe il piu ficuro partito tenerfi alla opinione di niezio . 
per non violare quefto Tuo proponimento , arrivò t.il volta^ 
a far pclàre il pane colle ■bilance j ed avvenne > che p.il^ 
landò con alcuni de’ Noftri da Milano a Genova , quando, 
fu fu quelle montagne j paurolb , che per lo travaglio def 
cammino non s’ inducelfcro i Compagni ad abbracciare una 
fèntenza mcn rigida , pregò 1’ OftelHi , che facefie pelare il 
pane; ma. non frovandofi .nella olltria , che bilance di le- 
gno colli peli di pietra, non fi .potè mai aggiqlttre il pelq 
•ppuntino delle tre once;, e volendo pure. Cannilo , che fi. 
«ggiuftafle , la Donna infaftidita gli dille : Padre mìo 
ìo pur voi 3 perchè a me non dà i' animo , e non me ne inten- 
do . Da quella volta in poi per più non fbggiaccre a fbmi- 
glianti conflitti s avendo a viaggiare in giorni di vigilia > 
portava nelle bifàcce il pane tagliato , c pelato . Andando 
filile galere in Sicilia j venne pregato una lèra di digiuno 
da’ Gentiluomini di poppa , che volefle far collazione con 
loro , lai egli v«duta la menlà coperta da yar) piatti , fè nc 
, wfcl 
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u/cl frettorofò j dicendo al Compagno : Gnarda j ehc Moti f • 
octecaffe il Diavolo (F accojìartì a quella tavola j e fi portò 
a iar altrove U collazione » lalciando quei Signori edificati 
ad un tempo» e corretti . Era inlaJlibiic , per finirla » che 
dove appariffc pericolo di colpa » eziandio veniale » non— 
giudicava fiipernua qualunque oculatiflìma diligenza per ilchi-* 
vario . E quejìa appunto , diceva Camillo , ejjèr la chiave^ 
deir orto ; non contentar Jì di f’^ire il peccato » ma fuggire 
altreiì ogni ombra , e rìjico di peccato . , Si maravigliavano 
molti delle tante fiie fotùolìi:zzc ma egli lalciando , che 
parlaiTe cialcuno a fiio modo» feguitava a tenerfi làido nelle 
file malTiaie , ed afièrmava di non potere ber torbido. Era poi 
ai eccepiva la feverità .> che praticava con fé medefimo » 
che non conienti mai di rompere la Quardìma » nè lalciare 
il digiuno con tutta la feobre, che per tre giorni lo afiliP> 
iè . La mcdefima lèverJtà iìt da lui praticata in un’ altra.^ 
Quarelìma » nella quale per cagione de’ cibi làllì a lui lbnh> 
mamente nocivi » venne agitato tutta intera una lèttinuna 
da violentilTima lebbre ; e vi bilògiiarono 1’ autorità del 
Medico » ed il valore della ubbidienza per fargli lòrbirc un 
brodo il Sabato Santa . Alla vigilanza di Camillo nel cu- 
ltodire con tanto di gclolìa i drgiuni eccldiaftici , li con- 
giunlè un ardentifllmo zelo di promuovere con ogni «forzo 
r ofiervanza de’ giorni fedivi ; Non permetteva, che in detti* 
giorni o fi IcopalTc da’ Noftri la Chiclà , o fi paralTer gli 
Altari ; volendo , che tutto <iò fi dèguific nt’ di precedenti. 
Trovato in Bocchianko un biafimevol dHbrdiiie toccante J»’ 
làntificazion delle felle, in eia da molti fi lavor;iva , da_»- 
molti nè pur fi udiva la Melfi , fi accialè a perfègurtarlo 
con zelo indicibile ; e parve , che il Signor Iddio gli comu- 
nic*aire una più che umana facondia per detdlare tal vizio . 
Avendo giudo motivo di credere più d’ ogii’ altro colpevoli ' 
alcuni ricchi , e bene itiiiti di quella Terra , dalli quah fi 
porgeva a’ poveri J’ occafione di travagliare, infiammoffiun 
di nel ragionare in pubblico , e nel riprenderli con si apo*' 
flolù;o zelo , che arrivò a minacciar loro il gadigo del Cie- 
lo i e a prelàgirc , che Dio per quedo peccato principal- 
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mcBte awla difertate tutte le lóro, campale,. Quelle’ 
nacce , e qucfti prclàoì furono da, lui proferiti con tale a^' 
feyeranzaj, che fembró vedelTc cogli occhi lo intimato efter-* 
minio , 3 il quale di. ùtto non tardò molto a lùccedcre .. Per 
tredici giorni conthlui calcò, tal copia di neve, , che nc an-' 
daron diftrutti i campi, fracaflati gli oliveti, » mori,- -altre 
piante in graudifllmo. numero , e cagionati inelplicabili dan- 
ni , con dolore , e (pavento, di coloro, .che. avevano. afcolta-- 
to il (èrmone di Camillo., Egli poi per edificare quel po^ 
polo colle opere ugualmente , che colle voci', e maggior-- 
mente invogliarlo a celebrare col d ebi co., culto' i giorni fe.-t 
flivi gli preparò nella noftra Chicli un divoto durevole.-»', 
trattenimento con mufic i, ed altri armoniofi frumenti . 01-* 
tre alia olTervanza delle Fede com.indate , fi Itcndcv.i la (iia, 
pietà a promuovere il culto ancora di quelle , le quali, era-- 
no di pura divozione , come può leorgerfi dallo e.lcmpio 
che (cgue V Avendo rilbluto, a comodo maggiore-dei Popo- 
lo ingrandire la noftra piccola Chiedi , per più accelerarne 
il finimento, vi chiamò a lavoro, venticinque , o trenta pcr- 
lòne tra Muratori , Falegnami , Segatori , ed altri, limili ar- 
tefici « Sorvemie in quello la feda della Prefencazione di 
Maria Vergine ; c andau tutta quella gente al conlùcto tra- 
Kagiio;i fu da Camillo (óf^fà , per* faper prima , fe fufle 
in ofiervanza la detta Feda . II Vicario. Foraneo mandò a. .. - 
dirgli, che non fi oflèrvava altrimenti, e gli coticedcva ogni 
opportuna licenza . Non acchetoflì per tutto ciò , e (pedi a 
Chicti a rintracciare piu ficurc notizie . Tornò il Meffo fra 
un’ ora> c mezza colla rilpoda , che co.ufermava 1' afil-rzion' 
del Vicario ; ed aggiungeva , che in Chieti tutte le botte- 
ghe erano aperte. Ciò nulla odafttc per abbondare in cau-' 
tela a C ulàta fiia frale .) j c per dare un nuovb elèmpio a” 
trafeurati nella oflcrvanza delle Fede , vietò rilolutamcntc' 
il lavoro . Fatta dunque udir Melfa ,. e pafeiuti tutti quegli' 
Opera] , pagò loro la giornata , e li licenziò , dicqndo a'- 
(noi Religiofi alquanto Ibrprcfi ; FrattULi‘ 

abbiami fede in Dio 3 e neliajhii S ..-fi'; fra Madre , cht ci 
;pr(^pererh in tutte le afe . Celeb»? udoili in Eo'.chiamco lo-*‘ 
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di S. Uibino con molta fòlcnuità » • vi concortcro per 
oojcrtie da Ghieti parecchi Gentiluomini benefattori - delU 
Religione > X-i volle Camillo a pranlò con li , e li trattò 
con tutta quella lautezza , che fi conveiuva ad una unenià 
di Religiofi» Ma "udito j che nella piazza di S. Urbano fi 
faceva quali una fiera con diverfi .giuodu!, e Ipettacoli j 
ne concepì tale difgufto , che lalciati a menlà i lùoi o^itj^ 
e I portatoli al luogo de’ profani trattenimenti , fi diè a pre^ 
dicare la lautificazione delie felle , 1’ orror del ' peccato i, 
il timor dello Inferno con -voce si ftrepitolà , e si fiarte ^ 
che atterritone uri putto di non più che; tre anni fixo nipo- 
te , coffe alla no lira Cala a recare la nuova, xbe^h 
tKÌllo gridava in piazza y dicendo allo Inftrm-i-olh Jtifèrm\ 
'C cagionò in tutti non piccola maraviglia, 

CAPO XVII. 

• ■* t ■ I i.*. 

Camillo ojjervantìflìmo delle Regole , e della ComtmHkl • 
De fiderio Jho di patire, > ? . a 

N EIla oflèrvanza delle Regole usò femore Camillo «fu 
• mirabile puntualità , e come egli per ninno prctefto 
mai non dilpenfoffì in colà veruna , così fii rigido nel pu- 
nire chiunque avelTele tralgfedite . Perchè dicci nollri Fra- 
telli fi pigliarono la liberta di mangiare lenza licenzà 'non 
«ò quale vivanda nello Spedale di Santo Spirito > fi accelc 
in, cosi fervido 'rifentimeuto , che congregato ogn’ altro Re- 
iigiolò -, dopo fatte legger le Regole ^ • imitator di Mose 
allorché ruppe Ict tavole della Legger gittò per terra il li- 
bro > t calcindolo co’ piedi >.efelamava ;1 A >crjs fiervvm y 
tèe fervono ^'tejle ■Regpleifie. non fi ofìèrvimo'*. Fatti quindi p^ 
Care alla prclcnza di tutti i fardelli . de’> tM<greflbri ^ li man- 
dò, alla lor cafr, con ilpavcnto di ciafcun altro. Licenziò 
parimente dalli Gongregaziòne Giovanni Miiiriquez dottiP- 
fimo, Teoio con altri cinque > perchè icbbero lòlamcntc par- 
igtO' di certa novità’ , la quale intendeva formare una Gora- 
]>agaia Jepafita ^ -cui IpQtta/fc ìo..jnjpicgo d’ afliflerc i Sof- 
*’' • K k a da- 
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dad, che nioriflèro in guerra; Altre volte cacciò daHa_j.‘ 
Congregazione eccelleati (oggetti per avere o parlato coiv, 
eitianei lènza licenza , o ricevute lettere lènza (imputa de’ 
Superiori , o per avere in altro modo Ira loro confabulato, 
yifitava IpelTo alla improvvifta , quando la^ cucina , quando 
il refettorio. , quando il lavatojo , e ritrovato , che non d 
cuftodiffe il lìlenzio , imponeva a’ difcttoli la penitenza r onde 
_ i Cuochi in cucina , le con una man©- attizzavano il fuoco » 
coir altra tenevano la corona , e negli altri due luoghi ac- 
cennati non fi udivan , che liimi , o- lezioni divote- * Av^ 
vedutofi, che un Fiatello nel render .le grazie^ tcrmiiTat,t 
4a'men(a , non piegava il capo al Gloria Patri fariK'lo 
ricordare , J’ obbligò a portare più giorni un grofib pezzo 
.di legno legato al collo. Soleva dire , chi dove in alctouL^ 
Cufa illanguìdijfe la perfetta offervanza , era da punir fi il Su- 
periore y qml autore di ù gran male ^ ed aggiungerà , che ì 
Superiori oltre alla continua vigilanza az-eano ad aver Jimpre 
il meie in èxca , e nelle mani il raJÒjo . Cotcfto Ilio- zelo si 
accalorata nel promuovere la olTervanza, facca giudicare > 
che fufle di natura afpra , e non pertanto è certiflìmo , che 
' aveva' un cuore tutto bontà . Se ne accorlcro quei credr- 
cod , che andati da lui per ellère lòddisfatti di grofie paC' 
dee , le nello entrare lo giudicavano alquanto rozzo , mu- 
tavano ai&tzo opinione nei ikeneiarfi . Tanto Icgul ad alca-* 
ni Mercadanti, che per tal fine ricorli, dopo d’ avere Ca- 
millo allegate con lòmma dolcezza le debite Iculè y lor difi- 
le : E' pigile Fratelli cavar danari da q;tcjla muraglia ? 
Coù i pOj'fiMe cavarne odeffo da me , Pregate Dio , che- ce n» 
mandi . Tanto parimente icgui ad un altro pur Mercadante, 
cui ragionò con tale lòavità di parole , che nel parórfi on- 
dava fra lè quali maravigliato ripetendo; In fmma h me 
m vò confolatoy e Jènza quattrim . Non è da tralalciarfi Iciya 
riflefflone ( fia detto dò di paff^gio ) > che quantunque Ca- 
millo fulTe corretto dalla ncceflìtà ad cflcrc cosi mal paga-- 
tore , pure era cosi ftabilito il fiio gran credito , che gli 
ftcflì Negozianti , alli quali dovea groffe foniroc , gii avria- 
Qo dati fóndachi interi di robe » Per leverò adunque , ^ 

ni' 
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ruvido che venifle giudicato CamiJio , la venti è q ieila che 
lo provarono (èmpre aunfiicto » c benigno J ''luaU 

ravveduti conofeevano il proprio fallo. Oltre a ; ' 

maravigliofò nel conlblare i tentati , cui balUv.u m« v i. 
capo la mai» per dileguare ogni nebbia di turoa' i t 
tiepidcMa : nello familiari couwrlàzioni era gk)coiido , cl-» 
giulivo s c lodava , ed amava diftintamente quei Religiolì , 
che fèrvivano al Signore con allegrezza . A tale giocondi* 
tà non pertanto filava una si £uta compofìzione - , e pru- 
denza , che rilcuotea da cialcuno uguale allo amore il ri'* 
fpctto . Colla medelìma compoftezza , e modeftia vole» fi 
diportalTèro i Suoi nelle folitc ricre^ioni , non permetteii> 
do , che lì appartaflero punto da quella vircuolà puntualità» 
che praticivan nel Chioflro . Trovandoli una volta con clH 
a diporto in certa vigna » gli fu dòtto , che un Fratello 
lavoratafì d* alcune cannucce una zampogna , fr trafhiilava 
fiionatido per quei viali . Se ne conturbò di maniera » che^ 
giiinfc a conturbare altresì tutta quella ricreazione; 
pffibìic , 1KM1 celiava di replicare j com' i^pojpbiu » che m - 
Mj/^n (legr Infermi -oada^ jMnand'j la- zampogna per la vigna ? 
Quindi fattolo chiamare 3 c fogliare , ordinò» che allapre*i 
lènza di tutti iì Haggltllallc . Vegliava hngolarmente alla.-» 
educazione de’ Giovani Studenti , ne’ quali non cooicntiva» 
che per lo acquilo delle feienze fi rafireddaffe la Audio, del* 
la carità j c fi rendeflcro cosi diAratti , che non profìttaflè» 
ro in ogni altra virtù . Vifitava alio improvviib la. {cuoia » 
é trovatone alcuno ufeito da’ confini della modefba , lo / ri*> 
prendeva acremente y valcndofi alcuna volta delle parole » 
die fi kggono d’ un Compagno di S. Francefeo ; Parifi » Pa^ 
rìft tu mi foraggi h jl'tdio AJffi-* Voleva in fine , ch^ ac-» 
compagiiauero la feienua. colla carità» e la dottrina non an* 
dalTe di%kinca dalla divozione . La si clàtta oflervanzaid*- 
ogni quantunque miiiutiflìtiia redola provvede un . forte ar* 
gomento per giudicare quanto' fuAe Camilla amante della-* 
Comunità . Era Tuo detto» che il tmtentar fi. iella vita conm» 
ne era una delU mag^ori penitenze » t. Mie pii grate a Dio» 
tbe poffa fare m Religh/o ^-poicìfi oltre oh fi fitgffva U veh. 
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mghrìa ^ /cogli ò sì perni cìojo per gli uomini fpìrituali s / li* 
bravano il Superiore , e tutta la Cafa da' grandi intrighi-^ -ve '* 
dcnd-)Jì per i/perienza -^ che nelle cucine de' Religioji più dijlur* 
ho /noie 'apportare un pignattino^ -che ‘fi faccia per qualche par~ 
tic dare , che una grande cut<laja , che fi faccia -per 'tutto il 
Convento . Quefta vita comune veniva da lui praticata con_* 
efemplariflìina puntualità . TemperatilTìmo nel mangiare , 
i»el bere j mai non -cercava vivande particolari ; e quando 
era fàoo , /mangiava lèmpre nel refettorio , nè fi partiva da 
cjuefta --regola- tampoco allora , che le lue • molte e gravi 
ilidilpofizioni lo rendevano bilbgnevole di trattamento mi- 
gliore . Mangiava di tutto., nulla curando,’!^ i cibi fulTe- 
ro fiati twne , o mal preparati j cotti, o non cotti ; làlati-, 
o infipidi ; e mai di tutto ci<i non léce dilcorlb , o lamen- 
tofli» Jìe 'gli . accadeva di trattenerli la mattina -nello Speda- 
ie«‘. lo amore agl’ infermi, cui volea coolàgrato tutto quel 
più di tempo., che "gli era permeflb , do configiiava a rifcal- 
dare la lua pietaiua a’ raggi ,dcl Sole ; il che faceva , cred' 
io , per renderla amara jjiuttofto, che a rilcaldarla -, dicen- 
do ; CuiniUo Jerve a que/lo corpaceh 'cóme può il -meglio > EP 
fendo ili Genova, e vedendo un lùo Rcligiolb lagnatfi , che 
gli era toccatotun oflb- nel pran2ò,, lo rimj^ovcrò brulca- 
p^nte con elclamare : 0 povera la vita tua ! E di q'iejìe par^- 
H i Di quefio ti lamentici T-in-m/ei degno di Jhre in quejiì 
^gy\ e mai più non entrò in quella Itanza , dove fi cra_«, 
iatto fcoà irrcligiolò ragionamento . Interrogato come poteP 
fe mantenerli con 'si Icario mangiare -, purgando maliima- 
picnte tanto- d’ umor la fila piaga ? <Z <’ ragionevole ^ ri- 
^1« , mn debb' ejjère tome una bflia -, ebe mangia fino zhe- i 
fiAiia % ma dee -mangiare fil "quanto gli bajli per Joflentarfi ti^ 
gloria di Dio ^ e non più * Regalato in Rocchi inico da un— i 
filo parente di due beccafichi s e pregato , a mangiarleli da 
fe ^lblotcome primaticci 3 -che allora (blamente- oominciava- 
*10 -ad apparite-, ^li 'a,Ccectà; volentieri ; ma; latrili la fera ar- 
«jfiire-, ^riparti irB'tuttr i -luci Refigiofi, perche- gli àfiag#- 
gìafiferoi'iTrovato ià MeRìna alqua«to di cannella lòpra la 
fila pktan^ , vdifnaadò lal Kef'ettorierei fe.ntdv^.fimilmcnt^ 
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pofto filila pietanza degfiialtni ? 1£ ilitefb, che nò , gli-* ordinò 
fobito la penitenza . Mefcca mole’ acotìa ncJ vino , riprea-< 
dendo Altresì: coloro j che ciò > non’ ufi vano . Pativa d* ord^ 
nario grill feti; y sì ’ per cagione' del- molto- purgare^ ohe 'fari 
tèa la fin plaga, H Ancora perchè avea caìidifTìmò, ih f'ega^, 
to, omic-nclla fiate ;cra talora forzatb.a bere fra giorno# 
Pure noli poche volte , per genio di niortificarfi , ingannò 
(è , c la fila (ère , poiché tenendo fra le mani, o vino', A 
actju.i- che fufie ,v riftringeva tutto il-fiiO riftoro iti' fblamerw 
te rifei icqtiarfi fa' bocca J offerendo a Dio { qual altro Da^ 
vid j clie-gli offèri. l’ afeqiia della cifienia di Betel ;) ''quellA 
incendio i che il tomfentAva . Andato una notte allo bpd» 
dale in ora tardiflìma , e trovato, che tre de’ Noftri immai» 
ginatifi , che non. farebbe altrimcnte più andato, avean con^^ 
finito quanto vi era di vivande, nella lor cena , non con* 
fcnrl , che travagliaflero a riparare , come a tutti i conti 
volevano, lo- innocente lor fallo j. ed abbcnchè 'fulTe afiài 
fianco , le nc andò a letto lènza nè mangiare' , nè bere y 
dicendo con allcgrilììmo. volto , partenza . Oiicfio , per fi-* 
nirla , era fiio coftante principio imparato nella fèuola di 
Caflìano , eh: -non pe»Ja[jk tlì profittare nelle altre virtù chi 
noù Jùpcd mortificare: la gola ^ Non permife mai , che gli af- 
tri patinerò a fijo riguardo . Ritrovavafi una volta ‘ in Ge» 
nova , c correva una vernata freddiflìtna con tutto dà fo 
ne ft.iva nella fiia camera fòlo fciiza fuoco, e quafi agghiac- 
dato., Moflb a compafiìonc un- di quei Padri, lo pregò 9 
portarli, come faceano. gli. altri ,, alla ftanza della ricreazio- 
ne , dov.’ era il fuoco per temperare quel freddo ..-Ecco là 
ri(^ofta,.non mai degnamente iodata del benigmirimo Pa» 
dre i^on conviene ^ che per unfiòlopatificano motti. S' io 90 * 
dò- a ficaliarmi , tutti per la riverenza , che mi portano , mi 
faran luogo ^ ed ejfi per qaejto mri^ fi Jtalderamo ; onde è we- 
jfiioy che patìjca io Jòlo ,. che^tànti ■. Dormiva' poco-, 'e na-#' 
nello Ipogliarfi',. fìa nel- veiftirfì i fèrbÒ fempre tale -nVodedia, 
che mai non lafciò Vedeh nùde parte alcuna' del corpo » -^Al* 
là fteffa modefiia efòrtavà itfiiot Refigiofi dicendo-, tbtJ 
(fittanPime^ fufjèro Jòli fUÌU' hrafiianzo-i dòvean» intmegifiarfii 
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thè Jlaoàm dia prejénza d Dio, e dello An^ìo loro Cu/kde» 
Se poi gli avefle trovati o io camera , o hiori non decen- 
temente veftiti j «lacdati j o sbottonati * facea loro acerbi 
rimproveri , Proteftava di non avere al mondo mmko mag- 
gior del 1 ^ corpo : io chiamava Corpaccio ^ Frate afao , Sae^ 
co di vermi ; e però lo trattava tutto -quel peggio , che mai 
iàpeva ) o poteva . Nel perfùaderc i Suoi a patir volentieri, 
a iàticare per amore di Dio ufurpava il bel detto di 
S. Francclco_; F* tanto -il ben ^ ch'io capetto i ch'ogni penami 
è diletto. Altre volte diceva x Ti piacerà fratei mio vederU 
wt giorno a federe in ma di quelle beate f dìe del Cielo ^ 
di Jintìre nel porno del giudizio ddla bocca di Cri/lo quelle 
dolci par dei lafirmus eram ^ viftajflis me^ venite benedir u. 
Ad inqu: perchè ti rincrefee la fatica ? Perchè non ijientì , 
non travagli adeffo ? Perchè non metti, a sbaraglio qttello tuo 
eorpo ,, che dimani può ejfere unfaocodi vermi , Conchiiidc- 
Va poi ; W et ti racconto fì'ntel mio. favole ^ ma Xi dico,cq/è ^ 
che potrejii vedere in quejta notte , fe venijfe la morte. L a 
gagliarda impreflìone , che nel cuor fuo latta aveano quelle 

S ratUi verità , io {limolava per modo , che non ottante fi 
iflè 111 c:iato per tutto il coriò di lua vita , negli ultimi 
anni coù com’era travagliato da varie crucciofiffime infer- 
mità , giungeva a dire; /» ancora non ho fatto niente^ io an- 
fora nm no comi /sciato ajervìre<a Dio , Prego il Signore ^ che 
in qiiejii pochi giorni , che mi rejlano di farmi JlraJcinarc^ 
qaejlo corpaccio^ e di farlo friggere in fervi zio de' praerelli , 
A Dio molti fanno Jervire con gflo, ma tutto Jtà a Jirvirlo 
fon afflizione , di corpo , e di f pirite . Altre volte rompeva do-‘ 
gliolò in (òlpiri, clciamando: Oh che fretto conto i ha d/L^ 
u/édere in quello ultimo puff ) , dcroe fi tratta d una perdita così 
grande di gloria , -e di tm acquijlo così grande di perpetua dan- 
nazione e però P storno , f f*{fi pojfjbile , non dovria mai dor- 
mire , • ma Jèmpre afiaiicarfi , e patire per la gloria di Dio , 
Una notte 3 che il Fratello dellinato a, {vegliarlo , -perchè • 
fi levalTe, giutta.il lùo lolite , a Far la guardia agl’ infcrmig 
ialciò di farlo per coapairiooe , che gli ebbe vedendolo cosi 
vecchio 4 ed a&ticntQ» ne io rampognò la mattina^ diccii' 

- ' 
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dogli: Dh tì perdoni Fratello-, E quando vuoi i eh" io facon ' 
qualche bene ^ avendomi fatta perdere quejla notte fenza /pender- " 
la in Jervigio de' poveri ? Nello abbatterfi in alcuno de’ Suoi* 
che moftrafle ftanchezza, io chiamava marinajo d’ acqua.*’ i 
dolce, che fi affogava in- un bicchier d’ acquai; c quanto 
era alieno da certe perfone rimefle, e languide, aitrettan- - 
to amava, e ftimava gli"fpiriti forti, e magnanimi, da cui., 
fi tentaflcro imprelè •malagevoli , c grandi» Incontratofi una^ 
volta per Cafà con fermo Calvi fùo vecchio . tenefattore 
ed amico: ^uon giorno , z lui diflc nel fàlutarlo, buon gior-' 
no Mejfer Fermo , Dio vi dia il Parodi/ ; e rifondendo’ 
Fermo : Dio Ut faccia Padre mio per fua mijerieordia i lbg- ‘ 
giunfè Camillo ; Penfar bene , parlar bene , operar bene , qae- 
/le tre tojè , mediante la Divina Pietà , fanno andar V uomo /a».* 
Parodi/, 

CAPO - XVIII. » . - / 

Talleranzo di Camillo ne' cajì. mverfì , Adodejlia ne' vie^i • 

• • Flene da Dio /ccorjo mirabilmente in divtrji' 

■■■ ■ > perìcoli, - j . - ».: c 

M OltifTìmi furono ì figgi , che. diede il S. P. Camilio- 
della fÌIa^invitta pazienza, nel tollerare con allegrez-- 
za , c rendimento di grazie le cinque ' forti d’ infermità 
delle quali fi è > altrove parlato : fono però meritevoli di 
maggiore ftima altri .moitiflimi , che ne diede in foifrirc^. 
per amore di Dio. le non poche mortificazioni , che riceve- 
va dagli Ufiziali , e Serventi degli Spedali ; maflimamentc 
allorché proccurava , e chiedea le colè neceflarie, agl’ infer- 
mi. In uno Spedale fu miiucciato , che. non partendo , gli 
fàriano dalla findtra lanciate le robe in iftrada , Gli fu det- 
to in un altro , che in quella Città fi giuocava d’ archibu- 
giatc ; per non dir nulla delle fiere continue perfocuzioni, 
che gli bifognò foflencre,; ed egli làido ad ogn’ incontro , 
immobile , quanto uno fcpglio frale tempefte del mare, lènza 
turbarfi, lèiua alterarli,. lenza' nè pur proicrire una iUlaba. 

“ LI L» . 
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L» pA2Ìenzi mcdefima fi efèrcitò da Cimillo in tutte le oc- 
cafioni , e furono tante , che tornerebbe in. noja di chi leg- 
ge , fè tutte le raccontafli . Ne dirò lòlamente alcune po- 
che; Tornato un Sabato dallo Spedale; delle carrozze) eh.' 
era vicina la mezza notte > fi facea fare la chierica ^ Mezzo* 
addormentato il Compagno, che teneva il lume ,, gli versò 
una grofla candela di cera fili capo , c non ollante > che gli 
recane molto dolore , c gli fi uuifle cosi tenacemente alla_> 
pelle , che vi bilógnarono molti giorni per diftaccarla , al- 
tro' rifitntimcnto non fece , che chiamar jentpUce quel Fratel- 
lo . Invitato da certo .Contadino infermo » acciò il lóccor- 
reflc in una fiia neceflìtà, fi (piegava si male > che quaiitmi- 
que alcoltato per lungo tempo , non laJciò mai ben inten- 
dere ciò , che chiedeìfe • Montato, perciò in collera quell’ 
uomo rozzo , inveiti Camillo con un turbine di bravate ,* e 
Camillo nulla commolfo colla ulàta lùa piacevolezza chia- 
mò altre perlbne. , die fi provaiTero lè lo capivano ; gli 
fece inoltre prefentare varie cole per veder lè gli riulciva 
d’àndovlnare la di. lui brama. liidqvinolJa alla fine , e do- 
po lèrvitolo con fi>m pa carità , ed attenzione , gli cliiedct- 
te umilmente perdono , per elfere fiato cosi tardo ai inten- 
derlo . Quando ne’ fiioi viaggi rovinava in qualche calcata, 
con tutta la doglia , .che gli cagionava la piaga , dtro mai 
non faceva , che render grazie al Signore , c confortare i 
Compagni , alficurandoli , che non vi era alcun m.ile . Lo 
perfua levano in Genova^diverli Cavalieri, che teneramente 
lo amavano, c-fra gii altri Giulio Spinola, Stefano Lomcl- 
lioo , Giambattifta Sifto a trattar fe medelimo ,con un po- 
co più di milèricordÌA , e. non cimentarli, con quella graia,# 
piaga a viaggi cosi penofi , c frequenti. La rilpofia , che fe- 
ce loro fi fiir Cif a. lui premeva unìcumerUe lu gloria dtl 
gn9re , per la arjanzamenta della quale, awrh ripuiata ^varc^ 
àeu grande i fe gli fujfe^ accaduto di morire entro unfjjfì, P®’’" 
tò la occafìoae , che taluno lo interrogalTe quante rudero 
fiate in tanti viaggi le lue .cadute ? Quella fu la rilpolia , 
che diede: Le egfeate ordinarie ^ e fema pericolo fono Jìate^ 
fante ì f’ae non mi vi tardo il numero* Aia le.cajcute ,perìeolo/ty 

e mor^ 
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t mortali fom fiate almen trenta ^ con refìarmì femprt la gam-> 
Joa immagata /otto al cavallo ; nel cbe^ vedeva Jempre la mann 
tdii'/nJ fopra di me non facendomi mai male alcuno . ^uejlo è 
vero i che fentendo eccefpvi dolori j nello alzar gli occhi al Cic^ 
lo y con aprir tatto ài Signore > fentha refrigerio grandi/fion. 
Inviato da’ Medici alla Ifola d’ Ifchia per tentar la tirtù di 
•quei bagni 3 urtò colla gamba impiagata in un di quei làfll j 
che s’ impiegano a lavorare le macine , onde feoppiò dalla 
fùa piaga con dolore acerbiflimo in larga copia il lingue ^ 
■ed egli non che dolerli, conlòlava coloro, che Si dolevano 
del fuo male . Un’ altra volta fotto la Città d’ Acquapcn» 
dente , in vicinanza del fiume Paglia , diè a terra il caval- 
lo , ed appunto 'fi piglid lòtto la gamba impiagata > ond<L> 
Igorgò tanto fanguc, che le n’ empiè lo Ili vale ^ e ne andò 
afper'là tutta la ftrada ^ e dalle labbra di Camillo anzi che 
gemiti j ulcirono fit^raziamenti j e benedizioni allo Altillimo* 
furono moltiflìmi, come fi è toccato di lòpra, i viaggi, che 
Camillo intrapjelc lènza verun riguardo < le buona tulle la 
ilagione , o malvagia ; ed era oggetto di molta edificazione» 
-che lo entrare di lui nelle -oftcric tirava lècoj il .cacciarne 
ognlMilToluterza . fattafi alTegnatc la llaa^ dove:. alberga- 
re , li llanza cangiavall tn •Oratorio quivi recitava co’ lìioì 
Compagni 1 ’ Ufizio Divino .5 •■quivi dicevanlì le. 'fitauic‘ , lì 
faceva lo efime ■della colcienea'^ e non £t tralgrediva liè 
pure in minima ^colà quello ordine., chp lì oflerva nclle^^ 
Calè della Religione . Pacca leggere in tavola qualche libro 
Ipirituale , ed erano d’ ordinario le opere del... p; Luigi di 
Oranataj per Jc quali aveva un’ akifiim.i iftim;i ;:e non pò- 
tendofi leggere , fi cliflodiva il -filcnrio. Ncm alzava mai gli 
òcchi per non lordarli nel mirare, c Scorrere Jc figure-» 
olcene V e i motti forchi che lògliono ' formar iulle mura 
;i Viandanti . Le ofterie^prèdilcttc erano qfuelle , -che veni* 
V.ino adorne con immagini divotc , c de’ Santi ; c per quan- 
to vi ilxflero Ietti' difàgiati , e pefiimi ‘trattamenti, pure là 
tea giornitc ‘lunghiflimc’per arrivarvi . Ali’^-Ofte di Scraval- 
lev perchè aVea 'diftribui te per le" camere immagini Ibmi 
•glianti i c provvcdntele d’-akuni' valctti 'd’acqua benedetta, 
• X I z prò- 
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profeliò affezione cosi diftinta , che oltre Io avergli donata 
una patente di Figliuolanza , ordinò a tutti i lìxox Religiofi , 
che alloggialTero viaggiando nella di lui cafi . Sua era lèm- 
pre la parte peggiore 3 lalciando la migliore^ al Compagno i 
jc dove fufle careftia di letti 3 latto metter in terra il pa- 
gliariccio 3 quivi dormiva , ulàndo col Compagno un efpreffb 
comando 3 acciò fi godefle il comodo del materazzo 3 c del 
ietto . Viaggiando con altri in carrozza , o a cavallo 3 fcr- 
bava inviolabil filenzio 3 non lo rompendo 3 che per recitar 
•Ja corona 3 o ragionare di Dio ; ne d’altro lì .potea ragio- 
•nare ftando con lui , perchè la fòla fiu prclènza iipirava_> 
^venerazione 3 c pietà . Se fufle pallate la prima volta per 
alcuna Gttà , con tutti gii amefl da viaggio 3 e gli Ipcrom 
.a piedi 3 lì portava a yilitar lo Spedale 3 guidando Icco i 
■Paflaggicri compagni ; e cosi io fretta in fretta diceva alcu- 
.Ba. colà’per, conlòlare gl’ infermi .'Non-làziavaù mai d’ clal- 
'tare , c render grazie lalla Divina Bontà, .per Ja lbJJccita_^ 
i cura 3 colia quale, avevaio aflillito in tanti viaggi da mare, 
C di terra , làlvandolo in molti gravi pericoli , di cui mi 
.rilèrbo a parlare nel Icguente - Capitolo . Ma come fra tutti 
cotefti pericoli uuo ' principalmente , e.più Ipcflb era da lui 
•ricordato 3 imi" piace farne menzione pria di por fine al pre»* 
'lente. -Andava l’anno i$f8. da .Roma a Napoli col P. Pao- 
lo Cometa 3 ed altri de,’ Suoi . Infermatoli .per iftrada il 
P. Paolo 3 c non potendo più. cavalcare , bilbgnò intehnet- 
terc il viaggio di terra , ..ed appigliarfl a, quello di mare . 
S’ imbarcò dunque, fovra una filuca.Napolitaua , e in compa- 
gnia di un’ altra fimil.'filuca. alloggiarono alla bocca del Ca- 
ri gliano'. Spuntava «tppena l’aurora, quando il Padrone-. di 
quella feconda filuca rinnovò fiibitamente più iftanze , che lì 
.partine . Per contrario il Padrone di quella , fu cui naviga- 
vano Camillo 3 ed -i Suoi , protcfto , che non lària certa- 
•«lente partito lè non avelie avanti veduto il mare aflicu- 
rato da’ Turchi ; e fu si collante , e si forte nella fua. opi- 
nione 3 che non poterono finoverlo nc tutte le preghiere.» 
de’ marinari , nè tutte le ragioni de’ viandanti la lleflà 
autorità dei P. Canuilo defwterofo di 'Accelerare il viaggio., 

■ • ■ Adi- ’ 
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Adirato perciò il Padrone compagno fece vela , e pvtiflT ; 
ma non ebbe compiuto un mezzo miglio , che in pena della 
fax imprudenza si egli , si tutti i lìioi marinari , c palfag- 
gieri andarono milèramente (chiavi de’ Turchi . Conobbe al- 
lora Camillo quanto tufle fiata parziale per lui la clemenza 
del filo Signore j dalla quale ifpirata al Padrone della filu- 
ca quella infblita cautela , nacque a difpetto delle Tue ripm- 
gnanze la fua fàlvazione , Non rimembrava giammai Camil- 
lo tal grazia j che non la efàltafle come una delle piu fègoa- 
late , che avefle ricevute da Sua Divina Madia . Soleva al- 
tresì raccontare due altri pericoli corfi in Bocchianico . 11 
primo era , che ufeendo col calice in mano dalla Sagreflia 
per celebrare la MefTa , nel .fùonarfì dal Cherico .il campa- 
nello j conforme all’ ufo , cadde il detto campanello a piè 
di Camillo, il quale un paflb di più, che avdTe dato, era 
morto lènza, alcun dubbio . Il fecondo , che albergando ì 
Noflri in una Cala affai vecchia, benché fi fcoprille Ibvra..^ 
una delle fìndlre un arco di mattoni fiaccato dal- murq , 
pure non aveJido per lo (pazio intero d’ anni diciotto dato 
alcun legno di movimento , non fòlamente fi lunngavana.i 
RcligioTi , che non -vi fufTc pericolo , ma d’ ordinario vi fla- 
vano lòtto a recitare 1’ Ufiziq . A recitare appunto 1’ Ufizio 
vi flette un di buona pezza il P. Camilla , e non ne fu cqsI 
toflo' allontanato , che lo arco tutto in un colpo rovinò cqu 
tal empito , che le ve lo avclfc trovato lòtto , gli avria 
caffata interamente la tefla . ^ 

^ . - . , . c A p o XIX* . . ' V; . 

» ■ . . ^ . 

I gravi perìcoli ^ dalli quali Camillo viene liberata ^ 

dalla pojjente mano di Dio,n V 

A vendo prefentemente a trattar di propofìtode’ pericoli ^ 
onde il P. Camillo fu in tanti fùoi viaggi libcratq dalla 
•divina Bontà, mi pare di poter credere , che.il Signore Id- 
(dio avclfc comandato agli Angeli Santi , che lo portaifero nel- 
ie lor luaui, e cuilodiBcro ù tutte. je vie 1^ , £ lue per lo. 
->j ■ “ “ ap-. 
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appunto ’crafio le vie , che batteva Camillo j a lólo fine di vifi- 
tare le Calè , e recar gloria a Dio^ alla Religione aumento di 

• /pirito . La prima volta che dopo fondata la Religione fi portò 
in compagnia di Curzio Lodi a vifitare la Cafà Santiflìma di 

• Loreto , paflkndo nel xitorno per la Città di Spoleti » nel bel 
mezzo di jefla Città -calcò dal cavallo , e fu prelb da tale Ipa- 
fimo nella gamba impiagata , che non potendo a niun patto più 

-cavalcare ,'bifògnò valerfi di due certe , e in una di erte il P. Ca- 
- inillo , nell’ altra il Compagno Curzio andar cosi fino a Narni« 
•dove trovata una lettiga prolc^ui fino a Roma , Spiccò in que- 
llo calò a maraviglia lo effetto della Provvidenza j pcrcLè a 

• tutti Iconofeiuto nella Città -di Spoleti , non ebbe calcando 
invocato appena lo a]uto del Signore , che ulcì dalla fiu bot- 
tega un tale Igiuzio Cappellaro , che lo raccollè in cali, 
trattollo con tanta amorevolezza « che di più non avria po- 

' turo ularne con ^qualunque luo Congiunto;, ed Amico.. Ju- 
'formato pofeia da Curzio, ch’jexa quel déflb, il quale aveva 

• iftituita la Religione , crebbe nel di dui cuore la benevolen- 
za si fattamente , che di allora an poi non palio per quella 
Città veruno de’ Noftri , che non fufle da lui umaniffimamen- 

' te albergato-, e Ipelàto. .In un altro ritorno , che parimente 
faceva dal Santuario di Loreto in carrozza con alcuni de 'Suoi, 
.arrivato alla leda di una montagna , Viualberarono i cavalli, 
-c pigliaron la fuga . A raffrenarli tirò il Carrozziere con tan- 
<a forza le redini , che andarono in pezzi , ed egli per ial- 
varfi .buttatoli in terra abbandoiur la carrozza i cavalli Ico- 
2a governo precipitare a tutta fùria giù per la china j i Paf- 
làggieri tenerli tutti per morti-: Camillo -fblp fidato in Dio., c 
nella Santiflìma Vergine far animo a tutti, dicendo.: c/jc ao9 
dubìtàJJerùj perché il Signore gli avrebbe ajutati. Così fu vera- 
mente- i cavalli da-fè fleflì fèrmaronfi non lènza miracolo, 
trartandofi di una calata., nella quale lo anno precedente fi era 
^fcclpitata una fimll carrozza con morte de’ cavalli-, e di tutti 
colorò, clic vi erano dentro*. Andava da Bòlogiu a Ferrara 
con alcuni Novizj-, e due Religiofi -di S.. Domenico . Soprag- 
giunfè^la notte, e colia notte una pioggia «1 rovino là, che-> 
'non nc rimeoibcavaho U'lòaaigliantc. .Ridotti ascosi cfora ncr 

cef- 


Oigitizi 



L I « t o.< T a a K Q ' 171 

ccflTtà pcnfàrono di (òftarfi ih un calìinento vicino ; e picchian- 
do allk porta pregarono che ftifle loro aperta , ma in damo 
perchè il Contadino> che quivi dimorava> non volle a niun 
patto . Camillo allora giuda il dio lòJitO’ ricorfè a Dio , facen- 
do lo fté/To tutti quelli , che fi trovavano, fèco . Ed ecco ap- 
parire un graziofiffimo Giovane , eh’ crai il Fattore di quella 
villa, il quale ih veggendo tanti Religiofi alla pioggia cosi mal 
conci , Ipalancò fubitamente la- porta-, e fatta entrar la car-* 
rozza li- provvide lenza dimora di buon fuoco , di ottima ce- 
na, di' aglàtifllmi letti ; c lalciolli dubbiofi le lo avefiero a 
credere un Angiolo ,- o> un uomo'. Partiti poi la mattina , c 
fendute al cottele ,, c liberale- Bcnefattoic moltilfimc grazie „ 
avendo- la carrozza- a- paffare lòvra un ponte di tavole , Ca- 
millo , cui pareva pericolofb quel palTo , dilTe al Carrozzic- 
ro , che fi fcrmafle > c volle: (montare ;- ed a’ Padri di S. Do- 
menico y che non- amando quel ritardo affermavano ,. che non 
vi era- altrimentc pericolo-, rilpofe ,. che- non volea tentur'Dh 
e lènz’ altro dilcelè . Prolèguiva la carrozza, il Tuo.- cammi- 
no fui ponte, quando all’ improvvilò fi sferrò una ruota fuora. 
de’ tavoloni , e- (ariano tutti piombati entro un grande- pre- 
cipizio d’acqua , le C:imillo rimalo addiétroi accortoli del ter- 
ribile rilchio , chiamando il Signore in ajuto , e- gridando- con 
alta voce al Carrozzière ^ che fi arreilalfe ,. non proccurava. 
loro la comodità di finontarc , e quindi, falvar le lor vite». 
Per la qual colà i buoni Padri di. S. Domenico, non rifinirono, 
di render grazie al Signore , e al P-. Camillò tenuto da indi! 
io poi qual grande Servo d’ Iddio, e venerato con difliutifr 
(ima riverenza. Viaggiando da Bocchianico verlò Napolijvi- 
cino a Cartel di Sanguine, gli' convenne pallàrc Ibvra un laftro- 
Bc di ghiaccio , Ih cui non reggendo il mulo Idrucdolò , 9 
a prclè lòtto colla gamba impiagata , onde lènti dolore cc-- 
ccllivo , e corlcro quaranta giorni pria che fofle cornato ia 
vigore per prcvalerfeue . Non avea lècci] Compagno , anda*^ 
to avanti , ma lìipplirono con molta carità le file veci un Ca-* 
nonico Lateranenlè , e’I di lui lèrvidore , che lo Ibffenncro , 
ed aiutarono a rimontare a cavallo Annottò in quefto menr 
tre , e mon iàpetido akiw di erti qual iurte 'la buona Arada , & 

rac-- 
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raccomandò Camillo al Signore j dal quale prontamente^' 
efàudito gli fi parò avanti un Garzoncello povero j e (cal- 
zo, che allettato dalla promefla di un pajo di (carpe fervi 
loro di guida, e li fòttraflc alla morte poco.men che fi- 
cura , attefà la olcurità della notte , la iniquità del cammi- 
no , il rigore del freddo , e lo eftremo dolore , che Icn- 
tiva Camillo nella piaga elàcerbata dalla precedente cadu- 
ta . Afleriva poi lo ftelTo Camillo , che quel Contadinello 
era a lui lèmbrato un Angelo del Paradilb , poicchc nel 
guidarlo con in mano le briglie della (ùa cavalcatura avea 
veduti rifplendere li di lui capelli quai fila di oro. In un—* 
altro viaggio , che facea per lo Abruzzo con due fiioi Re- 
ligiofi Compagni , trovarono tutto lo intorno della ftrada—. 
coperto di neve , e non (àpendo a qual parte rivolgerli fu 
ida Camillo invocato il (olito cclefte ajuto , Udirono allora 
lènza intervallo una voce, che più volte gridò: Fermatevi ^ 
fermatevi \ pure non vergendo perlòna, reftavan dubbiofi tra 
il tirar oltre, e il fermarli, quando (òpravvenne un Conta- 
dino con un giogo da buoi , e lor difl'e , che quattro palli 
di più , che avclTcro camminato , (ariano rimafti cftinti entro 
un gran (blfo dalla neve coperto . Ringraziarono Dio , e co- 
tefto uomo, pregandolo inficme ad elTere loro (corta, che 
lo avriano abbondevolmentc pagato . Egli però non volle far 
più , che additar loro la ftrada , e fermatoli dietro (bari to- 
talmente con iltuporc grandilTimo di tutti c tre , confide- 
rando , che non era ftagione di arare , o di far altro elèr- 
cizio, per cui fullè necelTario Icrvirfi di buoi, c di giogo-. 
Nello anno i5o6. andando da Genova a Roma con cinque 
de’ Noftri (marriron la ftrada , e giunlcro in (ito , dove i ca- 
valli guazzavano fino alla pancia nell’ acqua . Quejìa , dillè- 
ro i Compagni a Camillo , non è buona Jìrada , e noi andiamo 
ad annegarfi Camillo allora alzati gli occhi al Cielo , ed 
allargate le braccia : 0 Signore , elclamò , voi vedete il no* 
Jtro pericolo , non ci abbandonate . Ciò detto comparve lùbi- 
tamente un Giovane a cavallo , e lor dilTe : Dmve andate o 
Padri ? non tirate più avanti , che vi affogherete : quindi af- 
ferrata ia briglia del cavallo del Servo d’ Iddio li condul^ 
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fc in ficuro ; fcnza nc- pure dar loro tempo di ringraziar* 
io 3 ipari . Kon cbbcvi chi non h ftimaflc. un Angelo inviai 
to dal Signore per loro Icampo : avvegnaché cflèndo io-j, 
campagna ralà , che fi ftcndeva per molte miglia , e non 
avendo ne prima del perìcolo , nè dopo che T ebber fug-« 
gito , Icoperta perfòna , giudicarono làviamentc 3 che non—* 
poteva cflerc a’ loro- fguardi invifibile un uomo i maflì- 
marocnte a cavallo , Prolègucndo lo ftclto viaggio con due 
fòli de’ llioi a lafciati gli « altri in Firenze , ■'quando fu nelì 
piano d’ Acquapendente 3 gli calcò addoflò il cavallo 9 dal: 
quale era premuto per modo 3 che non poteva nè ajutarfi, 
nè muoverli. Implorò irianro Kcmc d’iddio, ed ulciro*i' 
no a un tratto quattro Contadini , ohe levatolo di terra—* 
con tutto il cavallo, lènza che £ movclTe di Iella , e lènza, 
nè pure al^ttare 3. che rcndtlTe loro le grazie , li ;dilegua- « 
rpuo di maniera,. che quantunque fulTcro in pianura valla, 
ed aperta, mai più non fi videro. In altro viaggio di pià 
Uradc , che gli lì paravan davanti , nulla ipfbrmato qualc^ 
tulTe la buona, raccomandofli parimente ai Signore , poi dilfe 
al Compagno , <ff rimiamo i camalli 3 che 

Dio ci mctUr'a JuUa buona Jìrada . C-osì .fecero, ccosl Ja in-i 
dovinar-ono;. Due limili accidenti di non làpere -la vera-»/ 
ftrada gli avvennero , ed ambedue nello Abruzzo. Dal pri*. 
mo fi d)rigò col farli il legno della Croce , dire il DeUi m 
udjutorìtim tmum intende &c. , voluj fi quindi ai Compagno , 
e dirgli : Andiamo 3 che quejia è la .ntjìra via 3 come lu. Dal^ 
fecondo coi chinare la tclu lòpra lo arcione , fermarli per! 
breve tempo cosi diino ad orare , alzato polcia il capo , ad-* 
ditarc al Compagno la lirada , che fi trov ò ellcr la ottima 
Ritornando da Bocdiianico a Roma gli convenne paflarc-r. 
per mezzo alla montagna di Qu-ulb * dove per la furia de’ 
■y.cnti, che cozzano fra dijoro,,lì corre quali femprc gra- 
ve, pericolo . Fu quivi alTalito con d Itrano furore da’ veuti 
mcdelìmi , che poco mancò non vi iafciallc la vita ; c già fi 
lenti va, com’ egli poi rilqri,, flringere.il cuore, e lòflòca- 
rc il rclpiro in guilà , che non rellavagJi tanto di fiato per 
veicolare il nome lòavifiimo di Cjcbù, Ma da quello peri* 

. : M n> co- 
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colo ancoM liberollo il Signore con ifpirargli, che fi bue- 
tAffe giù da cavallo , come fece , rampicandoTi colle mani 
a terra per tutto quel peflimo palFo, 

— .CAPO XX. 

Odio implacabile delli Demoni contro Camillo . 

S ’ Egli è vero, com’ c veriflìmo, che a ben comprende- 
,rc una vericà , il mezzo più ficuro è rimirarla al lume 
del filo contrario , ci fi porge un nuovo argomento p:r cii- 
fccrucrc quanta- fuflè a Dio caro' il fuo Servo Cimillo,- 
nell’ odio arrabbiato , con cui perlèguitollo il^Demonio . Lo 
pcrlcguitò finche- vifle y non celiò di perfeguitario • ancor 
morto . Una notte in Roma , allorché da tutti credcvali ad-^ 
dormcnuto, fi fcntl contraltare y gridare , chiamare ad alta 
voce il P. Francelco Profeta , perchè correflè in fijo a/uto, 
c. (èco recafic il. libro della raccomandazione dell’ anima 
Andato il Padre fi fece far le protefte , come le allora al- 
lora aveflc'a -Ipirare . Nè mai potè làpcrfi la vera cagiono 
di tale (pavento in uomo si coraggiofò : fi (parie bensì per. 
Gala una voce y che il Diavolo avefle tentato di ftrango- 
larlo . Giaceva inferma nello Spedaletto di Genova una_j 
»1 Margarita, di nome . Ogni volta , che Camillo entrava 
in detto Spedale y moftrando i Diavoli il ferocillimo (de- 
gno , che gli portavano, e lo mitucciavano , e lo inliiltava- 
no, c lo chiamavano' colla lingua della miléra Donna: Cr* 
mello^ Longone i G ambone * Anzi prima ancora , che fu(Te_>' 
entrato, (blevano dire quei? Spiriti maledetti :• vienc-p 

quella gamba marcia ; e nel tempo medefimo (traziavano 
più rabbiolàmente la inferma . Partito da Genova il Padre 
Camillo per tornarlcne a Roma , non erano ben finiti trc.>.' 
giorni del (ùo viaggio , che la Spiritata (ì diè a (ghignazza- 
rc con tanto fiio gufto , che le Serventi dello Spedale , e 
un Padre de’ Noftri , eh’ era lor Confefiorc , tirati dalla ma- 
raviglia di cosi ftraordinaric rifate , v’ accorfèro , interrogan- . 
dola ■; Che bai ^e^Ha , che ridi tanto ? Rilpofè la Donna , o- 

per 
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per meglio dire , rifoofè il Diavolo nella Donna : Io mi ritìe, 
e mi allegro ; perchè adeffo aàejjh quel vojlrì •Padre longone j 
gamh'M! è C(ij'cato in un fj(]'o , e poco ha mancato , che non fi 
ubbìa rotto il collo 4 ma bensì l' arriverò un' altra volta . Falsò 
poco più di una lèttimana , che fi ricevettero in Genova— > 
lettere del P. Camillo , eolie quali ordinava a tutti i Padri, 
e Fratelli di quella Cala , che reiideflcro grazie a Dio per 
.averlo làlvato in una caduta fatta entro un fblTo con rifico 
della vita. .Si formarono clàttamcnte i calcoli , e ritrovofl?, 
che avea corfb quel rifico nell’ ora precilà , e. nel giorno , 
che la Spiritata avea prorotto in quel rilò si finoderato Si 
(congiurava nella Città di Milano un Giovanetto d’ anni 
diciotto ,• e nel mentre , che dal Sacerdote fi pronunzia- 
vano gli clòrcifini , non v’ ebbero inlòlcnze , che il Diavolo 
non .ulàflc contro di lui con parole del pari , e con fatti . 
Partito il Sacerdote , ritornò il Giovane alla prima fiia-»’ 
•quiete j e fi .trattenne a ragionare con un fratello de’ No- 
flri andato in quella cafa come Proccuratore ^ ch’egli era 
delle limofine . >Jcl progreflò del ragionamento fi venne a 
far menzione del P. Camillo . In udirli dallo invaiato tal 
nome, ritornò il Diavolo filila di lui Jingiia , e sl’licramcn- 
té lo conturbò , che di ri zzandogli lì in teda i capelli i Tchiz- 
zando quali fuoco dagli occhi, ruggiva qu.al leone i c ben 
due volte proferì quelle prccilc parole a Non me h nominih 
are eojlui ^ non .me lo nominare , perchè non lo pofjò fint ir nomi- 
nare . Dopo tanti , e cosi orribili sbaftimenti ripigliò il Gio- 
vane la primiera tranquillità , e rkhiefto dagli Alianti , per- 
chè imai .fi fufie «1 ftranaraente commolTo , ri (pale ,: Che non 
€Ì tojlo ebbe udito il nome di Camillo , che finti fioffocarfi^ 
premere il aruore per lo gran dispiacere , che pativano i Dia- 
soli nello qj,coltarlo . Della qnal colà rimafèro lòmmamcnte— 
ilupiti coloro, ch’.eran presemi j e tanto più'llupiti, per- 
ché il detto Giovane non avea rati veduto , né udito aJd 
parlar . di Camillo . Era Islito a chiamar il Demanio col no- 
me di Gran. ‘£e/tia, e dava légno ‘dUonolcere anche in di- 
.Aanza, quando fulTc -entrato al polTedimento di qualche Spi- 
Jùto . Pregato in Bocchianico a procairare la femiinone di 
; M m z una 
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una qurtclaj che certo FajclJa abitante in Chicti avea data 
contro Luzio ■Mezzadonna ; la propcnfionc , che aveva ad 
■ ogni opera di pietà , inviollo lenza indugio a quella volta . 
(Arrivato che fu , nel buffare alla porta del detto Fajclla ; 
^4Ì , diffe i c' è la gran "Bejlta . Datoli poi ad elbrtarc il 
jFajella , ed a lìipplicarla , che voieffe concedere a L uzio il 
delìderato perdono, il ritrovò si oftinato , che non riulci- 
gli di perlliaderlo . Si traffe allora dal petto il Ilio Croci- 
,fiffo; s’inginocchiò a’ di lui piedi , io pregò, lo Icongiurò 
per quel Signore morto in Croce ad ottenerci il perdono 
di noftre colpe ; ma tutto in vano . Scand.ilezzaro. finalmcn- 
• te Camillo di tanta durezza veramente diabolica : Oi'su , gli 
diffe , giacché non vuoi farlo per amore di quefo Crijto , 

U lo comanda , io lo furò , e procemxrò per aUra jlrada . Per 
altra ftrada appunto ottenne la liberazione di Luzio ,- perchè 
«andato a Napoli tanto fi adoperò , che hi rivocaea la £-u~ 
tenzB , la quale il condannava a tre anni di galera ; onde-» 
reftò confulà quella gran beftia del Diavolo , che lì era im- 
padronito de’l pertinace FajeUa . Riportò più lelicemcntc- il 
•P. Camillo una infigiK vittoria del Diavolo nel calò , die 
m’ accingo a narrare . Ritrovavafi in Roma un fuo Cono- 
fcente cosi moleftato da uno Spirito familiare , che noa-» 
j ceffava di tormentarlo , fuffe giorno ,• ovver notte . Di gior- 
.no lo percuoteva , lo Iacea ftramazzarc a terra , gli tirava 
la cappa , e lo privava tal volta della parola cosi , che non 
,potea proferire tampoco il Nome SuitilTTmo di Gesù . Di 
notte poi lo travagliava in cole nefande , e bruttiflìme . ( 1^* 
quelle però non volle per degni rilpctti deporre in proccF 
Ib , contentatoli di riferirle a viva voce ad alcuno de’ Nq- 
ftri Confufo il buon uomo, e menando una vita infeli- 
ciliìma feropre in timore , c ribrezzo , implorò lo ajuto di 
un Medico , il quale conolcendo , che 1’ arte lùa non pò- 
ttea giungere a guarire la di lui malattia , gli lugger! per 
configlio , che fi portaffe a cercare una n^edicina* propor- 
' zionata dalla carità del P. Camillo . Ubbidì j c prefentofli 
. al Servo di Dio , gli narrò diftelàmcnte la ferie dolorolà-» 
de’ fuoi travagli . Afcoitato che lo ebbe : ^ejia bejìia del 
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Demonio > gli rifpoic j ba voluto burlar ten j c mettendogli 
i» mano in capo Ibggiunle : Non dubitar più ; cd ebbe tal 
efficacia cotcfto lùo toccamento> che il maligno » infame , c 
difònello. Spirito mai più non attentoflì di maltrattarlo . Non 
fini r odio infernale contro Camillo col finire della fija vita. 
Colla occafione , che molti Spiritati ricorrono alla di lui 
Icpoltura per venire elbrcizati j prorompono elfi nel dire 3 c 
,fare tali cole j che fi. dilcuopre affai chiaramente 1’ aftio ir*- 
reconciliabile , onde fono i Diavoli; poffeduti contro di lui , 
e contro i fuoi Rcligiofi . Si foongiurava appunto fòpra la__» 
detra IcpoJtura una certa Donna chiamata Giacoma , la qua- 
le nello alzar gli occhi > vide la immagine di Camillo di- 
pinta in un quadro, lòfpclb quivi per voto j onde adirata-, 
ruppe in querele , dicendo, con lingua aizzata dal- Diavolo,. 
che quella era la. immagine d" un fuo grande nimico ^ da cui Ji 
occupava ingujlunente lajedia di Serafino ^ la quale era fm\,. 
Volgendo pofeia intorno gli (guardi , c (coperti- alcuni de* 
.Noftri , raddoppiò le Tue furie , dicendo: loro : Che jìlevàj^ 
Jèr di la , epe non fotea tollerare lo afpetto- loro cb' era-' 
m ancor ejji fumici fuoi ; perchè colla carità , onde a fjlevanoi 
i fdcli a>n malati 3. gl: rapivano It anime . Gittato quivi un. 
profondo, rclpiro ,. (èguitò a dire Noi Jìiamo per tutto il 
tempo della vita a tentar V uom^ e nel fine vengon coHoroyt 
co' fuoi [aliti ricordi ci fanno perdere quanto abbiam guadagna- 
to. Pfveri noi forz iti a combattere cogli Angeli , e con cojhro^- 
cd accennò, articolando quefte ultime voci i- Rcligiofi 'noftH,. 
ch’eraii prclènti.. Tutto. ciò> fi è narrato a confufione. del 
Demonio, meddimo ,, il quale tutto che bugiardo > c padre 
delle bugie, dove lia coftretto dalla Divina PolTanza , non 
può non confdtirc la verità . Non dee però cagionar ma- 
raviglia (è le immagini di Camillo erano, dal Demonio cosi 
■ abborritc j, e odiate >. quando (àppiamo. per la dcpofizione_« 
autentica di più tefiimonj , che qualunque colà apparteneva 
. te a Camillo era dallo ftdfo. abbominata y e fuggita . Pud 
darli colà più. (pregevole ,,.e più volgare d’una piccola fron- 
da? E nonpertanto una. piccola fronda di mortella, onde 
,'cra fiato adorno il cadavero. di .Camillo elpofio io pubbli-. 

’ co 
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Xo avaati di lèppeIJirlo , baftò a concitare le diaboliche fu- 
jic. Ne recherò un lòlo efèmpio . Certa Spiritata in Roma 
.vendeva tele filile (cale di S. Giacoma j Chielà della Na- 
zione Spagniiola j fituata in Piazza Navona . Andato un uomo 
a far da lei compra , fi cavò per pagarla un teftone dalla 
talea , dov’ era un ramo -dell’ accennata mortella e non lo 
ebbe «ì lofio pigliato in mano Ja Donna 3 che quafi fufie un 
carbone di fuoco , 'lubitamente gittollo , e fuggendo a tutta 
corlà 3 andava ad alca voce griuando : h brucio:) io -bruche 
A tale ftravaganza rimale attonito -, c quafi fuori di lè H 
Compratore -, il quale nè làpea lo invalamento di riJcHa 
Donna , nè potea ammag'iiurc tanta virtù in quelle foglie di 
rendere oiiofi al Demonio i danari a che le avean tocche ; 
e non lària si tolto finito il Tuo ftordimcnto, le la medefi- 
ma Spiritata non gli avelie poi dettoc ^utta quella -co/ao che 
.tieni in Jacca , perchè ha toccato U Corpo di quel Ve echi uccio , 
eh' e morto alla Aladdalena ; alle squali parole reftò lòrprclb 
per inelplicabile maraviglia tutto il 'gran Popolo , che fi era 
-afibllato a lèntire le Arida della femina 'Ipiritata . 

CAPO XXI. 

'Camillo difìnfore zelantìljlmo della fuma del Pro,^mo , e nimico 
degli uomini -detrattori j bejlemmiatori :y e bugiardi . 

E Ra 1 ’ anima di Camillo cosi propenlà alla equità » e alla 
giufiizia 3 che andarono in lui del pari lo abborrimcn- 
to agli uomini detrattori , beftemmiatori , bugiardi , ed il 
zelo di patrocinare la riputazione del Prolfimo ogni volta , 
che la Icorweflc in qualunque modo attaccata . In Ibmiglìan- 
te materia non tollerava alcuno benché leggero difetto . Ri- 
prendeva con gravità gl’ inferiori -, Icufàva la intenzione s’ 
forano uguali ; e le perlbnc autorevoli , voltavafi in altra 
parte . All’udire un Rcligiolò, H quale aderiva, che in una 
delle noftre ville erano llAre rubate alquante galline -, an- 
•corchè non individuade perlòna -, rimproverollo dicendo i 
Che rubare ? eht rubare ì dPomea quel poter umo ateme bìfogm^ 

e jOf- 
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e per^ or'>y^ p^^ft necej^ », e m^ì' rubate . Gli acc.idde - 
una volta di ritrovare un tal’ ladroncelJo j il quale attual- 
mente rubava nella ft in-ta di' Fra Franedeo Bollo Priore-» 
dello Spedale di Santo. Spirito . Veduto, che fu il milèra- 
bile i gli ca lde inginocchiato davanti , e colle braccia in-4Ì 
Croce lo. fìipplicó di perdono , allegando, la neceflìtà per 
ilcufi . Sgridollo Camillo ; gli fece- vedere per la fineftra 
tre ladri pendenti ancor dalla, forca ,. filila quale erano ftati, 
quella mattina ftelTi impiccati ; gli minacciò la ftefla fi'entu-. 
ra, ove non avefie emendata la fiia malizia; I’ obbligò, a ri- 
lalciare quanto avea tolto , fi fece promettere , che non vi. 
farebbe tornato mai più ; ma dopo- tutto quefto usò-.ogni di- 
ligenza poflìbile per- farlo andar via di modo j, che non. po- 
teÌTe da ninno vederfi . Si può quindi argomentare quanta 
fufie la benignità, di Camillo;- ed acciò fè ne dilcerni viep- 
più la eccellenza > convien. làperc , cheli mcdefiino ladron- 
cello avea parimente rubate alcune robe nella Tua danza con- 
tfgiu a quella del Priore;- con tutto ciò nel riprenderlo non 
• cl^e il coraggio di rimproverargli quei furti , e lolamcntc 
gli diflè : Anche nella camera mia mancano molte c/c; mah 
mn dico » che Jsef e fì-M? voi , Dìo me »c gu ardì \ e (piando f ijls 
. Jlato voi y ve le benedico y e fj mille benedizioni . Al Priore-» 
poi,, il quale fi lagnava , che non lo avdfe ritenuto-, e fa-' 
cea iftanza per fàpere chi egli fufie ,, Camillo ,. che appunto 
per non conofccrlo fi era aftenuto- dal fifiàmente mirarlo 
rifjx)lc i Ah Signor Pri' re i mi maraviglio di V. S. volendo , che- 
Camillo ritenga ì malfattori ^ fatocndo pianto Jìa gelo fo l' onore f 
t'ia fama del ProJJimoi e gli (lovria bajìare y che. mi ha. prò- 
mefj'o di più mn tornarci ywé altro nvii gli fi p>otc cavare di 
bocca . Andarono ancora più oltre gli efictti dello, amore-' 
volifiìmo , e dilicatiflìmo genio, del noftra Santo Padre > per- 
chè tanto pregò , e tanta adoperoflì col detto Priore che 
lo indufie a condonare al medefimo ladroncello il valore di ' 
più che novanta feudi di robe , che gli avea in diverfè volte 
rubate. Un fimil ladro nel tempo, che Camillo governava 
lo Spedale del Granare delle Carrozze rubò molti" fardel- 
li de’ poveri ln£:rmi , e come fèguicava nel peffimo fùn co» 


Digitized by Google 



- 7ita di S. Camillo db Lblli# - 

fturae , inciampò finalmente ne’ birri , che trovatolo con in- 
dofib uno di quei fardelli , Io conducevan prigione . Infor- 
matoli del calo il pietofifilmo Padre » rammaricofiì non po- 
co del finiftro accidente , c giudicando , che il bilògno più, 
che la triftizia avefle indotto quel poverello a commettere 
il furto, Iconginrò tanto i Miniftri della Giuftizia f cui die- ' 
de ancora uno feudo per manda ) , eh’ ebbe il contento di 
vederlo Iciolto , c libero dalle lor mani ; reftando ciafeuno • 
ftupito di cosi tenera “carità , e così fina . Riprendeva fève- 
ramentc gii oziofi , i curiofi , e quelli , che vagavano per 
la Cafà , e per la Città , La riprenfione però più forte lì 
faceva da Camillo col buon efèmpio , mentre il vedevano 
del continuo occupato nel lèrvigio di Dio , e del ProfTìmo; 
interrogato dopo la fìia rinunzia come paflkflè i Tuoi gior- 
ni ? Riipolè -, che ì giorni gli Jèmbravan momenti , e gli 
tha in Orazione , Ojizio , Mejjk , Poveri , e Lezione /pire tua- 
Je'i che chiamava il vero eibo delP anima . Guardavafì ugual- 
mente dal dire parole oziofe, e da udirne. Difeorrcndo in 
Genova con uno di quei Gentiluomini , rif^fè ad ogni co- 
là bcnilllmo, e fàviamente ; ma entrato a parlar di materie 
affatto inutili 9 o finfc di addormentarli, o vcraTnente fi ad- 
dormentò . Abbominava gli uomini bugiardi , ed avria li- . 
cenziato dalla Religione un Novizio non d’altio colpevole, 
che d’ una leggera bugia , fè la intcrceflione di molti , che 
citarono a fua ditefa la fcmplicità , e là ignoranza , non lo 
aveffero a forza di preghiere impedito . 11 Tuo più gravc-^ 
tormento nello accorta rii al Tribiuiale della Penitenza fiera, 
clic quantunque fi giudicaflè il più reo peccatore del mon- 
do , fi trovava intrigato nel rinvenire materia d’ affoluzio- 
ne ; e sfocando un giorno quella fua pena con certo Padre' 
de’ Nortri^ gli fu dallo fteffo rifporto, che fi accufafTe al- 
meno delle negligenze , e diftrazioni , che foglion patirli nel 
recitare T Ofizió Divino . Replicò allora Camillo , che non' 
poteva abbracciare tale configlio per tema di non dire la^ 
verità, mentre era ficuro , che fia nel recitare 1! Ofizio ,fia 
in ogn’ altra fùa operazione , ufàva tutte le maggiori dili- 
geaze,* onde a lui pareva, che far» ftata bugia confeflkfi 
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colè , che non poteva aflèrire d’ aver £itfe fcfcnteaicnte. 
Jjn 'quakhe cartuccia fcritta di fua mano ho veduto rche per 
ottenere . r aflbJ azione faceva materia delle lue ^confeflìoni 
fc parole oziolè del lècolo , il tempo in lua gioventù con- 
lùmàto nel recitare le opere paftorali , il tempo perduto nef 
«iuoco, ed il giuoco, medefimo . Onde può argomentarli,' 
che in nulla rimproverandolo la lùa colcienza contro la laB-f 
ta Purità , illibata la cuftodi/Tc ancora nd 'lècolo . Rimira- 
va altrwl con particolare abbominio gli ^pergiuri , c Beftcm-;, 
miatori, nè potevi contenerli dal rampognarli, quanmnquc 
fùlTero nelle piazze , o vie pubbliche .. PalTando in Roma_^ 
per certa contrada# lèmbrògli di aver > udita, una bellem- 
miaa come però duuitava di non aver ben intelb , paliò ol- 
tre ; pure turbato nello andare avanti , da Icrupolo , diman- 
dò al Compagno a’ era ftata veramente beftemmia ? E detto» 
gli» che veramente era ftata , lì /j/ollc addietro,, e con tut- 
ta la diftanza di trenta palli , gndò ad alta voce O fra* 
fello , 0 Fratello non bejìemmìare , che ti verrò addoffo V IrtLj* 
di Incontratoli parimente in una carrozza piena di Gen^ 
liluomiui 'lenti che uno d’ eflì rComindava a prorompere ii| 
una beftemmia . Cacciando egli allora la mano, dentro, Ja^ 
carrozzai quali vòlclTe chiuder la bócca ai ,beftemmiatorc j? 
ferma.^ elclamò con voce terribile, e fpaventolà 
Fratello i non bejtemtniare , c Ulci4 tutjti q^ei Signori sbigot- 
titi , e conlulì . Traverfàndo ^in Genova per mezzo aJla_» 
plazna detta de’ Banchi, c lèntcndo ua.caoivoj^ Criftiano , 
chÓ beftcmnuavà il nome ^làgfolànto di.Dio « yqme 'Ibrprc» 
lo da orrore si Urano,. che fu badante a fargli fmarrirc-^ 
ogni colore dal voÌto%~ c cagionargli un liibito violentiflìmo 
accidente di febbre con tremiti , e freddo i ^ftaqdògH 
tutto ciò tanto di ‘forza , che alzate al Ciclo” ié mw ,p<kc 
gridare crucciolò : 0 Fi^aieltoS che ‘ t' .ha fatto '.qu'ejló' grant^ 
Jddi'o f che'' tu lo bejlemmj'i EùmóvolTì in tale accidente' ,ly 
clèmpio del ^famolb Matatia, il ‘quale ollérvato un de’ Suoi, 
che làgrifìcava agl’ Idoli , ( fecóndo Ja elprefllonc dèlia Di» 
n-/,;;# Da un^ 


pericoJolà infer- 
'mi- ^ 


altra non 'dilGmlle anzi più grave 1 c più 
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mità fu" aflAlitò per dolore e rifènrimento d* un grave df> 
lordine Tncceduto con grave offèfà di Dio in certo*’ Spedale 
d* Italia . Tanta fu I’ afflizione • del P. Camillo , che ^r' Io' 
di -molti 'giorni ‘fputó gran copia di lingue . Cori di- 
^rtavafi il noftro S. Padre , dove fi trattava di colpe ma- 
nifeftc , e Scure i ma ne* cafi dubbj , e capaci ’d^interpreta- 
rione favorevole , fi attchne fempre al piu benigno òiudi-' 
rio* ò • fcuftndo > o prendendo in buona pirte Jc azioni del 
Ptofllmo w Avvenne in quello' propofito, che un' tal Secbhrd 
' gli diè a- leggere' una lettera Icritta da pcrlòna , che Iacea 
prolcflìone di Ipirito a certa Donna ■ e volci pure pbrfiia- 
dergK , che fiifle Icritta con intenzione finiftra . Camillo nf? 
mreiflìmo d’ ogni giudizio temerario, dòpo* lettala piò ‘vol- 
te, c rilettala, e trovatala di’ materia indifferente hoa2* 
fSpeva dove inclinare’'; 'Scoperto- alla ’ fine , che m cimi 
dH- fogliai v' era fcritto \\ ‘Pux Chrjpì » come lùoJe colfui 
iharfi ‘dalle pdrfbnc divoté,’ Ièna’ ’alpetrar di vantaggio, ft 
tìvolle in lèmbiarite di maravigliato a colui , c , O p'jz>erel^ 
U» gli diflè > KO?t vedi ,*■ che qid in capo vi è il Pax Cari/ii > 
Come 'dunque può cflcrè'j che quella lettera' fia fiata fetritta 
Ir mal fine ?. Con cià levoffi davanti quell*' uomo troppo da- 

VilJofò ,* e ibftile . i:. 
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r • benevolenza dì Camittò ' ^dg!i ^ alt ri ‘Keìigtòfi , 
benefattori l 'Amoire fe tiverenzà iJ luì' ’ - , 
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T\_^ que ' Religiont fi fulTero , tonfidcrando in ogn’ uho <fi 
un operajo j c còltivadorfc della fama' Vigna , eh’ è 
Chielà Cattolica . Diftinguca ilcm pertanto i Padri Cappuccini, 
si per le molte beneficenze, Clac 'avea ricevute' m Manfre- 
donia , si ancora perchè erano fiati i più valevoli promo- 
tori della fùa converfionc . Finattanto che viflero alcuni de- 
gli antichi lùoi amorevoli , andava a vifiurii, e fpeflb 

• - al- 




fltrcij gj'ioviwva a r$^f!zlarfi Della ooftra Cafi^.Qpwidoicb» 
bc Zitta 1 ^ fòieiine Profeflìone ne invitò quattro, e .tralorq 
Ì*ra Giiifcope da Malta , col quale era viyuto’ alcun tpxnpq 
nel Conveuto di Manfredonia . Finito, il .delire pregplio f 
ebe, VpicZTe . ni^'rare .a ' tutti i Suoi le nunicre tenute da-# 
S. D. .M. per convertirIo'> e n®n tacere le .altre TOldflìmè 
imperfeziorn » eh’ erano io lui j mentre dimorò in quel fautò 
luogo . Ma perchè il buon Fratello fi conteneva, in tale rac- 
conto tra’ limiti d’ una làggia raodellia , Camillo^ che lo 
gvea defiderato , e richiefto per motivo ,d’_ umiltà , .non nè 
lu abbaftanza contentò , onde recitò da le fteflb tutta la fe- 
rie della fila vita, e fece non .per poco una pubblica con- 
felTion generale . ‘.Grande alFczione portava fimilmcnte a’ Rcr 
ligiofi di S. Domenico,' c, trasferitili molti loro Noviz; alla 
jCalà del noftro Noviziato dJj'Napoli , allorché quivi llan- 
ziav 4 > .gli accoKè "corne , tanti ^ngéli v^eftiti di bianco ; lì 
•volle a ricreazione co’ Novi cj^ nòftii , e che tutti iuficme fi 
rifiarall’a'o con frutta di molte fòrte ylèrvcndogli il P»,Ca.- 
millb di propria mano . (^ìndi per ìòdiiisfare alle caldèi 
jfianze del loro M-ieftro , die defiderava qualche .fiio^^lpir^ 
tuaJe ri«.otdo per lo ainmatltrauientò di quei Giovaai., fe- 
,ce loro un dclviUìmo ragioiif mento,, piglia'odo , per tcma|: 

' Figli :toU ^ riùd abito non, fa il Ahnaco.^ e gli. e lottò alla—* 

.perlèyeraiiZvi , c purità del cuoce . Finito clip ilo ebbe , gli 
lii da tutti baciata la mano., e .ripieni di coulòlaziohe , e 
/li gioja li congedarono . ProfclTava obbligazioni particolari, 
■c a mifiira delle obbligaAioiu pàrtitoUrc bcnvcvqleuzà a’^Pa- 
dri della Comptignia oi' Gesù i, nè mai fin che viiTe "gli ufi! 
;dalla ricordanza la carità^ _c Ivimorc , con pui j dal P.«,Ot- 
itaviano. Capelli erano ‘fiati-,, si^egli ,* si tutti i, Suoi e -cònfen- 
jiàti , e allìltiti nc’. fiaccai loro priacipf . Ma ' non può dirli 
quanta fufl'e ,la lùa. divozione , q il fuo ol^ttò^.alJo antico 
'<Paàre fiùriiiule ^idl’ ànima ruà^^^.i:i.tÌjÌppo Ken,,cu^ e^a 
pcr^ moltidlnii ‘ capi., cosi tenuto i é . còn'quauta cofhinza pro- 
..Icguilfc a venerare’ ^ ed anure dopo li morte, del faiuitTì- 
■mo 3 .c.,glor,iorillimo Padre , i* Figliuoli dq|ia lìu clt^in- 
■ piare Congrcgazioiic .,,pònaya IbelTe v-oite a! Benefattori 
1^ N n 2 dcl-^ 
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della Re Hgiofié alciiac cafè divotè ; ed alcune volte àncòiH 
li chiamava a praiuo nel noftro Refettorio , dove fi ftu- 
diava tramrii con reliojolà , c modcfta liberalità ; eiìendo 
tosi gradito quello contralTegno della Tua gratitudine , che 
taciti ragguardevoli'Pérlònaggi, c' lo ftelfo Cardinale Sor- 
din della Ciappclla non’ ìldegnarooo d’accemrlo) e farli 
luci commcnuli . Era ancor egli frequentemente invitato a 
pranzo da var; Signori Prelati , e Cardinali di Santa Chic- 
là, c fra quelli da’ Cardinali Baronio, e Tarugi , che Ibmi 
‘manièhte lo amavano , e fi compiacevano' al più alto legno 
'della fila Tanta amabilifirma IcmpJicità'. Tanta fii la divozio- 
ne i c la fttma, che gli portò fin all’ ultimo de’ fiioi giorni 
il Cardinale Mondovl , che qualunque volta vcnilTc in 
le lo ftringea fra le braccia , c lo baciava o in fronte , o 
in mezzo alla chcrica . Non lù punto men tenero nell’ amar- 
lo il Cardinal Bellarmino , che intelà la di lui morte fi di- 
chlarò di tenere per' certo , che non lòlamente l ’ ininu di 
Camillo ripolàffe nella Beatitudine , ma che l’ ardente lìia.^ 
carità lo avelTe portato a lèdere in Paradilò tra Serafini . 
Dilcorrcndo una volta il Sereniffimo Duca di Mantova Vin- 
cenzo IV. con Monfignor Gonzaga Velcovo di quella Città, 
in commendazione di Camillo arrivò a dire , ( come attefta 
'Monfignor Poflevino ) , che lèco" trattando , gli lèmbrava-* 
udire un altro S. Paolo , tanto era il di lui Ijjirito ,* che le 
parole lue erano poche, ma di molta Ibflanza; che avrebbe 
voluto baciargli i piedi per divozione , e riverenza come a 
gran Servo di Dio ; che le non poflèdelTe al mondo , chc_^ 
‘un lòlo pane , lo avrebbe' divifo per mantener nel luo fiato 
il P. Camillo , c ftoi Religiofi . Provoflì in fatti , che tali 
clprcllìoni erano figlie ' del CTiorc di quello amorcvolilfimo 
Principe > cosi generola fu lèmprc la lùa liberalità , e cod 
abbo'ndanti le limoline , che lor dHpensd ; lalciando inoltre 
crede come del fixo Principato , cosi del filo amore , c de’ 
lùoi Icntimcntt verlò Camillo il Sereiùflìmo Ferdinando Fi- 
gliuolo , c fii'cceflbre di lui . Informato il Conte di Fuentes 
Governador di Milano, che il Fondatore della noftra Reli- 
'gione era fiato lòldato i eh* era tutavia vivo , c foggiornava 
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allora Ih quella Città » mandò a dirgli , che la mattina (è-* 
gucnte làrcblje andato in perlòna a vifitarlo. K > ) ' jHc con» 
fentirc GamiJlo, chc<un Perfònaggio di tanto i.vi r.to , c di» 
gnità fbggiacclTc alio incomodo di portarli alia nullra Cafà> 
c io prevenne con andar egli alla Corte , Venne accolto 
con cÙraoftra^ioni di non ordinario rifpctto da quel cortelè 
Signore ; lo trattenne a lunga convcrlàzionc , gii parlò Icm- 
prc coi capo fcopcrto » c fi moftrò contcntiflimo d’ averlo 
e veduto , c conolciuto. Sarebbe un non mai finire > le vo- 
Iclfi continuare il racconto di tutti gli onori , che gli ren^ 
dettero Perfònaggi di prima sfera j si a viva voce > si anco» 
ra in ifcriverglij ma poiché non erano tali onori tenuti da 
Camillo in gran pregio } e non voglio aggrandire di molto 
quella Opera» -il tralalcio. Quando andava per la Città» oli 
trasferiva agli Spedali » gli erano di oalcollo baciate le velli ; e 
molti ancora inginocchiatifi a lui davanti» prendendogli a for» 
za le mani » glie le badavano» dalie quali onoranze trae» 
va dilpiacere indicibile » non potendo lòi&ire » che il mondo 
avefic in illima nè lui > né le colè fiie . Ma la più lènlìbile 
fila mortificazione fi era » allorché Icontrandofi per Romai 
con alcuni Prelati » e Cardinali di lìia co'nolcenza » era chran 
maro per implorare il lùfiragio delle di lui orazioni . Egli 
allora chinava la- teli* a terra » c colmo di coniùrione ri» 
fjxMideva ; //iiJo mi fiucìa degno i tjfer tfaudito . In uno dà 
quefii incontri col Signor Cardinale del Monte » tanta fu 1» 
bontà di quel benignUfimo Signore » che fatta fermare in ri» 
vercnxa di lui la carrozza > voleva a tutti i patti » che filile 
il primo a palTare » c riculàndo Camillo » llordito allo eccd^. 
fb di tale -onore» durò qualche tempo il virtuolò contrailo. 
In lèmma più che Camillo fuggiva » più s’ accendeva negli 
uomini la volontà di onorarlo . In occalìone » che fi tolàva 
i capelli quel Fratello > che lo lèrviva , cosi prirgaro da_» . 
altri , ed anche per divozione lùa propria » raccoltine alquan» 
ti» e inviluppatili dentro una carta» li nalcolè in un angolo ‘ 
della danza. Se ne avvidde il P. Camillo , e dimandògli> 
ciò , che in detta caru fi contenelTe » ril^lc » che alcuni 
pochi de* iùoi capelli • RùnpioveroUo prima alpramentc ; gli 
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wi^dó, iwichè gittadli iamcdiitainente dalia fincftra . •lì- 
■ n 1 arra, acciocché portati dal vento, mai più 

non potc/Tcro rrnvemcfi. Un altro Fratello nel mentre, che 
io aiutava a medicare la piaga , colto il tempo , che flava 
Cimillo a tro ve i^lraito ., glie la leccò colla lingua , rc^ 
^ndonc iJ ouon Padre maravigliato , ed attonito. Che «rao 
^ ^ Religiofi coaolLiton della ccccilca- 

tt virtù del loro fondatore, c Padre-, avelFcro perdili tanni 

^ gii ftefìì animali irra- 

fd in n *'erio-in riverenr-i , 
!or,JlnS ritrovava d P. CamilJo-in Queti , cdoo 

correndogli da ver a paftine a Bocchùaico, dimandò al 
£ior Gian. Felice -Valignano per fare quel i^iaggio un Tuo ca, 
wilo in prcltin^ . Gliel conienti .prontamente, e ne lo tè- 
a Padrone ; avvertendolo però., che al cavallo era fèroce, 
^ avria potuto co Tuoi movimenti- ioipeaupfi , e-i fiioi faià 
i^erjirc «“n Poco la puga della dia gamba, ÀcccttoiJo 
■on pertanto dicendo, che Dio benedetto non avrebbe per- 
meilo , che gJie iic .vcnilTc alcun danno. Tanto lègui ; 
toriuto da Bocchianico il Icrvidore, che Io avea fcrviro oet 
U ftraua-, nleri al Padrone,, che il cavallo feordarofi del iùo ' 
coirne., fmebe ebbe aidolTo il P. Camillo-, lia nello anda- 
re., lìa nd ritorno età dlato manfucto quanto una oecora., 
D akuni per contrario, che fi moftrarono avvertì al Servo 
di Dio, parve., che S. D. M.^iion difFeriife molto a farne 
^mfefto rikntimento -, come porrà vederli tic’ aue efemoi 
^ me prefcelti i l'uno de’ quali accadde lui vivente, c 1’ 
^tro. dopo che fu-palFato al Signore. AlWehe il TVCimillo 
:^prefè ia cura di arto Spedale. neJls Citta di Napoli , cmi- 
^uc di quegli U filiali uniti in compagnia di- maligniti coiv- 
giurarono a danni Tuoi , c Tparlando, e morm.oraGdo. noi^ 

-V ebbe artifizio , che non ulàfiero, accò ne fuflc cacciato-. 
Ma fottMtrando la protezione divina alia difèlà del Tuo zo- 
lante Mmiftro i nel brpe giro d’ un anno li cacciò tutti fi It- 
one dal mondo, con ifiuporc di Camillo, c di tutti i Suoii, 
li qu^i temevano di mai non andar-liberi da sì .oftÌn.ata, a: 
angiu^ pcrlcouione . Tramvafi in ,Konu • da var] .. Signofi 

un 


DigitizetTby 



«> Li»t« Tjì < A. ’" 1^7' 

on negozio, che (ària tornato in non piccola lode del P.O^* 
milloT Si ritrovò fra di loro un gran Perlònaggio cccellen-! 
te Oratortr , C ii nome del quale dee giuftamcntc tacerli ) , 
che • attraversò con ogni lùa forza quanto fi di legnava j e-» 
quifi fnlfc invelenito per gagliarda antipatia, contro lo fteflb 
Padre j in qualunque, occaflonc gli fi prclcntafle > dava légni 
chiarifllmi d’ abbonire la-fiia memoria c non potea tolle- 
rare , che altri lo cncomialTe » c ne fnìfe divoto . Perniile 
il Signore Iddio » come tocco nella pupilla degli occhi , 
che cotcfto Signore fra pochi giorni moriflc urlando qual 
lupo lèrito per crudcliflìmo dolor di fianchi > e moriflc alla 
prelénza de’ Nofiri; ed acciocché fi’ comprendano più chia- 
ramente oli cflètti della punizione divina , avendoli a traf- 
porrare aìla Chiefa il cadavero Icgretamente , e di notte , 
mancTarotio' i fiioi domefticit alla noftra Cafa , perche loro fi ' 
provvedeflé il cataletto deftinato al lérvigio de’ poveri . On- 
de fi oflcrvò , come tiro mirabile della Provvidènza , il dil]x)i>». 
re gli accidenti in tal guifà , che quel grand’uomo centra-* 
riilTimo al noftro Padre -, m fin che ville , morto che" tu , 
avdfé a prev.»lcrfi del cataletto* fatto lavorare dal mcdcfioio 

a lòlo-fine di portare alio Spedale gl’ infermi , 

* ' 

CAPO XXIII. 

*•* * 

’• ' ''CarKÌllo Wumìnato dal Cielo con^fee ì penjìcri , , ' : 

- ' • e It cojcienze altrui , 

, ; .. 4, . . V ‘ ■ ’i ' * . ' • r 

A Bbitmò fin qui raccontate in parte molte azioni vir- 
tuofe , e di rara pietà operate dal Servo di Dio Ca- 
millo . Non lària né giufto , nè r^ioncvole , lé avanti di 
finire quell* Opera non*fi accennaflero per lo meno alcuni 
di quei Icgnalatiffimi doni, onde fi compiacque S. D. M. d| 
arricchire r umiliflìma’ anima fila . E primieramente fu egli 
si illuminato dal Cielo , che più , e più volte conóbbe le-» 
altrui colcienze , e penfieri . Non da me Iblo , ma da altri 
non pochi de’Noftri fu oflervato , che ne’ fuoi ragionamenti 
parlava in modo , che 'credendoli da lu lòoperti coloro j 
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die lo afcolavatro , fi ftudiarono di liberarti da’ fégretiflimi, 
intrighi per mezzo delia confeflìone ; ed era si collante lira, 
noi la opinione , che da CamHlo (ì dtlcemefle lo interiore 
deir anima , che non fi ardiva comparire alla pre lènza di- 
kii con macchia, o icrupoJo di peccato;; Nè la lùa lòia-*, 
prelènza faceva guerra , c rimproverava i difettofi 4 quella 
virtù fi Icorgeva ancora nelle immagini 'fiic . Pendeva una 
di quelle dalle pareti di certa llanza in Genova, deve abi» 
tava un Reiigiom di poco Ipirito'; c come non filTavain lei 
Iguardo , che non gli lèmbrafiè ^ di venire riprelò d’ogoi per- 
dimento di tempo-, d’ogni penlìero oziolò, d’ -ogni azione 
meno che regolata, egli per lòttrarfi-a al 'Ircqneoci roolclti 
rimproveri , e poter vivere a modo, luo lènza la cealùca^ 
degli occhi del P. Camillo , voltò II quadro al rovclcio, e 
cod nalcolè quello importuno Ritratto .» Nell’ anno 
partendo da Bocchianico'per Napoli con alcuni de’ Koftri, 
e due lècolari, uno de’ quali era Roiogaerfé. e 1’ altro tua 
tale Francelco Antonio Sancelè , deftinato a’ lèrvigj dei Pa- 
dre Camillo , giunlcro tutti in vicinanza di Venatio a’ di^ 
ciotto di Giugno . 11 lolo Santelè era rimalo in dietro al<i 
meno due miglia , toltagli ogni forza dalla llanchczza , cjt 
dal caldo ; caduto però in impazienza , lì diè a mormorare 
hi le medcfimo di Camillo , dicendo tra le altre colè, che 
non era altrimentc quel Santo , che io avea fin allora crC'. 
duto , ma bensì un Diavolo , il quale aveva > avuta d poca 
Carità di farlo partire digiuno , >e lènza collazione, ond’era 
forzato a cotanto patire . Arrivò finalmente Icalmato dalla 
litica, e calere del 'viaggio, e vìcfi^u commofib dalla gran 
bile all’ ofteria di Tiaiio ; e trovando quivi 1’ altro iècolarc 
Bolognelè lèduto a menlà ben provveduta , che • mangiava-* 
con molto gufto , fi querelò^ perchè non lo avelTc alpetta- 
ro . Ma quando gli fu per tutta ril^Aa- mollrato un poco 
di pane con una caraffa d’acqua , c* detto per giunta, che 
d’ordine del P. Camillo era il lìio pranzo; allora sì, che 
Crclccndo fìnifiiratamente nelle lue furie , proruppe in gri- 
da, c Ichiamazzi più llrepitofi, al cui rumore ulcito il Pa- 
dre Canilio. dà ua« ilanza vt^: 
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h. mrmritfìone i ' che bai fatta per ijiraàa de' Sacerdoti di. 
Dio; e però fanne ora la penitenza. Reftò a qucftc voci qucK 
mifèro giovane <]ual nomo colpito da fulmine ; cd egli llcf 
fò dcpoiè con giuratteatO} che per la grande* vergogna gli 
fi erano dirizzati ifi,tefta i capelli . Quindi- ricuìato quel 
cosi ftarfb , ed a Jui fpiaccvol riftoro , fènza poterli dar pa- 
ce j andava, mafticando quelle ^parole : Com' è' po(fbiìe , che^ 
abbia (juejh- Padre potuto intendere qmeit' oggi ho detto s onde 
mi ttbtoia fapute rinfacciare le higiurie appunto proferite contro 
di lui ? E d’ allora in poi lo .venerò Icmpre con Ibmnja di- 
vozione s e rilpetto . Si faceva in Napoli la pubblica lòlcn- 
nc cavalcata per 1’ clc*]nic della Serenifllma A^rgarita mo- 
ghe del Re Cattolico 'Filippo i ili. , cd avendo Camillo avu-* 
ta neceffità di ulcirc di Cala per .varie faccende, lòprappre» 
lò da larga pioggia , riurollì a coperto lòtto al portico d’ 
un Palazzo , dove parimente fi follò con tre lùoi amici 
Oberto Cantone .. Avea quelli avuto un figlio nella Religio- 
ne , onde era eonolciuto , c conolceva Camillo ; c però fi 
unirono a ragionamento fra loro . intanto imo de’ tre chia- 
mato Pietro Paolo Pinacchi appartatofi da’ compagni fi fece. 
» mormorare fra le : Triiti mi dicono cofe grandi della fantit'a 
di qu^i’ (tomo ; icome però d accordano infieme cote fio fao ejj'er. 
Janto i exlu'ttirìofit'a di vagheggiare la cavalcata ? Ma non—»,* 
tardò molto, ad eflcre dilinganiuto ; perchè Camillo , folpc- 
fo ’ii ragionar coll’ Oberto , gli filsò gli occhi in volto y 
indi con' voce , che poteva intenderli da quelli , con, cui par- 
lava , c da lui ftclTo ; Signori , difle , non .vi maravigliate » 
cb' io fia entrato qui , -poiché non vi fono entrato per vedere la 
cavalcata , ma -per r'y petto della pioggia : ciò detto , Icguitd 
à dilcorrcre come prima , fin tanto che , ceiTata 1’ acqua , 
potè . licenziarli . Partito che fu , dift il Pùiacclii, a’ Compa-, 
fpi:- Conofeo adefjà, che .quejh, Padre è /unto ; perchè morma-, 
rando. io nel mh cuore , che fulfc. venuto mirare la cavalcar-^ 
ta^ì egli ha' chiaramente comprefi il mo interno penfera ; e da 
quel punto nacque in; tutti iquattro un’ altilliraa divozione »• 
c.rivercJiza verfo Camillo*. .Lavorava nella jiollra .CaCa di 
. Roma .un tale Stefano Maftro . di legname , e parlava con^ 
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alcuni Giovani andati a trovarlo . Furono interrotti da Ca-; 
milio 3 che drato in difpacce io Stefano , «li diiTe : O pove- 
rello dove vuoi andare ? La/ùa Jlar qm/ìe cyt , thè Dio ti 
Jììgherìi i manda via qtaejli, giovanacei t Conkfiò poi Stefano 
di propria bocca y che concertavano ap^nto di portarfi ad 
of&ndere Iddio > e afllcarato che Cangilo non avea potute 
afcoltarc i loro diicoiT» , conchiuiè j che gli aveva Dio co* 
municato il lume per penetrare gli occulti loro penfieri • 
Trattcnendofi nella Città di Napoli» rkorlc a Camillo un-» 
tal va^bondo,» coftumato a vivere di trullerie , il quale iia* 
gendoll. quel Gentiluomo caduto in povertà » che non era » 
andava or da quello , or da quello » ed in particolare ; da’ 
KeltgioTi ingiùllamente accattando . Coftui dunque > dopo 
tellUta una lunga ftoria delle lue dilàvventure. » e dipinta 
con vivi colori la fùa povertà » flava alpettando una copio^ 
& iimoUna . CamiL'o » che illullrato da Dio non poteva ei* 
iùre ingaunaco dalle apparenze : effa-e ». tifpoiè , eh’ eli» 

fia quei 3-cbt dice 3 ma avverta 3 thè non- Jià bene il far^ quel, 
ohe mn è •, porgendoli poi la limolìna Ibggiunlè t ^tejla^ 
gpìe la dò per amore di Dio » e quando vuol qualche coja , la 
dimandi come v'a dimandata . A tal maniera di favellare , e 
operare rimale Aupido il fìnto povero , e conolciuto lo ìpi* 
«ito ibvrumano di Camillo, .il venerò lèmprc come un-gran 
Servo di Dio . Andato » mentr’ era in Bocchianico , una 
Domenica mattina a cafa di Girolamo Roncio» e ritrovato- 
lo , che , mangiava , il rimproverò, perchè mangialTc , • non' 
avendo udita. la Mcllà. Kil^fè Girolamo, che T aveva- udi- 
ta: Sì 3 ma non tutta , ripigliò' Camillo . Co$i era , e cosi iii 
dallo fiefìb coulermato , dicendo , eh’ era giunto in Chiclà. 
ael fìoir della Epiftola . Riraandollo Camillo all’ illante quali 
col boccone in bocca ad alcoltarne una intera ; ed egli ub- 
bidì prontamente . in riverenza d’un uomo , al quale teneva 
per certo fìilTer da Dio rivelate le colè più arcane , e na- 
fcofle . Dimorando funilmente in Bocchianico , entrò in gior-'- 
no di feAa nella Tua camera un Fratello de’ Noftri che non 
fi era in quella mattina per qualche ragionevole impedimen- 
to conkllàtoj nè conunicato . Avanti di.iafciargii dir coA 


f 


-Bigitized by 



Tskx*. 191 

«Icttoa , il rimproverò 3 perche fi fuflc privato dì quei Sagra- 
memi . Confiti iJ Fratello , Icufbllì quel meglio , che "lep-- 
pe ; e quanta fu la fùa vergogna ^ perchè Camillo avefic^ 
(Aperta, «naomìfiìonc , che fiipponea fègretiffima 3 alcrettao- 
co iù r utile Aio (pirituale per io fervore , che concepì dì 
ofièrvare appuntino le fante Regole . Un giorno prima , che 
morUTe in Napoli il P. Girolamo Uccello Sacerdote de’ No~ 
Ari 3 ìJ&rmó con fùo giuramento , eh’ eHendo in Milano ^ 
fianza aggravato da. molto male negli occhi a s’ inginocchiò 
davanti al P. Camillo « e io pregò » che volelTe fiu'gii la 
Croce iùgli occhi ofièfi > onde aveffe la «razia di ricuperare 
la fànità . Ma con tutte queAe eflerion dimoftraziòni non 
librava d’ averne. a guarire Coaolciutq ciò da Camillo per 
■uelia luce « che gli dilpenfàva il Signore , * nel . fargli in^ 
fi-ontc la Croce replicò per due volta : Poca fede 3 poca fèdei 
uguale perciò al roìibre j-che n’ .djfce ratlora vlu il^rammari* 
che provò per tutto ii tempo; deOa fìu vita ; e k> 
gava alcuna volta 00’ Noilri 'dicendo 3 che non aveva conf^ 
giùaila fànità per mancamento di fede dei' Servo di Dio 
Camilio. Ju Roma una > Donna «Li mondo, fil cui nome con 
cagione fi tace ^ rifbluta di convertirli a Dio , defidcr^vó 
•di purificare l’ anima lùa con una generale confeflìone delle 
&c V colpe I ma 'incapace di fùperare tante difficoltà j t-» 
•tanti dubbj -, che le iiigombravan la mente , vivea molto 
ritobarazzataM e confufà . Fni ' coiifigliara di ricorrere al Fa^ 
dte CamtUo>,' dai. quale ^ co me uomo lazialmente illumina^ 
to-, le fiuebbe additata la vialpiù facile-, e più ficura . An* 
dò pertanto a trovarlo nello Spedale di S. Spirito,^ e ^gli 
fèopri in primo luogo il fùo non ordiiurio' 1 ribrezzo , per 
non ifàperc nè onde cominciare >, nè dove finire 5 in fe'coh'. 
do luogo la poco meno che inlùperahile difficoltà di richia<‘' 
~ mare alla' memoria, la moltitudine de’ fiioi peccati : Xfcol-k 

toila ii P. Gamillo araorevolillimamente s e 'le difiè pcrcoh- 
fbiaria., che» le iuflc tornata il giorno .lèguente-, "le avrebbe 
iidègnata la naanicra di ben contèfiàrfi . Ritornò puntualmen- 
te'^ fòUecita.Donna j c Camillo fi traflè di -petto una-* 
^a faàtti di villa mano., e in eflà regìftraee le<’colpe di-'let 
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con tanta diftiuaione j c chiarezza , che non potè dubitarfi t 
non'gli avcfle Dio ‘ rivelata apcrtameotc ‘la fùa colcienza 
LdTelc avanti ad una ad una con altrettanto Ifaipore » ditaa'* 
to dolore della Ravveduta ; confègnatalc pofèia la RelTa li'» 
Ila ) la rùnifè ad *un Tuo ReHgiofò , acciocché T ajutafle a 
perfezionare la confeflìone . Fu cosi intera la (òddisfazione 
della buona Peaitente , e tanto andò rapita dello fpirito di 
Camillo > die> mai più non lo abbandonò . Datafi quindi ad 
un vivere ■ eie mplarilTìmo , alla < frequenza de’ Sagramenti , 
ad altre opere di pietà » lèguendo lo clèmpié . del fuo Mae* 
ftro 3 fi portava quafi ogni ' à allo Spedale fervendo quivi 
le* Inférme con afiétto più che di Madre ^ recando loro 
nioltre alTai .fpeflb qualche riftoro per 'confortarle-. Nar- 
rando ipoi <quefta , mèdefima' .Donna. il ( principio della fUx^ 
CÒnYcrfioncV f* veime.a- comprendere -che la Divina Bontà 
la volle ■ compita i col r mezzo di quel Camillo medefimo , che 
l’.àveà conùnciau . «Diceva adunque v nello. andare alla 
Chielà di Si Giovanni , Lacerano incontrò per ifirada due^ 
Reli gioii -d’abito chcricalc , uno de’ quali '-védutala adorna si 
vanamente -4- fegnofii la. fronte colla Croce ,<cl fuggi via di 
buoii'paflb ; ond’ -ella maravigliata proruppe ini dirottifiimo 
pianto-, e'con- fentinacnto animato da contrizione amarifS- 
ma i Olmi mtfchina 3 cfclamò , Padre veduta ia 

tuia mala njcìcnza-^ e. che fino un D/tf ;'o/a . • <^efto fu.il prt' 
rao impuHò della Grazia per trarla fuori daT lezzo delie-», 
fiic' -olcènità ; ed -ella* fecondandone il movilncntoi, ‘Vokò;Ì 6 
fp.illc al mondo , e detcflò le Ciò maflìme . Segiutando pq-t 
fcia la ftofia ‘del* fùo ravvedimento, dicca<^’chc quando fu 
indirizzata al.»P< Camillo per la confeflìone gcneraic , non 
lo ebbe appena \ eduto > che le fembrò effe re appunto quel- 
Religiofò , che' fi era fatta la Croce, e fuggitala, mentre 
in eÌTo Icorgeva tutti c tre i contraffegni., che aveva in— • 
quello notati: cioè Jodler lungo di ^tura, bruno di. co- 
lore , e alquanto zoppo d’ una gamba .Ma quantunque lai 
giudicaflé Io fteflb iper cofa certa , non osò d’ affermarlo con 
giuramento i perchè non io avea ravvifàto nel volto. Tau-* 
t’;c > chq., vivendo qccupau ièmprc in «pere - finte » *ch* 
iu-.. “ i '■* ,/ ado- 
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adoperando inceflanteraeme »*"« ^ 

Donne, veniva coimmeoicnte chiatta» U Pendente dei fa. 

-drc- Camillo ^ ■ .i:J 

• : •' -i e A p o -XXIV. ' ' ■ 

' C/mUa- antivedi > e predke h rwemre* ‘ - . - ■■ 

N On'fi contentò il Signor Iddio di •privilegiare ii-fi® 
‘Scrvb'’cOii‘ ifvclargli ie'cofc occulte , ed i piu intirai 
fc«»rctr del’ cuore umane ; fi compiacique inoltre di fevoritlo. 
C<5 dono di 'preveder lo avvenire . Nell’ anno 
eredità làrdata' dal Cardinale Mondevi ^ di tèmpre glww^ 

e^faiiftà memoria?, fufeitO^' alla Religione uiu -là^du^^ 
lite ', la Mialé dal '.Sommo ‘Pòbtcfite Oemen» VUL cona- 
jhefla’ alKt fagra Rota-, dàl^i Camillo- fu ad altri. raccoman- 

d^f»; ’attendcndo -egli frattanto fenica pigllarfeoe pena alcu- 
na a fe'rvire'i poveri dello Spedale. Una- mattina, che Itae 
vi- ht compagnia di- molti ftoi- Religiofi , «di fuonare 
tó oiù forte dcH’ ordinario- il campancUo .-alla, forvk ^ . òtata 
anfpramente- FnHttU , lo# di/To f pertìiìf- quefio u reta U uiiah 
v’à f éhe'^ aUbìaniò^viaio té Ut» f «d -efknito.. * 

ftitti' d’ accordo^ rendeteero con ''molta gioja umihliimc gia^ 
iie al Dif^nfatòr d’ Ogni ' bene .' Trova vafi Gamiilo lo an-^ 
«o -leog. nello Spedale di^S. Spìrito r e veduto lii 

Tevere ; benché non molto , avverti- il*- fn®*» , chc.fat^o 
levare prontamciitc- gl’ Infer^V fé Bon.volea', xhc correflee, 
pericolo. Non perde tempo il Priore ad abbracciare il-c^ 
figlio- d’ un 'Uomo, cui predava grandiflìma tede , oit lece 
ttafportar tutti nello- Spedafcttoi quattro palmi > almeno piu 
alto' dello Spedai grande. Replicò: Caauilo , che quella al< 
tczza non era badante , perchè il fiunfe -f avriu fornwnuto^ 
ed il Priore akreii govemandofi! giuda il di ha fcnamento ,i 
mandolU -in fito’,*che Uguagliava, f altezza^lc' 

Nobili . Furono 'àppcna» (fiivi ncoverao , «he neLbrevifliina 
foazio d’ un quarto d* ora'ulcl^ dal Iho lotto il fiu^icon^ 
,-ttl 'empieo , che allagò tuUd lo Spedale Qfio ali altezza <U 
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doelid ption . Keli* aoao fóo^, avendo • partire da G«iiev« 
ft. portò a quello SpecUlctto per congedarfi da’ fuoi Jleli^olì» 
ic .^lle Donne , eh’ cran quivi impiegate alla ièrvitù deìla 
'Inferme.; dimandato del P. Stefano Tefta Jor Confcflbre-, il 
quale ^ceva Mellà,a lq_ afeettò fin tanto <he 1 ’ avelTe finita. 
;Pofiagii quindi la mano lùlia iìnillra (palla : Orsù-» gli dilTe, 
P. Sttfano bifogm An^r al Qielt » t bifora Prepararjì. Go- 
deva allora il P. . Stefeno tuna 'lànità perlettillìma » onde noa 
lòppe;, ne potè f indovinare , ciò-,, che intendclTe , il : P. CaatiUo 
don quella (Uà «proporzione « Ma apn pacarono, otto » ai 
aiù died gioru .dopo,k di.lui partenza. Che aflalito da^ 
brinimi dolori ..colici , in poche «ore pafiò.beii preparato 
da quella mortai ,vita^ all’- eteri» . invitato nella ifi» Terra 
di Boceitiaaico..i’ anno i 6 o^. .da Qnoiirio de |.ellis lUo .cu- 
gino a.fecp definare • in lulia ^fipe del pranzo rcllò lòlpclo 
qoai uomo occupato' da g«avt , c, trilli.' peafieri., non Icaza 
qualche ttiri»mcot0 d’.Oaoiuo., 0;4c^ .-aim,,;che prani^ 
vano in compagnia ; ed ecco, tutto alla improvvida arrivare 
in fretta l’un dopo l’altro più .Medi a Camillo ed avvi- 
feria, che tuttt la Terra era levata a rumore.,. perchè ca-> 
duu -a piombo la (àia del.^ Palazzo vecchio del P.rincipe « 
dove li febbricava la nuova abitazione de’ JPadri « avea lèp-, 
pelliti nelle lite .rovine otto Muratori^ che, vi lavoravano 
lòtto .. A tal nuova 'Camillo. , lènza punto akerarfi , dimorò^ 
per poco tempo col capo inchinato a terra ; Ibllcvatoio po 4 | 
e modrando un vi(ò allegro.» e fereno-: blm dubitate ^ dtde^ 
perché U Signore .jet , ha dato A I Jbl<{ftrì aoa Jòt» 

Aurtì , . nè il .IkamiotÌA ^wnterd ■ ttn impedir qnejl’i’ bene^ 
Sembrò inqaofilbiie a tutti .,i «che 'fi avveralfe uiu tale alTern 
zione , attélb che li Madri erano dati^quafi un’ ora con.^ 
addofib una canna «.c più , di mattoni, e di pietre -; e Gian- 
feancelco . Torricclla Madro giurato avea già provveduto 
cataletto pc!r mandarci in Chielà i cadaveri. Ma. tornò, jn_i9 
iharavigUa la incredulità,' allorché (cavata .fe cc^ra^,;(ì 
.varono i Muratori vivi, e làulji ecoai feai» die qel.men'' 
«re fi travagliava- a nettarli dalla i polvere , e calcinaccio-^ 
fedevan fe^voli e. cenéondo «.>Dio graffe x.^l'ni^vano df , 
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non aver mal* àlflinó ; Un fc4o> cfli chiamato Maftro Mar- 
co, che non fi trovA (òtto j ma lòfira Ja volta, colpito d;i 
un lafTo , rfievò una hon leggera ferita nel capo . ApparvcT: 
ancora qui 'un miovó miracolo } tvvègnachè il detto' Maftro- 
qliell.v mattina' appunto avea mormorato' di Camillo /clre^: 
càv itòlo rfa Roma , Ib avefle colidotto a tollerare molte mi~< 
ferie in guelfe alpcftri montagne . Paflarono ancora più avanti’ 
i prodigi ,, che S. D. M. fi degnò d’ operare a gloria del; 
filo buon Servo j l’ uno de’ quali fi fu', che mancando due 
de’ lavoradori , e non fàpendofe dove 'fuflero Ibfterrao ', Ca-» 
raillo accennando il luogo col piede Cavate qui , dilTe, 
li troverete quivi «fiibitamente furono ritrovati .’"L^ altro» 
niente meno notabile , ’chc avendoli in continuazione della* 
deth falibrica a feavar la ciftema , e bifògtiando provvederli 
di pozzolana nella Terra di Pinarella elicci miglia diftante,- 
con tale Ipelà ', che n’ erano impiuriti i Benefattori , difle,»' 
loro Camillo , che confidaflero in Dio , la* cui provvidenza! 
ribii avrà 'mancato- di fevvenirli . In fatti andato ufi giorno’^ 
con Onofrio Tuo cugino ,' Nicolò l'ranccfeo ^ ed un Mura-»-^ 
torc chiamato Maftro Bartolomeo Ronfiò a ’vffitarc' certa-^ 
fornace di ‘mattoni ,'oflervò il S. Padre noftro , che in una’ 
pofTcfiione del fiiddctta Onofrio, le formiche tiravan fuori una» 
terra di color nero j ed'avvertito il Muratóre ,' acciò-n’^efà-I 
mìnalTe'la qualità \ fi 'trovò eflere perfettiffìma pozzolana St 
f^etle/e cfelamò allora Camillo , -eòe Db ba proitveduto al 
nojlro bìfogno . Di quella pozzolana fi vallerò a lavorar la* 
cillcrna con iftuporc de’ Terrazzani ^ e crebbe di molto lo* 
ftupor loro , quando terminata la cifterna , cclsò di modo • 
la vena della pozzolana , che mai più non fe ne vide , co- 
me per Io palTato’ non fe n’ efa giammai veduta . Pria , che 
fi deflc cominciamento alla' detta fabbrica, abitavano! No^* 
Ari nella Cali, Che poflìede prefentemente Rocco Tullio { 
c mentre un giorno Camillo lì' trattenca difeorrcndo con_* 
alcuni del modo 'come 'dilporla , e condurla -a perfezione 
alzatofi da federe ; lAiamci ,' difle j da quejìq Jìanza ,' perebi' 
la volta pencolaci ed'abbenchd non fi feorgelTe vemn feanale- 
4el pericolo minacciata j non furono d toftó' entrati in un' 
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altri danza', che {èadSS lo' flrepito della volta precipitata , 
Andati pofcia a vifìtar la rovina, trovarono, ch’era caduta^ 
giuftamcntc nei iko , dove edì davan lèdendo i c rodarono 
«tolto ammirati dello Irrito di> Canùllo , rendendo grazio 
^ Sfonore , che -^i, avea col di lui mezzo , e per la di luì 
ÌQtercefl[iane Ibttratti a quel riiortaliflìmo, rifico . Nello an-\ 
ho idod. a’ 14. di Ghigno Giangirolamo Livorino davapre-. 
parato a partir da fiocchianico verlb Napoli con alcune là” , 
ne di ro^ del Padre Camillo. Era beliidÌBio il tempo , ed ^ 
invitava a viaggiare . Andò* pertanto a trovarlo, per pigliare, 
congedo; e quantunque il trovafle in nn. carritojo olcuro ,, 
d’onde non fi Icopriva punto di Cielo, pure lo configJiò a 
non partire in quel giorno, le gli era caro làlvar la vita_» 
dal pericolo, che gli fopradava . Intimorito da tal prelàgio 
il Livorino, arrcdofll ; e non fu pallata * uà’ ora , che turba- 
tali r aria , cadde una pioggia si. raunolà, che guai a lui le 
lo avelTe colto in cammino . Reftonne meglio ^chiarito il gior- 
no Icgucntc , nel fj^ualc podofi in viaggio trovò la drada si. 
rotta, c cosi gpnfj i torrenti ,, che ^tennci per ficuriflimo lo. 
eccidio filo 5 e de’ muli lènza lo avvilo, precèdente del Sau- . 
to Padre Camillo, da lui pofcia venerato qual. Santo, c_j», 
cpnolcitqrc dello avvenire. Lo.anno*aòio. in Luglio, vo- 
lendo Gianna.ntonio.Dardano portarfif da .Napoli a Bocchia^’ 
nico , pensò di , dir prima riverenza al p. Camillo fiio Com- 
patriota , c parziale ; ed effcndogli detto , che dava nella 
nodra vigna d’ Antignano , colà trasferiflì, c bufiò alla porta 
di drada . Giaceva tuttavia Camillo nel ietto , e leutito il. 
hudare chiamò Fratello Giambernardino, Roncone , c gli or-, 
dioò , che aodalTc ad aprire ■» Giannantouio Dardano , ac- 
ciocché non patiflTe da’ cani qualche 'dilàdro,. Stupì , quel Frà-^ 
tcilo , com’ eficndo Camillo rinchiulb nella fùa camera,, 
in tale didanza dalla porta, che, non potea (coprir cjji ci 
fùffe, avelie ponito làpcre,- che,jfl J>arda»p_ cra appunto, co- 
lui , che aveva bufiato . Ma crebbe vieppiji ^ Iq. 4 “PPr , 
allorché calato alla por^a , u-qvò ,, cb’ ?ra.,de4q difle.” 

in prima: li, Padre Carmìlo i' So guidò* 

alla di lui danza j e uovatala cblura » gli diede cosi di fuor^ 
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buon giorno. Rifpofè il S. Padre da dentro: Che fidffe il ben 
venuto a e non gl' increjcejje afpettare finché fi fujfe vefiito . 
Aipettò per lo Ipazio di due ore , c mezza in circa : moP- 
fb alia fine da curiofità per cosi lunga dimora , accoftò gli 
occhi allo fpiraglio della porta , e vide il P. Camillo ginoc- 
chione avanti un Crocififlb, (coperto il capo, e movente la 
tefta , e le mani., come le al medefimo favcllafiè . iii accreb- 
be allora così la fua curiofità , che con tutta 1’ anzictà di 
partire , ritardò quali un’ altra ora , cioè a dire quanto Ca- 
millo durò in quel Cuo rapimento . Aperta quindi la porta : 
Suon^,. gli dilFe Camillo, ti /ei f.rjc prejò fcandalo per la 
ajpetture'*. Ahh] pjzje.izi per unir del Signore. Entrato po- 
fcia a richiederlo ciò , che andafle f.icendo , gli fu rilpofto, 
che ftando ii punto ui pftie per Bocchiinico , lo lupnlx- 
cava di qualche luo coma ido . Replicògli Camillo, che lò- 
Ipendeire la partenia in quel dì, nel qiiile avrebbe incorfi 
molti pericoli ; ed egli deiiz’ altro dire arrciloffi . Tor.uto 
che fu da Camillo la mattina lèguente , fu di bel nuovo avver- 
tito , che non lària palTato lenza qualche pericolo , ma non 
efiendo di cosi grande momento , lo avrebbe collo ajuto di 
Dio luperato. Licenziatoli adiuiquc , e dato principio al Ilio 
viaggio , lontano da Capua'nòh piu che due miglia , poco 
mancò , che la fua mula , tutto che manfiieta , e piacevole , 
non lo colpilTe in faccia con un gran , calcio . Avvicinato a 
Falena, in quel fito appunto, che fi chiama S. Maria dello 
Altare, cominciarono a calar giu dalla cima della monta- 
gjia molte , e grolfc pietre , riiotoJate a parer fiio dagli orli, 
o da altri animali ; e benché duralTe quella procella di làlli 
un quarto d’ ora , e più d’ uno gii palfalle per lìjpra il ca- 
po , niuno lo colle ; lo colle bensì un cosi grande (pavento, 
che n’ebbe a morir di paura. Arrivato alla Gravana,Iuo» 
go dilàgiatillìmo per le beftie, gii cadde la mula , e la te- 
neva irreparabilmente perduta , ma invocato il lòccorlò del 
P. Camillo , la riebbe làlva , c lenza lelìone . Tutti quelli 
accidenti fecero giudicare al Dardano quale colà infalli- 
bile 5 che al detto S. Padre aveflc Dio rivelati gli eventi 
futuri. Parti iiafcolàmcute da Boccbianico un tale chiamato 
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Ilio Urbanuccio uomo carico di famiglia , c non potea pe- 
netrarli a qual volta fi fulTc incamminato . Il Fratello di lui 
Giambernardino liiboJorò , che lo avria facilmente trovato 
ira Roma; a Roma però fi condulTè. Avendo per quattro 
giorni travagliato in vano a cercarlo , deliberò di toinarlè- 
ne al paclc ; ma non iftimando ben fatto il metterfi in viag- 
gio , le non riveriva avanti il P. Camillo , andò a ritro- 
varlo nello Spedale di Santo Spirito . Fu appena da Camil- 
lo veduto , che chiamatolo col proprio nome , gli difle : 
^tattro giorni fei andato ■ per Roma fenza "venirmi a vedere > 
c in cafii tua ft piange . Fa , che dimattina dopo udita let^ 
A'IcjJu te ne parti ; poich} quel Pazzo > che vai cercando , mn i 
altri mente venuto in Romuy ma ci verrh 3 e fra quindici gior^ 
ni tornerà a cafa . Ebbe a ftrabiliarfi Giambernardino in—» 
udirli rivelar tante cole , che fupponeva ignotiffime al Pa- 
dre Camillo ; ma non làpeva capire per qual cagione avelie 
trattato da pazzo il Fratello fuggito ^ di cala lenza alcun_^ 
male . Tornato la mattina apprc^ gli fu da Camillo con- 
lèsnata una lettera diretta ad Alefl'andro Tuo Nioote , del 
quale era amiciflìmo , e lo incaricò a prefèntarla nelle di lui 
mani ; Ibggiungendogli a nome lùo , che le non li fufle pre- 
ftamentc ammogliato 3 làrebbc morto ; c che Capano di 
Chieti lo avrebbe a quella ora uccilò, le non cadea nelle 
mani della Giuftizia , onde avria rollo ricevuto il gaftigo me- 
ritato da’ lùoi delitti . Offerendogli pofeia danari per lc_» 
f^lc del viaggio , e nel tempo llefib ritrattandoli con pre- 
làgirgli , che incontrerebbe per la llrada chi ne lo avria__» 
provveduto, conchiulè : Tu bai la giumenta 3 vaitene adejfo. 
Quello dirglifi da Camillo , che avea la giumenta , il fece 
vieppiù trafòcolare , e quali fuor di le , per lo Ibperchio ftu- 
porc , s’ avviò per la Porta di S. Lorenzo . Fatti appena al- 
cuni palli , cominciò a Iperimentarc la verità delle predi- 
zioni del P. Camillo ; poiché feontrato un fuo Paelàno , che 
fi chiamava Angcluccio Zoppo , gli dimandò- ad affitto la lùa 
giumenta , sborfandogli fubitamentc venticinque carlini . Ar- 
rivato in Bocchianico , trovò , che tutti di cala lo flavan 
piangendo . Paflati quindici giorni , ritornò Ilio il Fratello 
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rafb di tetta , e di barba , perche era impazzito . Finalmcu- 
te il Capano fu impiccato nella Città di Chieti, veggente il 
Mipote ; il quale venne di più certificato , che per dilgufti 
palfati fra loro gli avea tele diverlè inlidie a fine d’ ucci' 
aicrlo . Per tali verità , che aveva a fuo riguardo prevedute 
in jifpidto il Zio Camillo ; c per tutte le altre Ipcttanti » c 
riferite da .Giambernardino j Icorgcndo in eflb un lume pro' 
feti.co, pigliò rotto Moglie per isfuggir le Iciagurc a lui mi- 
nacciate . Lo anno idi a. ritrovandoli il P. Camillo fimil- 
mente in Bocchianico j lo tteflb Aleflandro fuo nipote di- 
morò per molti giorni lontano dalla lùa cala j lènza che-# 
potette 3 averfi notizia per dove fulfc partito . Ne dimandò 
più volte Camillo a Madonna Laura 3 che gli era Matrigna; 
e dolendofi la medelima per non averne alcuna contezza : 
Ofju } le ditte 3 z/errà ud ALeffandro ma b;sna infermiti, C-# 
.C'tù djt/.erafji . Il giorno £*guente ecco tornare a cala Alci- 
làndro attaccato da gagliardiflìma febbre . Andò Camillo * 
,vijifarlo 3 e dolcemente il riprelc . Ma olTcrvando , che il 
male aumentava , e dalla infermità fi minacciava pericolo 
alla di lui vita 3 aggiunte le preghiere della medefima-#, 
Laura , la quale prometteva in certo modo la emendazio^ 
.ne dello ammalato 3 .fi chiulè nella di lui ftanza 3 e fece ora- 
zione a .Dio per implorargli la lànità . Uttito che fu 3 ditte 
Alla Matrigna.: Che /aria Cjì/olata.y e che per quefta voltai 
glie l' uvea Dio perdonata :, ma peggio per lui i Jè non cazzava 
profitto .con migliorar di cojìumi . Tanto fegui 3 perchè fra 
pochi giorm’ fi rimife Aleflandro «ella prift/na fànità . Lo 
anno medefimo lóiz. montato a cavallo jx.*r andare da_-« 
, Bocchianico a Roma 3 tutto in un fratto fèrmoflì , e fatta 
-chiamare Santa di Bucciacello moglie del Notajo Giamma- 
ria Grillo fuo parente .3 lo cfòrtò di far tornare a cafà Le- 
lio 3 fuo figliuolo dimorante in .Corte del Principe Santobuo- 
,no 3 perche correva pericolo della vita- . La efòrtazione fti 
.traflurata 3 c lo infelice Lelio fcherzando con altri Paggi > 
.rettò morto da un colpo di fatto . Lo avvifò fi diè «Ha 
Madre da Camillo nel -mefe di Maggio 3 c nel mefe .jdi 
JSettembre fitccedè .la .fventura . Acculati iàllàmente- i NoftrL 
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che in uria Città d’ Italia aveflcro proccurato colla Sedc-i 
Apoftolica di farli padroni di quello Spedale , fpiccoflì da 
Roma il P. Camillo per difingannare il Principe , che mali- 
gnamente informato , avca comandata la loro elpulfione . Ma 
con tutte le ragioni , che lèppe addurre , con tutte le rimo- 
ftranzc baftevoliflìme a provare la falfità , e la malizia della 
impollura, non li potè rimovere dalla prelà, quantunque in- 
giufta , rifbluzione . Ritornato pertanto a Roma lènza aver 
latto nulla, pronunziò quelle precilè parole: Io non ho potu- 
to furio capace j ma poco importa , perchè non pafjèrh un anno, 
che moriva 3 e conofcera la verità nell' altro mondo. Ciò , che 
prediflè , lègui per io appunto ; e quel Principe fra un anno 
palsò air altra vita . 

CAPO XXV. 

Qi^ìgo d alcuni Uaviz] , che ritornano al Jtcolo , preveduto » 
e denunziato dal P. Camillo . 

F U il S. P. Camillo non poco inclinato- a ricever Kovi- 
Zj ; e jquefta Tua propenfionc era ancor elTa un eflètto 
aclla ardente llia carità , clic zelamiflìmo della làlvazionc 
delle anime , volea loro porgerne il comodo , traendolcL-» 
fuori del leccio al porto della Religione , Era altresì un_» 
effetto del timore , che Io premeva di rendere conto a Dio, 
fe uui fi fuflèr dannati coloro , li quali offerendofi al di lui 
lèrvigio , non avelTe alcoltati , ed accolti . Trattandofi poi 
degli llclTj Novizj , S. D. M. lo dillinlè con tre fegnalatif- 
fimi pregi . Il primo fu , che ragionando con alcuno , e_-» 
mettendogli in tclla la mano , Iacea nalcere nel di lui cuo- 
re la volontà d’ eleggere lo fiato Rcligiolb ,* e ve n’ ebber 
parecchi , che rapiti da un lólo de’ fùoi lànti difcorli , di- 
mandarono illantcmente d’ elTer veftiti . Era sì collante, e si 
certa la opinione della grande efficacia delie lite pariate,© 
Tuoi toccamenti , che molti Giovani fuggivano di lèco in- 
contrarli , per dubbio , che ponendo loro in capo le mani , 
non gl’ iuvogliafle della Profeflìoi^ RcJigiolì ton tutte le ri- 
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pugnanze del proprio volere . Fu il (ècondo Ilio pregio ua 
perfettiflimo dilcernimento , onde feorgea chi avrebbe perle- 
verato nella lànta vocazione , e chi tornatoli indietro. Aven- 
do una volta a partire da Genova, quei Novizj , cui dava 
molta fidanza 1’ amorevole liia. protezione , moftravano di, 
fcntirue grave cordoglio , paurofi di perdere la vocazione , 
perduto cosi buon Padre c Maeftro . Se nc avvidde Ca- 
millo , c gli aflicurò per conlòlarli , che tutti lei, (" e lèi era- 
no per lo appunto ) , avriana perlèvcrato.,, e fetta la Pro- 
felTìone . Non andò tallita la di lui predizione , abbenchè 
fiiflcro dal Demonio crivellati con infcranità > contrarietà , e 
tentazioni . Nacque ad uno fui finire del Noviziato unji po- 
ftema nel ginocchio , per cui renduto inabile , poco mancò, 
non fuflè licejiziato . Saltò, ad un altro il capriccio , o fia-». 
tentazione di cercare la virtù nel Romitorio . Fu combattu- 
to il terzo dal Padre con gagliardiflìmi alfelti , e con prò-: 
tefte a’ Padri , che privo di quello unico figlio , non fepea 
teme poter IbUentarfi ; onde il Superiore avea rilòluto di fai; 
cclFarc le lite qtierele , c rimandarglielo a cala ,. ma la mat- 
tina ftelTa dcflinata al congedo ,. mofib. da Icrupolo il Padre* 
fi ritrattò delle bugie, fiiggeritegli dallo indilcreto amor» 
paterno , e confelsò , che ricco d’ altri figliuoli non bilò- 
gnava 1’ aflìftenzfi di lui . Moltiflìrae furono le contrarietà > 
che patirono i tre rcfianti . Pur alla fine tutti lèi vincitori 
d’-ogni dfebolica aftuzia toccarono la meta defiderata., c dur 
rarono altri più di tempo , altri meno a lèrvir Dio nella-jJ 
•Religione, e gl’infermi. Aveiido per contrario; elortato ua 
certo Novizio a non lalciarlì toccar dalla Madre., per quan* 
ta filma faceva della fùa vocazione , perche lo imprudente,* 
led incredulo Giovane non ubbidì , fece ritorno al lècolo * 
ed a’ lùoi . Gli fi prelcntarono avanti in Bocchianico Gio- 
vanni MalTimino, , Marzio Trecco, , cd Angelo Nardello 
•tutti e tre Cherici., e gli dimandarono lo abitò. RimirolJi da 
.prima l’un dopo 1’ altro;, fi /epmò,polcia alquanto penlòlò* 
e dilTc loro in rilpofta , che cotefto fuoco di paglia tolto 
accelb feria tolto ó’^^nto, e che . andaficro a fare orazione* 

. avendo comprelò Cai^o in ilpirito ^ che U ^ro propofito 
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flon veniva da Dio , ma da qualche difgufto del mondo . 
Ciò era di verità , perché gli avea mandati a’ «di lui piedi la 
brama di far dilpetto a’ Jliòi «Congiunti , colli quali pafl'ava- 
flo c^ualche non piccolo ^iflaporc . fu un lèmma cenilTìmo , 
^ piu 5 e più volte oflcrvato da’ Noftri , che tutti quei Ko- 
vizj j cui diflè , che avriano perle veratOj s polla in capo la 
mano ) perlèv^rarono ; ^li altri in -contrario , cui non usò 
ne limili .dimoftrazioni , nè pari linguaggio j abbandonarono 
la Reb'gione . .Quella .divina virtù ..comunicata dal Signore al 
Ilio Servo Camillo di penetrar ne’ penfieri , non lì lermò in 
quei ,lèli .Giovani, che gli icran prefenti.: lìiperò alcuna volta 
r ampia dillanza de’ luoghi , e vide i penlieri ancor de’.lon- 
■tani . Meditava in Roma un .Giovane lécolarc di chieder lo 
abito nollro , e lenza farne motto ad alcuno , trattava que- 
ilo affire con Dio unicamente , .£ fra le . Quando allo im- 
prov.vilè lì vede fra le mani una lettera del Jf. Camillo , ed 
in erta una fervida elbrtazione di .mantencrfi collante nei 
proponimento di farli Religiolb , che avea conceputo ,• £ 
molto ben conlàpcvole , che nè meno al Coufeflbr.e avea_j 
fidato il luo dilègno , onde era forza , .che fùfle .flato da 
Dio dilcoperto a Camillo , adorò profondamente Je ce 'dii 
-dilpofizioili., le quali con si raro prodigio il confortavano 
.a credere per vera da lùa vocazione . Non fu però lento 
nell’ elcouirla ; vefti lo abito nollro , e aflèrmò con giura- 
mento q.ianto fin qui fi è narrato . il terzo pregio per ;ul-- 
timo di Camillo fi fu, che raffreddatofi in qualche Novizio 
il primo fervore , e .volendo partire dal Chioflro , dopo 
aaoncrata vogni diligenza per arreflarli , lè duravano nella 
lor ocrtina<.ia, prclagl loro la cclcfte. «vendetta •; e rade fu- 
ron le «volte, che non lì Icorgefle avverata . Non .ricordo 
gli elèmpj di Franedeo -, e .Girolamo da me raccontati nel 
Capo ventèlimo lècondo del primo Libro., e mi balla d’ac- 
cennare altri pochi a terrore , e profitto di coloro , chc-r 
abbandonato ci porto ;lìcuro , c 'tranquillo «della .Religione , 
ritornano a cimentarli colle tempefte «del lèccio.. In Roma 
un giovanetto Giulèppe di nome , ( fi tralafciano i cogno- 
me .a riguardo delle ^ yoflc;p^circ <Ul-Noviziatoj 
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e non ebbero virtù di fermarlo ne- le* preghiere , nè ie ^ mi-- 
nacce di Camillo arrivato a intimargli , che partendo avria 
fatto mal fine . Ritornato in Nàpoli Patria fiia j non corlè- 
ro quindici giorni> che- reftò- con un colpo di' coltello am- 
mazzato e mori lenta lo > aiuto di verun Sagramento. In_#’ 
MdTìna. un alrro' chi imito placido, a violenza de’ (congiuri 
del Padre, il' quale alFc'mava di non poter vivere di lui 
privo ulcr dalla Religione ,* ma troppo- funeftamente per chi 
lO) aveva: lèdotto, non vivendo il. Padre ftelTo più , che due. 
giorni . Dopo tal morte ritornò: Placido a chieder lo aoito,. 
e- nel' mentre Camillo- penlava inviarlo al Noviziato- dii Na- 
poli , un Tuo fratello incitato« dalla: Madre , gridò tanto' per- 
ifviarlo, e fece tali fchiàmazzi-,. che conturbata tutta quella. 
Cala ,. obbligò Camillo- ad; intimargli il gaftigo» di: Dio.- , c 
prclàgirgli un peflTmo fine-, .per aver tentato d’ alienare con 
tanti llrcpiti dalla. Icrvitù del Signore Tanìma deh Frarello,. 
Non palsò. lo anno „ che ancor egli, uccilò. milèramente ^ 
mori ., 11 Novizio' poi' vincitore di limili oppolìzioni( ,, anaà. 
a N.ipoll , e vi durò qualche tempo , ma nuovamente pen- 
tito , dimandò lùa’ licenza , e. la ottenne y. dicendo* a. lui fi- 
milmentc Camillo , che avrebbe in, breve provata, la' puni- 
zione divina . Non palTarono lèi. meli- dal luo: ritorno 
Meflìna j, che privo di- confelfione* , e di- ogn’ altro* Sagra- 
mento , 'allo improvvilò mori. Nella, ftefla. Citta, un tale 
Vincenzo due volte accettato- da, Camillo- due- volte par- 
•tiflì ; non oftantc che dal medefimo- glè fulTc intimato che 
Iddio , per la feconda volta delulb , avrebbe contro- di lui ful- 
minata la pena dovuta alla llia. infedeltà y e al lùo demeri- 
to . Avverofli pur troppo il prelàgio fùncftilTìmo di Camil- 
lo ; imperocché non molto dopo , ferita con un pugnale le 
feia Matrigna , fu a iiligazione del- Padre chìufb- in prigio- 
ne , dove mori conlìimato dalla miferia ; rammaricanupli 
amaramente co’ Noftri , andati ad alTifterlo , di non aver, 
ubbidito à Camillo ; e dicendo , che provava allora il ga- 
ftigo di Dio minacciatogli per Ilio bene . In Firenze ua_^ 
Novizio chiamato Silvio , Iveftiin dello abito con grave dp- 
Jor di CanùHo> che io pefltMiè più volte, c pregò a noa 
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voler mancare a Dio di parola ; Pochi giorni dimorò {ino 
in Napoli Patria lua , accapo de’ quali intbrmò a morte, e, 
durò tre giorni, e tre notti come fuori del mondo, non, 
guftando ne bevanda, -nè cibo, e pronunziando tratto tratto i 
quelle parole : Aj/aa^mi imperché Jiò avanti al Tribunale dì 
Dio-i e vedo il P* Camillo - , che mi ac su fa , dicendo a Geiù 
Crìjlo', Signore da me non è mancato che qu^lo ingrato no», 
Jìa reflato nella Religione ; ma non mi ha voluto intendere , ed 
ora fi trova vicino a morte , e dimanda ajuto . CclTato il de- 
lirio , che a forza di rimorlt gli avea figurata quella terri-. 
bile leena , non celiò lo sbigottimento , c la doglia del po-, 
vero Silvio , onde mandato con tutta Ibllccitudine a chia- 
mare i noftri Padri ., fi raccomandò caldamente , acciò lo 
aJutalTcro colle orazioni prell'o Dio , perchè gli concedelTe ■ 
il perdono , c prellb il P. Camillo , perchè non piu lo ac- 
culaflc . Elaudito da’ Padri , ritornò in lànità , c IcrilTe po- 
fcia una lunga lettera alla Cala di .Firenze , in cui , dopo 
il racconto di quanto gli era accaduto , èfortava tutti quei 
Religiofi alla lànta perlbveranza . Egli non pertanto , come 
era di fievoliflìma complelfione, cosi da’ Noftri configliato,: 
reltò nel mondo Sacerdote fècolare , vivendo lèmpre da—» 
virtuolò Ecclefiaftico . Nello anno 1Ò15. un noftro Sacer- 
dote per qualche dilpiacere a lui fatto , entrò in penficro 
di cangiar Religione , c conferitolo a un fuo Fratello , ac- 
cordarono fra loro il modo , con cui governarfi . Fu Ico- 
perta da Dio a Camillo cotefta fiia tentazione , e diléguo, 
c trattolo in dilparte ; Che penfi ^ gli dilfe, che penfìì Chc^ 
Jlai trattando Pyver-elto ? iddio t' imilìer'a , e gaajkrit i tuoi 
dijegni . Quefte "parole , onde comprclè , che Camillo era_> 
fcvrumanamente informato , il fecero acchetar per allora ; 
ma conturbato per nuovo diluito , ripigliò la intralalciata 
rilbluzionc . Scrilfe perciò nuovamente al Fratello , e quando 
alpcttava si la rilpòfta, si la licenza per paflare ad altra-» 
Religione , ricevette in cambio la novella della di lui mor^ 
tc , p r la quale reftarono tronche le lue Iperanzc , cd egli, 
giufta la predizion di Camillo , grandemente umiliato . Da 
AiaigliaAte peoiiero «^ abbandonare ia Religione tu allàlitq 
' ----- - - ^ 
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un «Itro pur Siccrdote', ed allegava molte cagiraì > òeiichc * 
di poco momento . GK dHTc Camillo : Ti b<^a danqui lo am-’t 
mo 9 Pomertìlo ii lafcìtr Dio t che t' ha condotto in Terra di 
Prmi finto per stornare alle xipolle ^ Egitto^ Poterà l\ anima, 
tua ; e percU non ' ti ricordi de' primi prt^nimenti , a . con^ 
quanto feroort^ e fpìrito entrc^ nella Religione » dove tanto' 
tempo tptejìo benino Signore f ha mantenuto , e cibato colle fue^ 
divine confohtzioni ? > che tt ha Jòttratta m poco la^' 

mano , gli vuoi 'voltare % /palle « e dargli dP colà : alwerté ■ 
a qinllo, 'che 'fai , perchè lidio P qfpftta al puffo, e non pagete 
egni Sabato, e. nella ora della morte quando Jlariù col catarro' 
dia gola, te. ne accorgerei . Nè pet/are di far. guerra alln^- 
Religione col tao partire , perchè 'Dio farò nafcere uomini ap- 
pffla per ajuto di qucjla pianta , e adeffo /là pagando migliiqa ■ 
di balie, che allevano i Soggetti per Jiio Jcrvigio ^ Quelle , ed 
ailtre fìmili ragioni fi proferirono, da Camillo . Abbaccinato 
milia ofiaotc quel Sacerdote idi. Juminolè fperanae di ottC'<] 
nere nel mondo ^ran colè , uicl e fra pochi inefi , dopo- 
confiimato quanto pafièdeva iid mondo , Hi- da febbre mali* 
gna ridotto a morir mifèrabiie in utia locanda , dove chiar-' 
mati , ed accorfi i Noilri per afilllcrlo , e oonìbiarlo , pro- 
teftò loro più volte» che lo icrupoJo d’ aver Ideata la Re- 
ligione era quel coltello , che più d’ogn’ altra colà gli tra- 
figgeva lo Spirito . Narrati i gaftigbi , che Dio fulminò , e: 
Camillo previde a Icempio di coloro , li quali conlègratifi al- 
filo lèrvigioj ebbero la disgrazia di abbandonarlo , mi fia; 
permeflb raccontare fra’: molti due lòli elènipi di coloro», 
che iiiroQO da Dio parimente puniti » per eflerfi. adoperati 
a far si, che altri lo . abbandonane ..Nel 1.591.' fid ft wijn - 
dar. di Dicembre fi ve;lU nella - Cala -nofira di Napoli wuj|{ 
Giovane chiamato Giannandrea, di : nobilitimi (chiatta, con* 
«ccclTìvo cordiglio del Padre , cui troppo Ipiacca la leda, 
di- Religione nuova , .e. <;piùuii povera molto, éd ab- 

bietta-, e non cooforuic, alia dùarc^za de’- lùoi -natali . Noa 
V’ ebbe nè lulìnghc., nè proghiefe, nè promefle , • che noa 
f fiudiafic di mcugr in>. opera r per riaverlo in lua cala ; 
pe{chè tutto ài ^iurd inutile» fi rifolvè chiamare in aju-; 

■ Q.q *' fo ' 
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to la violehift y t la forza . Meditò dunque di racchìoderfi 
'dentro un cocchio , ed affettato il figliuolo filila ftrada i. 
per cui paflàva andando alio Spedale % lario ' capire da gente- 
appoftata > e.coiidurlèia (èco* Tal era -la trama ; a • 
ièmbravagli aiTaì 'ben ^ordita ) ic ne andò a ktto«iàno, 
allegro . Ma^ a quanto, iboo fomidabili i divini giudiz; 1 li. 
povero Cavaliere ft trovò morto la llclla matuna> che do- 
veva dar compimento alio ingiuilo attenuto . Tremarono 
per ilpavehto tutd coloro , che ne (àpevano Io apparecchio» 
c tutti concordemente afièrmarono > eh’ era fiato un colpo 
del pojQente braccio di I>io per ammaeftramenta degli altri 
Padri . 11 Giovane con tutto ciò > che avea si vaioro&men- 
ta Ibficuuti gli afialti del Padre , non ièppe refifiere agli 
afialti dello amor proprio , e partifii dal Noviziato . Ma^ 
che ? La ftefià notte del ritorno fra’ lùoi , gli mori Ja Ma- 
dre e non corfèro molti anni , che ancor egli dopo var| 
travagli» ed awerfità » perdè . la vita nelle guerre di Fian- 
drq.k‘.Ia Napoli parimente entrò Novizio fra’ Noftri un Gio-' 
vane, il cui nome era Franccfto Antonio, primogenito di 
Padre afiài poilènte , e pari alla tenerezza , con cui lo ama- 
va , fu la doglia d’ averlo perduto , onde lo combattè per 
farlo ufeire con tutti quei sforzi , che poteano fìiggerirfi da 
• un grande afiètto , e da un grandifilmo accoramento . Ma_» 
non giovando alcun tentativo in Napoli , fi voltò a Roma, 
dd ottenne , che il figlio Rifiè pofio nelle mani di Monfi- 
gpop Nunzio Apofiolico , c da lui fi efplorafiè la volontà 
del Novizio . Monfignor Nunzio ricevuto ’ìl‘ decreto , lo 
«iepofitò in un Monaftero principale delIa'Citti, e ne com- 
meik a quello Abate lo eiame . Quefii bramofifilmo di com- 
piacere ai Padre , afialtò con tante , e cosi ipeffe , « cosi 
fiwti batterie il povero Giovane, che dopo dicci giorni d* 
invitta refiftenza , trattò della relà'. Ottenutali dallo Abate 
la infigoe vittoria , cosi lieto , come le avefiè conquHfato un 
Reame , gli fece immediatamente deporre Io abito nofiro di 
Gbcrico ; c per - più clàgerare la gloria del fiio trionfo, vc- 
ftiaolo d’ un altro da Monaco, lo fece cosi' adorno pafle^ 
giar per la ftanza{ e gli andava replicando > Che Monaco ap-^ 
.* . ' pa- 
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pjiriva affai più kggiadro ^****^°‘.?^ •" ‘^°T“ 

ber tutta «ueJla fera inoltifllinì vrontraffcgni oc* piacere 4 oa* 
Vifliiiio,»Àc gufiava in att« fchiodato dalla Croce lo u«o^ 
ceHte Novizio . Ma fa ben ifltrcttanto il raminanco del 
dre Cafailio, che da <]uel tempo ritróvavafi in Napoli , dih- 
iè nello udirne il fucceflb 2 Dio h ajtai quifìo Abate . Al- 
trettanto ancor fa il xiftntimcnto ^ che ne fece il Signore , 
o» (piacciono alti più ^ che non «quelle de’. Secolari , le col- 
pe de’ Ktligiofi . Zaffarono appena quattro mef» , che da’ pia 
zelanti dell’ Ordine, fa fulcitata contro il detto ■ Abate un« 
al fiera procella , che gli bifagnò andare a Roma carico ^ 
legami, C di ferro , e in una prigione di Roma oppreilo 
da patimenti, edaiccorato da indicibile crcpacaore, Ira^ po- 
chi giorni morire. Tutte quelle cóle, con ri minute circo- 
•ftanae fi palelàrono dallo ilcflb< Novi rio , il «quale a dilpett 
to del Demonio, della Carne, e del .Sangue, ritorft^ itt 
breve alla Religione- f ^ > w# 
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Miràbili effeni oberati da Dio fer i mariti * - 
jdi S. CamitiOi amntre ri rtiffe, » - 


Q Uel grande Iddio, il quale protcllò, che avrebbe glo- 
rificati coloro , da cui fi travagliaffe per aumentare la 
.«di lui gloria, fece vedere la fedeltà-delie fae pro- 
mefle adempiute nel Servo fao tiamillo, dhe a «quefto fòl 
•fine unto avea -faticato, e wmtO patito ; operando* nìolti ef- 
ifetti fairacolofi in grazia delle di 'lui iwtcfcetnoni, nufllma- 
'jmente In refatuire la famtà a diverfi Inlermi , che vifitò , -c 
liberò dalla morte- Nc raooontetò alcuni pochi, c-paffa*- 
^o per ora in -fileazio quelb* lèguiti • dopo la lùa morte , di 
<tti Icrivefi Tich’« Gapitok) ' feguente-, mi' riftringerò ai '(òli, 
che fatti da lui vivente, fiuono = riferiti-, o da quei raedefimì, 
'Che ficrvtron le grazie , o- da -coloro , ' che gli haono Con 
•giuramewto depòfti ne’ proceflì formati in varie- Città -Nello 
40110 à58> -dà AJedàndro -Gallo allora Novizio 

> -Q^q a era 
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era si mal ridótto, da -uria) fidibre maligna , che molto Aen* 
sava ad< amoolarile parole; e;: alcuni de’ Noftri andati allo 
Spedale gli »cocituono le comoft-pery iftfada , ficuri di tro» 
vario morto ai ''ctcor no * Entrò 3. . Camillo nella Iniermeria , 
é mandato iìioca ogn’ altro, Reiigiolò , interrogò lo Infermo 
fc defiderava guarire., c perlèverare nella Coiigregaaiont^ > 
jt rif{X)ndtndo di si , gli polc lòpra gli occhi la mano » fi 
a;avò la berretta , alzò gii occhi al ^ielo ; pregò per lui , c 
lil confortò a Ilare allegramente » che non . faria , morto di 
<)ueila infermità Tornati i Medici , il giorno dopo lo rkro- 
-«arono .netto di, febbre con maraviglia loro indicibile ■ 
Xo anno i 39 ii..in Bocchianico cadde infermo di goccia Ono> 
£rk> de X.C11ÌI cugino del Padre 3. Camillo , ed eran tre...» 
mefi» che faceva affidcrato , ed immobile ,coo uiuna Ipc- 
•tanzA di vita . Abitava CanùUo allora nella calà< dello am- 
* fi (feoeva lavence orazione per lui ; aficrmando i 
domcftici , che avean più volte veduta ciipicodere per mol> 
ta luce la camera lua . Ufeitone una mattina , ed entrato 
in quella delio infermo gli dlfle t'i/Jdio aer a'njìa volta ro 
/* ha perdonata y Zappilo eonofetre da Dio benedetto colla buona 
vka^ Da quel momento Qtaoiirio , il quale per la violenza 
xieila malattia era tutto annerito , cominciò a migliorare , e 
in breve tempo ritornò alla priftina lànitì . Agonizzava nel- 
la medefima Terra Gian Domenico Rezzo; audò il Padre..r 
>3. Camillo a raccomandargli 1’ anima, e tra la Tua vifit^» 
Cile Tue preghiere ‘ gli ottenne da Dio 4a Ubcrazion d’ ogni 
inule • Quivi fimilqiente rferovavafi ammalata di goeda Fcan- 
edea TorrioeUa, e non potendoli muovere da lei meli, aè 
poco, nè punto, la voltavano i lìioi di Cala eoa un ieo? 
•Zttolo . Vilìtolla il Padre S. Camillo , e la efbrtò a Jevarfi 
fili . letto y ma ribadendo , che non avea forze , né per 
•tanto» nè per. molto. meno , le porle la delira mano» aljp 
,qualej,appoggiita fi alzò prontamente con molta gioja lùa_»« 
• molto llupore degli altri-. Quindi feguitò dafiun giorno 
ad acquiftare nuovo vigore , c, a ringagliardire nel moto y 
^reflando fra un mele interamente dilciolta..Rkàdde la me- 
^efima TorriceiU attaccati da. febbre | che ^ potendo cir 
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f&re (ùpertta con tutù i riinedi ulàtì per no atmo ùtero 
perfìialè i Medici a darla per dif^rata, ed' a proaofticarir 
poche ore di vita . Saputo ciòi da Camillo , e iaputo in ol* 
tre > eh’ era» già compre le cere per Io mortorio > portoP 
ii al di lei letto , e vedendo > che cMafflatanon dava legno aik 
cuno di lèntimento , ù pofè in orazione , e dopo trattemi- 
tofi in elfa qualche ipaiaiò di tempo > tornò di. bel nuovo A 
chiamarla . Parve allora , che la Inferma li rilVegliafle da^ 
grave lbnno< , e pregò lùo Padre a v darle qualche rifioro » 
Le diede Camillo un poco di giulebbe > laelbrtò: a ripolìu;- 
(ì > e fra pochi giorni, refi» perfectameme guarita ^ Lo an- 
no ifpa. i»! circa nella: Gttà di Roma Paolo Renda: uollra 
ProfeiTa era mokllato da febbre continua . Andò a. ritro- 
varlo ii. Padre S* Camillo j e dimandatogli come flava, ri* 
Ipofè » che lo.' ardor della, febbre noi lalciava. mai ripolàre } 
^i pale Camillo la. mano lòpra la. te^ , e nel tempo fiefla 
Ib confortò con dirgli y che non dubitaflc ,■ non avendo!» 
Dio 'tirato, alla Religieaie per poco tempo .. Celiò ifflmediai« 
tams^otc la. febbre., e (bpraville - fino allo anno iòta. Nello, 
anno 1594. a tredici d’ Aprile ammalatoli il P*. Mortola, ia 
Napoli di febbre maligna accompagnata da rifipola in faccia^ 
era tenuto da’ Medici per iipedita.. AlIKlevalo. colla ufata..^ 
iua carità il Padre S. Camillo., ed a. lui volgendo gUt IguaT.» 
di pictolàmente lo Infermo,. con voce vieppiù pktolà.gli 
dide ]. che ia, rilìpola li dillcndea verlò; il. cuore ,^c già em 
'moko. vicina.. Oilèrvolla, Camillo e gli replicò dubh 
ture c 9 tffiJa. nel Signoresche non morirai di quefia iafìrmifà» 
Rincorato da uli parole „cui. preHò-moita f^e per la.maU 
ta venerazione che a lui profelTava, vide là rihpola mutar; 
cammino ,, e voltarfi dalla, parte diretaua delle ^alle,.. ejj 
fra due giorni fu lbtcr.acto . al periaolo.. Nello aouo 
pure^ in Napoli una. rilìpola niente meno mortale maltrattar 
va si llranameate Luca Moneta, noftro Novizio >. che gonfiar 
aagli la teda » e ia gola non poteva inghiottire poche ftiile 
d’. acqua lènza rilchio di venir foliòcator Arrivò, fèliqejneai» 
te per hu da Roma il Padre S. Camillo , e aodat»> come 
era filo CQfbunc > feou oè.pu( traifi gii divati dirittamente 
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»Jla Infèroicriaii 'reAò (brpreix) dalla fmilùrata gonfiezza del • 
fauiguente Novizio . Dolevafì egli molto della parte finiftra 
del collo 3 onde il Padre S. Camillo .avutane compailìone > 
^ielo toccò dolcemente 3 e lo legnò colla CroA » dicendo* 
gli con allegro fèmblante 3*che non dubhalfie perche iàtia 
toftamente guarito . Tale £a la efficacia di quel toccamento > 
che- ad -un tratte celiò il dolore, Igonfìò la parte ,' e potò 
la lèra ftefia inghiottire dei pane . Vifitato poi la mattina-.* 
dai Signor Giannandrea Meiulò nodro Medico , c veduta 
una (bla nulcella tuttavia gonfia , aie facea maraviglia ; ma 
dopo che io Infermo tgli ebbe :narrato il fiiccefib della (èra 
precedente , Dio ti perdom.t gli dilTe -, ^erdii no» ti facejli 
toccare .ancor ì Mitra -parte , xhe farejh guarito del tutto* 
Guari non oftante del tutto indi a tre giorni . ConlèlTava 
il Signor Giambattida JBaKàmo in Napoli, c^ie quando più 
atrocemente lo draziavano gl’ infiliti della podagra , ad un— « 
iegno di Croce, che gli facefic il Padre S. Calmilo, fi mia* 
gava ogni doglia . Lo dclTo adcrmava in Roma al P. 'Gio- 
mei Sacerdote de’Nodci una Cognaa di Gianfranceto Ugo- 
lino, la -«luale avendo nel petto un canchero cosi maligno, 
•che le (èmbrava di (èntirvi i raotiì di molti cani arrabbiati, 
■ogni vola che il Padre S. Camiiio la vifitava , e le facea 
fbpra la piaga il (ùnto legno di Croce, fi raddolcivano i 
iùoi dolori , come lè non avelTe alcun -male . Nello anno 
Éteffo S59Ò. -tre Medici priiKÌpali di Roma, -cioè il Zecca, 
il Barga , e il Vergato diedero per difpcrata ia cura di 
prancelco Antonio Ballàmo -nodro Novizie; c dopo vattLi* 
«onluite, e molti .rimedj conchiuièro, che dalla fiiia già»- 
Vettcù porca timcfi qualche finanza . Venne- ciò ritècito al 
Padre S. .Camillo , :il quale portatoli lo delTo .^orno a vì~ 
fitarlo incoraggiolio con dirgli , che quantunque i Media 
.«velièro formato ;un prognodico per lui fatale, non per 
tatto quedo avrebbe pesicolato . Vedutolo po'lòia con iau* 
capo niun berrettino., nan aoeta 90 i hermttino l gli dilTe; e 
rilpoodendo lo .lnfernK> , che io avea ifinarrìto od letto , ‘fi 
cercò diligentemente -oel fletto, ma non Tiulci -di -trovarlo . 

JSi coaaao^ *aii’ Mermlero , qke gliene - provvcdèllè un al* 

' tro. 
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tro , e fu dHpofi^ìone Divina che mai non fi trovafle nera-- 
meno la chiave del forziere^ dove Icrbavanfi le biancherie ;f 
avvegnaché Cimillo' andato» trettofolb nella lùa camera , c 
tolto c il proprio luo. berrettino di notte > glielo: accomo- 
dò filila teila k Fatta quindi una breve orazióne lòpra di 
lui > e legnatolo, in fronte colla Croce andò* via . Non era 
Camillo lontano dalla Infcrmeria pochi palli > che non len- 
za ftupor degli alianti > venne- lo» Infermo: ferprclò- da un 
accidente di- febbre cosi violenta ^ che tremando- a; un tem- 
po e fiidindo , tanto lùdò ^ che ne rellarono inzuppati 
due marcrazzi . O’afeuno- giudicò , che fulfe. per morire , c 
vi concorfero. molti- di. cala ,, da cui fu' veduto ingiallirli 
quanto- il zafièrano.. Ma paffato fr* due ore il freddo, il 
ludore , c la giallezza lì trovà perfettamente lanato con_*. 
grande meraviglia, del Medico ritornato la fera ,. Allerl po- 
Icia il non più Inlcrmo , che pollogli- appena da Camillo il^ 
filo berrettino in capo , lèniiflr tutto commuovere- ^ e- nuK* 
trattare dal fiiddetto accidente cui fiiccedette la lànità •: 
Nello anno 1 599* in Roma Domenico Romito- da Camerino- 
Cocchiere del Cardinal’ S. Giorgio fu morficato. da. un ca-»’ 
vallo nel braccio» finillro vicino alla mano , ed era h mor- 
ficatura cosi terribile > che rotto 1’ ofib e le- vene rcild 
quali clàngue colla; mano pendente dal. braccio ca. unir 
I folamcnte co’ nervi .. Portato allo Spedale di Santo Spirito* 
privo de’ lenii , conchiufero i- Medici che per- falvargli la: 
vita , era ncccfiario troncargli allàtta. la: mano . Già lì. pre* 
paravano tutte le cole per clèguire quel taglio ,. quando Ca»< 
«ilio molTo a pietà del povero Giovane > pregò- i Ccrufici^ 
che difièrilfero alquanto , Ipcrando nel- Signore , che làrcb-' 
be guarito lenza quel funello rimedio ; e come lo avevana^ 
in concetto di Santo , fermaronfi . Inginocchiollì frattanto 
Camillo apprelTo il ietto del pericolante a £ir- orazione ; ai- 
satoTi poi , gli fece in fronte la Croce , c gli ’lbfiìò nelJe^‘ 
orecchie . A quei felfio gli fi reftituirono i lenii , e parve»' 
che fulfe tornato da morte in vita . Andato quindi a pefiare- 
«erti vali dì terra- cotta , e lìninuzzatiiì , tornò con queH» 
polvere c dcongiunu la mano ai braccio , ve- l’ applicò ». 
i ■ c rac- 
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c raccomandolJo a’ Barbieri * lòrprefi di ciò , che vedevano * 
ftrfi. Ma fòrprefi reftarono molto più , quando feorfero la 
mano attaccata al braccio si làidamente , come ih mai non 
vi ivlTc ftata rottura,* e quando riflette rono, che il P. Ca- • 
ffliUo , per celare il miracolo , aveva ulàta la induftria di 
adoperar quella polvere . Lo ftclTo Domenico quattro * meli 
dopo la morte del P. Camillo udendo i tanti prodigi , che 
fi operavano lòpra la di lui fèpoltura, andò Ipontaneamente 
a ritrovare i noftri Padri , c narrato appuntino quanto fi è 
detto , lo autenticò con lùo giuramento , e con ilcrittura-* 
firmata da’ tcftimon| lòtto li lèdici di Novembre 1514. mo- 
ftrando in confermazione 1’ antica rottura del braedo , di 
ciu iì Icrviva francamente , lènza nè pure il menomo indizio 
del fiero morlò , ond’ era fiato così mal concio . Avendo 
Camillo nello anno lòoo. a partire da Genova per Napoli, 
chiamò , lèguitando nel lìio cofiumc , tuta i Padri , e Fra- 
telli , e ad uno ad uno gl’ interrogò le bramalTcro alcuna 
colà.. Toccato il dilcorlò^ dopo qualche altro, al P. Boflb, 
gli dilcoprl , che lì trovava affiitto dal fluflb . Gli polè Ca- 
millo in tefta la mano, lòggiungendot Starete bene ^ operate 
bene adejjo , che avete tempo , macine in benefizio poveri 
infermi , e ricordatevi^ che la ojfervanza dello IJlituCo vi farà 
ion/egdrc gli eterni beni . Scntifli allo ifiante quel Padre^ 
tutto rilcaldare ; gli fi rinvigorirono le forze , c cclTarono 
si la febbre , si il flullb. Nel tòoi. fu portato allo Spedale 
di Santa Maria nuova di Firenze un Birre infermo di Ichi- 
ranzia si violenta, che ferratagli affitto la gola , il rendè' 
ai&tco inabile a confefiàrfi ; onde gii fu data fènza dimora' 
la eftrcma unzione- Rilàputofi lo accidente dal P. Camillo 
gittò un profondo lòfpiro , per dubbio , che non fi fulTe ulà-' 
ta negligenza da’ luoi Religiofi . Andò fòllccito al letto 
dello Infermo , e lo trovò agonizzante con a’ fianchi il Pa- 
dre Stefano Tefietta , che gli raccomandava 1’ anima . Fat- 
toli cedere dal medefimo il miniftero , ed il luogo , refiò 
U P. Camillo inginocchiato , e pollagli la mano in tefia, 
ve la tenne per lo Ipàzio d’un Milèrcrc, poi le ne andò* 
Non fu sJ tofio partito , che il moribondo , come rifvegliato 
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da profondiffimo Ibnno , awioflì per lo Spedale i cercando * c 
chiedendo di quel Padre lungo, il quale col mettergli in-*., 
capo la mano , lo avea rilànato . Tutti quelli dello Spedale 
itordirono a miracolo cosi evidente ; c il Birro , in grazia 
di cui era flato’ operato , com’ era guarito nel corpo , fini 
di guarire interamente nell’ anima, confeflandofi , e coma-: 
riicandofì avanti di tornare a fiia cala , dove fu accolto con 
•quel giubilo , che può da cialcuno penlàrfi . La mattina fè- 
•guente girando il P. Camillo per lo Spedale, era .da molti 
moflrato a dito « e dicevano concordemente ; Ecco là quel-* 
4o » che lo ha rìfanato ; e più non vi volle per farlo fuggire 
fuor di quel luogo . Sparla la fama di, cosi raro .prodigio 
per la Città di. Firenze ., non pafTarono quattro giorni , che 
mentre il P. Camillo tratteneva col P. Ilario , è T. Gio- 
mei lìiggerendo loro alcuni rio.'rdi, lin certo Antonio ar* 
xotator di coltelli gli fi prollrò davanti , c bacatigli i pie- 
di, fi fece a narrargli, che crucciato per lungo tempo da 
!un’ ollinata quartana , avea confumata in Medici , c medi- 
cine ogni fila facoltà lènza veruo giovamento ; onde lo fiip- 
plicava, che volcfle ajutarlo., .e pregare per lui. Rimale a 
tale incontro mortificatillimo T umile Padre , ed alzati prima 
•gli occhi .al Cielo, , quali iagiundofi, che i detu due Reli- 
giofi avclTcr'o al poveruomo configliato ;il ricorlb a lui fatto, 
jivolto poltia al fìipplicantc , Dio ti perdoni fratello , gli difi- 
•lè . Io ti pojjo dare la fanith 1 Set in errore^ e replicò que- 
lle parole uefle più volte . Non ributtolTi per tutto ciò^ la 
fiducia del bilbgnolò -, e prolèguiva più che prima caldamen- 
te nelle preghiere , onde Camillo per non m.indarlo' del tut- 
to Iconlòlato, gli accennò colla mano lo Altare del Santil^ 
..fimp Sagramento , e gli difle :. Orsù fratello và là ^ e dì ciit- 
que Pater nollcr , e cinque Ave Maria alte piaghe del Signor 
re » eh' effo ti può dare , ti darà la Jalute . Ubbidì pronta- 
meute Io infermo , c riebbe con uguale prontezza, la lànità , 
lènza che mai più vcMilfe moleftato dalla quartana . Nella—. 
Città medefima di Firenze moriva d’ una pollema in tcfla 
al Signor Nero di Nero un lùo caro, e piccolo figliuolino 
^ due anni, chiamato* Filippo . Perduta interamente la ia- 
■ ' ■ Rr ' " vcl-. 
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velia', e non dando verun indìzio d* udire ie interrogazio» 
ui' ne delia Signora Minardelca fua Madre, nè di verno-, 
altro 3 già fi piangeva qaal morto,» Erano quei Signori divo> 
tidlmi del P.- Camillo , ed il bambina Filippo era. fiato in 
iiomc di Camillo tenuto al (agro Fonte : mandarono perciò 
a dimandarlo, ed egli non tardò punto » Arrivato, che fu , 
fcgnò la tefta dello infermo colla Croce , dicendo : 
pult» no» avrà male* Chiamatolo polcia^per nome > fi vide 
a un tratto deftarfi , e filale con eftrcma contentezza di 
tatti . Per ultimo gli fi ruppe affai fubita la poftema , c re-^ 
ftò affatto libero dal minacciato pericolo . Raccontavafi que- 
fti grazia , come fègnalatiflTma , e maravigliofà dalla Signo- 
ra Conteflà di Pitiglianq. Sorella del medefimo Signor Nero» 
Nello anno lùddetto fi ritrovava in Palermo la Signora» Mar- 
gherita Paftorc moglie dello Ingegnerò- della Città,, torraen- 
uta da cosi cruda , cd iuccffantc doglia di capo , che per 
più Icttimane non aveva fatto altro, che gemere, ed Implo- 
rare Ibccorlb.» Avviiàta dal noftro Padre de Barbcris lùo^ 
Confeffore, che il P. Camillo era giunto, lo fiongimò ai 
•impetrargli la confblazione d’ una fua vifica . Andò il buon 
'Padre alia cali della .Trangofeiata , c non fece più , che le- 
gnarla in fronte colla Croce . Tanto ballò , perchè fi tro- 
vaffe iminantencntc allegerita non poco del fiio dolore ; 
nel Iblo giro ,di tre giorni fi levaffe interamente fina di 
letto, mai non fazia di palclirc a tuta coloro, in cui fi 
. abbatteva , si prodigiofo favore . Nè di quello contenta , per 

• dargli alcun contralègno della fiia grata riconolccnza , aven- 

• do Camillo a portarli per terra da Palermo a MelTìna , lo 

- fórni di nivali , di feltro , di culcinctto , c di tutti i danari, 
-<he gli bifognavano per quei viaggio.. Languiva parimente 

nella mentovata Città per acutiflima febbre D. Luigi Riedo 

- figlio di Stclàno Riccio Sindico della medefima , ed affet- 
••tuolò benelàttorc de’ Noftri.-La Madre afflittifiìma per lo 

annunzio de’ Medici , che Io davano per dilperato, lì con- 
lòlò orandemente per lo annunzio , che Camillo era qmvi 
arrivato . Mandò pertanto a fupplicarlo , acciò fi degnafle di 
fargli una vifita . 1 ^Itì affari , c la brevità del tempo non 





Limo 51^' 

dicrono licenza a Camillo di contentare picnanlente la di 
ki voglia ; pure làpendo <^anta fiilTe la benevolenza , che 
gi ella ) come tutta la di lei cali portava a’ fiioi Rcligiofi , 
inviò la mattina leguente il Fratello Giovanni d’ Avila con 
ordine di aflìcurare in lùo nome lo infermo ugualmente , c 
la Madre j che confidando in Dio làrebbono conlblati . Tan- 
to (ègul , perchè dopo tale atnbafciata cominciò a migliora^ 
re , e fra non molti giorni fi trovò in tutto libero da ogni 
male. Nello anno i<5o4. intorno al mele di Maggio , Mar- 
chilcllo Locatdlo noftro Profefib in Roma^ ricevuto l’Oglro 
Santo , ed entrato in agonia , era condotto a tale cftrcmi-' 
tà , che dati fecondo il ibìito i tocchi della campana y on- 
de chiamare alla di lui ftanza tutti i Rel/gioli y tutti erano 
accorfi a vederlo Ipirare , e pregare per lui. Ciò • nulla--» 
oftante il P., Camillo y che lo alfifteva , c gli reggeva la ce- 
ila colla fila mano , alfcrl francamente $ che non lària mor- 
to j ridendone i Medici, eh’ eran prdenti, e io davau fini- 
to tra un quarto d’ ora ; c noi credendo parecchi de’ No- 
ftri , che borbottavan ira loro volta il P. Camtlh 

non l' indovina. Ma si gli uni , «ì gli’ altri rellarono inara-* 
vigliati, c coiifuli,- mercè il moribondo ritornò in làlute , e 
campò ancora molti anni . Nello anno i<505. in Napoli , al 
Novizio Giufèppe ' Rufib crafi dato 1 ’ Ogiio Santa, c fi 
alpeteava in breve la di lui morte". Sembrava non pertanto 
al P, Camillo , che non lì avclFc a perdere roralmenre la_». 
fpcraiuaf'della di lui guarigione'; e pregò il Medico ad or-r 
dinargli. alcuna colà, c non abbandonarlo «i prefto . Alcoltò 
egli quelli dimanda con un Ibrrifò , c rilpolc che fària 
flato inutile quanto gli fi fiilfc ordinato ocrohè non avreb* 
be' lòpravivuto fina alla mattina vegnente - '.Non fi. acchetò 
per tutto . quello i Camillo , e prolègul a. rinnovare più, che 
prima fervorole le illanzc , onde il Medie© iion per poco 
alterato , fattofi recar con che Icriverc ,.'''g!i ordinò alcuni 
bocconi , mormorando mentre fcrivea : Serviranno (jue/li boc^ 
•som a Jpcdìrlo^ più pve/lo t Fcrmofiì Camillo ’a vegliar lùllo 
Infermò , e- gli porle, di Tua 'mano 1 detti bocconi- , racco- 
juandandolo ai. Dio a ToruatpcH giorno t- col- giorno 
' ' Rr X an- ' 
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Anche il Medico > dimandò per la prima colà al Portinaio 
a quante ore fulTe palTato lo Infermo , ed avendo in rilpo- 
fta , che lo Infermo trovavafi lenza febbre , e guarito , noi 
volle credere s ma per chiarirli della verità montò alla di 
lui danza . Qtundo ^ide , eh' era veramente cosi > elclamò 
maravigliato , e Ibrprclò : non può tjjcre /lata dtra^ 

ebe del' P. Camillo, Il'Medico fi chiamava Giannanto^ 
nio Bruno. Al P. Scipione Carrozza Sacerdote de’ Noftri 
in Roma > ridotto all’ ultimo pericolo della vita-, aveva or> 
dinato il Medico > che lì tminilTc coll’ ultimo Sagramento . 
Fu a vifitarlo il P. Camillo , e poftagli la mano Ibpra ia_j 
fronte > Pfon dubitare , gli dilTe , che non farà altro , perchè 
il Signore te V ha perdonata per qutjia volta ; e la mattina.^ 
Icgucnte ritrovano il. Medico lenza veftigio di febbre . Lo 
anno iòo5. Colìmo Lenzo Novizio allora in Napoli ,,era 
attaccato da fclòrc si contagiolà , che fu necedario Icoftare 
il luo dagli altrui letti per tema della infezione ; e perchè 
«li era dato detto , che tutti gl’ Inferrai , cui Camillok face- 
va in fronte la Croce , guarivano , quando fu da lui vLfita- 
to , pregollo a volergli far dilla fronte il lùddetto Icguo dì 
, Croce. Ne lo compiacque ro amorevole Padre , e tardò po* 
co a. ricuperare la lànità , di cui ragionava , in fin che vilfe, 
come di grazia fingoUre compartitagli dal P. Camillo . la 
Napoli fimilmentc pericolava nella vita Vincenzo di Falco 
nodro Profeflb per una podema nei braccio , cui era con- 
giunta una febbre di tanu malignità , che U Medico dopo 
toccatogh il pollò , fi lavava lubitamcnte le mani col limon- 
'Celio per timore della contagione . Se ne avvide il P. Ca- 
millo, e gli toccò fimilmentc il pollò-: fattagli quindi la 
Croce in fronte : Pfon dubitare petertllo , gfi difle , che non 
farà altro ; c 11 giorno Icgucnte , oltre all’ clTcr netto di 
febbre, più noa°comparve alcun veftigio della poftema . 
Nello amio iSoó. in Milano fi temeva fortemente delia vi- 
ta del Profeflb Giacomo Mclani alTalito da grave infermità; 
e come non aveva giammai veduto il Padre Boftro Camillo, 
ardeva per defidcrio di pur una volta vederlo. Nel tratte- 
nerli , che faceva qucfto pcaficro ^ ndi tote il camp»-. 


-Digitize.. oy-'- 



Lib*«Tb»«®. J 5*7. 

nello della porta , che dava lègno^ del di luì arrivo , c ann 
dato a dirittura alla Infermeria io ammalato gli ftefe' 1 c-j' 
braccia al colio j pregandolo , che lo ajut.iirc . Lo pigliò 
allora. Camillo, per latefta,. e gli rcplicò.i dubitar 
tcrcllo ». che non morii: ai ì hai ancora a, far peaiten::;a . Comi a- 
ciò- liibito a, migliorare lo Infermo , e fra non molto cdsò. 
totalmente la febbre . Languiva in Napoli vicino a morte.,» 
il P. Altbnzo Mu2ìo , e- perchè non potea ricorrere di 
prelènza al Padre Camillo andato a Bocchianico , ricorfè 
a lui quantunque lontano ,• cd ecco apparirgli vifibilmente-» 
ri P. Camillo a confortarlo > dicendo : Non dubitare y jìa al- 
legramente , c ciò- detto- partirli ; partendo altresì tutto in.-», 
un lùbito il male . Andando il. P. Camillo* da Bocchianico 
alla Terra di Laureto col Fratello Orazio Forgiano , c due. 
Secolari giunti che furono nelle piane di Pefèara ; il C3l- 
vallo di Orazio inciampò ^ e cadde j e prelblo lòtto } il pe~ 
ffò si malamente j che tremava da capo a piedi » come fufle 
per allora fpirare j cd cflèndo vecchio a. e mal fàno , (ària 
lènza dubiuo Ipirato, le i. due lècojari non fi. afifrettavano 
a levargli il cavallo di /òpra.. Era di poco lontano il Pat 
drc Camillo a. onde tornato, in dietro, lo benedifle col lègmj 
Gntifiìmo della Croce , cd- invocò, a fiio. Ibccorfo il nomq 
adorabile di Gesù . Più non ci voile per ottenere che-è 
Orazio fi Jevaflc di.terra. lènza la menoma lefione.a c di^ 
chiarafic. di^ non fentirfi alcun, male .. Nello- anno 160^. dì^ 
morava in un Convento a poco da Savona. diftantCa nn RCf 
iigiofb Sacerdote Era. Alipraudo di nome a, il quale ‘andate! ' 
di Icra nell’ orto per coglier ccrt’ erbe , In punto in un-4 
dito della mano> fiiùftra ,* c tra il non far calò delia punta* 
ra, tra il non avere Gerufico Iperimeutato a, incancherì a 
venne coftretto a, cercare miglior cura nello Spedale mag* - 
giore di Genova . Collocato.- quivi nel letto num. 134* 
peggiorò di tal lòtta , che fi giudicò necefiario il tagliar-.* 
gli la mano > e fi difièriva foi quanto bafiafie a. fiir si ,' 
che lo Infermo affai debole ripigliafie alquanto dì fot* 
zaa^e marcita interamente la piaga , gli facelfé provare.^' 
-nou cosi grave il dolore del taglio , Sopraggiauta in quefip 
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una febbre maligna , non gli fi prefàgivano , clic due j o al più 
al più tre giorni di vita . Ridotto a flato si deplorabile-^ 4 
cd elòrtato dal P. Ilario Cales, mandò a pregare il P. Ca- 
millo j perchè fi compiacelTe di trasferirli al fìio letto. An- 
dò Camillo; fi trattenne alcun tempo a ragionare con lui, 
ft fece promettere cambiamento di vita, ed il ritorno alla 
lùa Religione , gli formò la Croce filila mano ofFefà , ed in 
partendo 1 ’ alTìcurò , che avria pregato per lui . La mattina 
ieguente un tal Meffer Giovanni valente Ccrufico , sfafeiata 
la mano per medicarlo , il ritrovò con fino grande iliipore 
affai migliorato , e dimandò , le perfbna fuflì? flato a vilita- 
re 1 ’ Infermo . Gli fu TÌfpofto , che il fblo P. Camillo 
haJÌA , gli replicò il Cefufico i egli è guarìt <> . £, guarito fu 
verameute ; e fra pochifilmi giorni potè ufcire dallo Spe- 
dale fàno , e libero della matio , qual’ era avanti , e predi- 
cava per tutto , che la detta mano gli era fiata rcnduta_» 
dal P. Camillo . Non offervando però 'la pronicd'a a lui fat- 
ta di ritornare alla fiia Religione , accordatoli Cappellano 
filile, galee di D. Carlo Boria, palsò al fervigio-di quella 
Fanteria in Piemonte per vedere il campo di Spagna , e Sa-: 
voja , che guerreggiavano infieme . Aloutato quivi fòpta un- 
haftione delle trincee del campo Spagnuolo una volita di 
cannone levollo per 1’ aria , c mai piu non le ne feppe no- 
vella . L’ anno 1Ó07. Genova il P. Camillo in—» 

Compagnia del P. Bolfo per trasferirli a Milano , ed effen- 
do in .vicinanza di S. Lazzcro , il Vetturino fatto fermare 
il cavallo del P. Boffo vi pofe fòpra il luo calàcco]ie-» - 
Quindi affine di raggiungere il P. Camillo , clic avea prò- 
ièguita lùa -flrada , ii diede a flaffilare acerbamente il u- 
i'ailo , il quale correndo a tutta furia urtò .-ili un fanciullo 
di circa dieci anni-, e gittatolo a terra, e calpdlatolo il 
iafeiò quafi morto . Arrivati che furono dov’ era il P. Ca- 
millo , dimandò egli la cagione della tardanza , c uditone 
dal P. Bollì o il racconto j . 0 , diffe , po'oero figlio , andiamo 
ad aiutarlo. Portatofi poi dov’ era feguìto il fetale acciden- 
te , lo vide tuttavia per terra , che fi contorceva come-» 
ferpe ; Lo interrogò qual i* partc> nella quale-», 

più 
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più afpro lentifle il dolore > ed egli accennò colla mano Io 
ftonLiCo. Alzati allora Camillo gli occhi al Ciclo , gli fece 
addolTo la Croco, ed andoflene ; e nello andarlène fi levò 
Ipcdiramente da terra il putto con vilo allegro , e lènza al- 
cun male ; ma non fen/a maraviglia grandiinma del Vettu- 
rino , che làpea quanto tull'c flato mal concio dal cavallo • 

Uìi altro cavallo parimctite > Ibpra cui viaggiava il P. Ca- 
millo, calpeftò. il piede ad Aleflandro de Lcllis si fattamen- 
te , che oltre la doglia eh’ era grandifìTma , ebbe paura di 
reftarne ftorpiato . Gli polè Camillo la mano in tefta , e ^a- 
rl- colla pena ogni paura ; ed è alTai degno di oficrvazione ^ 
clic quantunque il detto cavallo fiifle bizzarro , corridore , 
e feroce , fin. tanto di’ ebbe Camillo fui dofiò > dimorò quie- 
to, e manfb con iftupor dello, fteffo Alcffandro > che glielo 
avea impreftato .. 11 P. Fra Vincenzo da Carignano, Guardia- 
no de’ Conventuali in Bocchianico , oflèfò gravemente. in—» 
una mano , cfàgerava fpelTe volte la doppia fiia. (ventura di 
non poter celebrare j ne fonar 1’ org.ano . Andò, per fiiaJ, 
buona fòrte una mattina il P.. Camillo a dir la Mcffa nella 
di lui Cliicfà , e il buon. Fra Vincenzo ,. che lo venerava-*. - 
con ringoiar divo'ionc , alpe ttò clic fi fiiffe lavate, cd afeiu- 
gatc le mani , poi coll.’ acqua medefima lavò le fiie , e col- 
la medefima tovaglia, le le afeiugò , rellando per tale inufi- 
tato rimedio cosi- franco , e libero, della mano , che in av- 
\«enire potè celebrare , e fonare . Nello. flelTo anno , e nel-' 
la flellà. Terra, il Notajo Francefeo Antonio Grillo andato' 
ih giorno di- Domenica alla fua. vigna , mentre tagliava eoa 
un ronchetto certe fpihe , fi tagliò tutto, il polpaflrcllo: del 
' dito groffo della mano finiftra .. Tornato a cala , e fòfFrendò- 
vi grave dolore , vi applicò, una lettera di mano del P. Ca- 
millo, e la mattina fègueme trovò; la. fiia. perfettamente fa- 
nata’. Infermatofi uif altra volta lo fleffo. Grillo di. febbre 
era condotto a legno , che difpcrato da’ Medici Giambatti- 
fta fùo' figlio fi era. portato a Chictt per comprar le grama- 
glie , Quivi fi abboccò col P. Camillo , c raguagliatolo del 
peflùno flato , nel quale avea lafciato fuo Padre y ebbe ri- 
• fpolta,' che queiia.audattiA non. era morule» ed avrfa pre- 
gato 
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gito per la di lui fàiiità. Credè Giambattifta al Servo d’iddio^ 
c tornato in Bocchianico trovò il Padre netto di fèbbre-^. 
Andato polcia il giorno Icguente lo fteflb P. Camillo i n , a 
Bocchianico , la molta divozione , che da lungo tempo a_^ 
lui profeflava , e il nuovo benefizio della laniti ricevuta-^ 
fpinlcro lo Infermo fitori del letto, perchè fu/Te a rendergli 
grazie . Ma dolente il P. Camillo nel vedcrfclo comparire^ 
'davanti, abbandonato il letto con troppa fretta: Orsùy gH 
difle , per qitejia vojìra fretta vi acquì/krete ma quartana , che 
vi durerò per tutto lo inverno"^ c verificoffi appuntino il do- 
lorolb prelàgio . Nello anno fiiddetto pure in Bocchianico non 
potendo Camillo contentare *le brame di Pietro Caprafico 
C cui davano i Medici vita cortiflìma per una febbre mali- 
gna , dalla quale veniva ridotto allo eftremo ) di fargli una 
vilìta , conforme a nome dello Infcrmiero ‘era lupplicato, 
gli mandò un fiio Rcligiòfb in cambio per dirgli , che non 
dubitaflc di morte , avendogK 'Dio benedetto conceduta Ja—» 
grazia ; e cosi fu . Nel tempo di fiia dimora in Roma gli tu 
comunicato lo avvifo , che Cecilia de Abundis giaceva in_j 
Mantova opprefl'a da tale infermità , che n’ era del tutto 
iftorpia , e abbandonata da’ Medici . Camillo ricordevole^ 
deir antica famigliarità avuta col di lei Padre le fece (eri- 
vere, 'che ftaffe pur (ìcura , perchè Iddio k avria renduta 
la (ànità , e non refterebbe o(Fe(à in niuna parte del cor- 
po. Dallo evento comprovoflì appieno la verità. Tormen- 
tata la (tclTa Cecilia da gravilfimo dolor di c^po , col (òJa- 
mente (òprapporvi un berrettino di tela del P. CamHlo , he 
fu allo iftante liberata . Fattoli condurre allo Spedale della 
"Nunziata di Napoli , per curarti della lebbre Giangiacomo 
di Laurla del Celento afl&tto cieco, cadde un. giorno dal 
letto , e gridando a chiedere ajuto , vi corlè il P. Camillo 
con un Sacerdote de’ Noftri . Alzato che lo ebbero , e ri- 
pofto in letto , Camillo gli mi(e in tefta la mano,* loelbrtò 
alla pazienza , e gli difle in lafciandolo . Fratello confidcc^ 
nel Signore . Pronunziate appena quelle parole , aperti gli oc- 
chi del Cieco , efìliata la febbre , ricuperò ad un tempo la_< 
e gri^Ando ^ àlu voce mirmìO) miracolo. 
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Non fi può eiprimerc’ agevolmente lo ftordimcftto degU iUfi-, 
ziaJi , de’ Serventi , degl’ Infermi j c di quanti ,o. travaglia-, 
vano 3 o praticavano nello Spedale » quando videro il Cicco 
pallèggiare lenza bilògno di giuda» e -lènza guida tornarlè- 
ce alla lùa cali-. Pià di tutti però ne rimalcro attoniti il 
Medico Conti» ed un tale Giandomenico- Guardaroba dello, 
Spedale , perchè più. degli altri conobbero si -ptodigiolo 
fiiccelfo . Il P. Camillo frattanto comandò in virtù di (int» 
Ubbidienza ai Sacerdote , che gli era jftato compagno nel 
levare il Cieco di terra , e j>crò Ipcttatore del raro- mira- 
colo 3 che non doveffe mai palelàrio .» concic^achc lùlTe Ha- 
ta opera non lùa , ma d’ Iddio .. Correvano* poco. meno di 
otto anni , clic Vittoria di Ferrante menava in Napoli un* 
penofidlnu vita , a cagione di una Sdatica , che recandole 
intcnlb dolore la forzava a camminar lèmprc curva , e reg- 
«entefi ad un bafione . Aveva ella un Fratello noftro Reli- 
giolò , onde Camillo fi condulle a «farle, una vifita . Narrò-* 
«ti r afflitta Donna minutamente il lungo lùo.male » ed im- 
plorò le di lui orazioDÌ . Alcoltata che 1’ ebbe la legnò in 
fronte colla Croce , e le diflc.: No» dubitale 3 fhe Janarete 3 
e non patirete più di quejia infermità . Da quell’ ora in poi 
reftò af&tto lina ; c lana lì mantenne tuttavia , conforme at- 
Écftarooo con luo giuramento , non ella fola , ma con lei 
Giandomenico Comes , il qiule elTemio foo Medico 1 ’ ave* 
oominuamentc curata. Nello anno i 5 n. a’ 17. di Giugno 
cadde ammalato di fèbbre , e puntura in Roma il Froieffo. 
Giaiitomraafo Coppola » ed il Medico Tommafo Condopoli 
nc 'formò mortale il prognoftico/.j Stava di <jucl , tempo il 
P. Camillo nello Spedale di Santo Spirito , c interrogato il 
P. Corrado, come lè la palTaffe il detto Fratello, rilpolc-# 
che molto male» cd il Medico avea perdutala Iperanza-di 
rifanarlo . Replicò il P. Camillo ; Subito che Ì/T. R. fard 
Cafa 3 lo Jal’Mi iti mìa ‘parte , e gli dua ; ancor (U la fua 
fèrmità fia perìcol<ft3 che non dubiti^ perchè^ il Signore per 
ipuejìa volta gli fard la grazia. Rapportò fedelmente il Pa- 
dre Corrado quelle parole allo Infermo , il quale reftoimc 
^confolatilTuno , e riebbe la fàiùtà eoa maraviglia di tutti 
" ? * fosJ 
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cosi Jo tefacwna per ifpcdito . Correndo Io anno ibpradctta 
a’ ta. di Agofto giaceva inférmo nella ftanza de’ Nobili 
del mentovalo Speda'e Giuliano quivi • Barbiere * e fèntcn-. 
dofi affli caricato dal male li fece una conf'efllòoe generale, 
col P. Corrado ConfcUbre de* Noftri ; pregotio poi accid- fi 
dcgnifTc raccomandarlo alle orazioni del P. Camillo>ed. èP 
fendo flato compiaciuto , rif^fè lo fteflb Camillo la iade~ 
gmmentc lo farò . PafTati due giorni tornò il P. Corrado a 
rivedere lo Infermo , c gialla iT parere de’ Medici , in gran~ 
de rifìco della vita. Si accinlè però a confòlarloj e per ag- , 
giunger forza j c fbavità alle fìie voci gli dille, che fatta-», 
al P. Camillo la di lui ambalciata avea prooieflb di racco- 
m indirlo al Signore. Incoraggiato dalla caritatevole oBbrta 
pregollo a replicare, come f^e, le prime iflanze . •Rifpofe 
allora Camillo : Dimani che farh l' Afjmàone dzlla Madonna 
pregherò nella Afejfa per luì .'Finita eh’ ebbe in quel di si^ 
folenne la iìntà Meflà, chiamò il F. Girolamo de Auxiliis; 
r ondate , gli dille , a vijìtar Afeffer GiuUam > e ditegli ; // 
Padre vi fàlutai e dice, che mn dubitate , perebò il Sigmre vi 
farò la grazia ; ma con quefio , che abbiate a mutar la vita in 
Meglio, eonfeffandovi , e commi candovi JpeJfò^ La notte app re fi- 
lò, cioè a’ id. di Agofto, peggiorò di maniera, che perdu- 
to ogni IcntimeiKo, bilògnò dargli la ellrema unzione . Ciò 
nulla ollantc vifitato a’ 17. dal P. Corrado, lo ritrovò fcn- 
za febbre , e lenti dirfi : ^Mjia notte me ne andava ora mai 
oli' altro mondo , ma (òdio mi ha- donato la vita per, le orazi(h> 
ni del P. Camillo ; e da indi a poco guarì interamente . Lo an- 
no idii. Orazio una volta Givalleggero del Papa , ed uow 
di molta carità verfo gl'-lnfcrmi delio Spedale , cadde infér- 
mo' per goccia, e doglie frigide con eccellivi dolori, onde 
era obbligato a vivere inchiodato nel letto. Era in N^li 
il P. Camillo , c come per lìmpatia di miniftero intorno agli 
ammalati paflaya léco virtuolà corrilpondenza , gii fcriffe una 
lettera, hi cui narrata prima la lùa infermità implorava luJl’ 
ultimo le di lui 'preghiere in lòccorlb . Ecco la rifpolla prc- 
cifà , che gli rendette Camillo ; Mi dijpiaee afjcà della vojlro 
infermità } ma credo 3 e /pero nel Signore , che a quejl' ora 
. • ‘ V ' rete 
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9 €tc guarito . Guarito infatti era Orazio allo «nivo di quel 
benedetto foglio , e forniandofi il computo , fi trovò chcJ 
la infermità io aveva lafciato nei tempo , che Camillo ave* 
icrit» la lettera ; onde lo ftelTo Orazio non ceflava di pre- 
dicare tal maraviglia » come degna de’ meriti , c della boir- 
tà di Camillo . Nello annoi fopradetto giacca gravemente am- 
malato in Corte del Screniflimò Ihica di Mantova il Signor 
-Muzio Cavallo ,, e icom’ era bramofiflìmo di vedere il Pa- 
dre Camillo , fàputo che fi trovava appunto di pafiàggio in 
-quella Città , mandò a (iipplicarlo , perefiè fi degnaflè favorir^ 
■lo della fua Iblpirata prelènza. Non feppc Camillo riculàre 
una dimanda , che glf era fatta a nome di un inferno» c vi 
andò. Salutato che io. ebbe, e dettegli alcune cole per con- 
Iblarlo , fu interrogato da’ Circoftantio che gliene parefle ?. 
Chinò egli dapprima H .Volto verfo terra >_quindi rialzatolo , 
fi volle con aria gioconda allo Infermo, e lo confortò a_>» 
prender coraggio , perchè farebbe guarito:; -e.tànto 3av.vcn> 
ne con molta ‘gioja.s.e non .poco lluporé^di tutta la cala. 
Lo almo itfij. in Bocduanico , il Medico Giambattifta Gril- 
lo era ilraiiiatq da .còsi t grave.» x.xontimio dofor ;4i 'Qqfo 
.congiunto a gaglwxdifflma febbre.» xhc niun riiftedio ebbd^ 
-forza per .IbUevario , .Vi applicò in fine utu lettera del Pa- 
uirc Camillo, etcel£irono imnuntcncnte il dolore, e la, feb- 
bre, onde .lo . Infermo jriputò:,' e domfeltò per ;vcro vmirftco- 
-io la lùa cosi Uibita guarigione Nella anno rfidOTo a’.*. Li^ 
•glió fi e jfu.P ultima volta., che Garnillo oaSò iper Milano } 
-Macgherita: niogU.fr.. di 'Galeazzo .Percgrim'ltindo in atto .di 
partorire , era ridotta *. tal ..debolezza , che non poteva far 
-forza per (Lire in luce..ii potuto : Antonia co.gnata di lei 
mandòla fiipplicace.iiL.P» ',Camiilo.,.perubc awffe k bontà 
udì fovveoire colle file voraeiooi da' pcricoiame.in .toiì graiìe 
.bilbgno . La :ri(pQfia'.di.<C3millo..fi .fu', ch'\em -mcelfttrio con- 
dor mar fi alla -oilìntU ikl Sìgnjte j cbc jarebbefi jabrata.laxrea- 
.tM-a i'e 'b'{fogn<riia'ftr .itila Aiadrr un Jtqtrifiào a Sua Divina 
• Jdaejià . Cosi :Uicccdctte . Partorì .la Madre con molta feU- 
cita, e fcnza che lé fufle ulàta dall’ artc .alama violenza-..; 
oQu eoo;. tutto quello jsod , ed ial-Bombiao .rimafto .vivo, e 
1 .) bs z làno.» 
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fino, fu per ^titudinc > e divozione impofto il «oiac di 
Francefeo Camillo. Pairei narrare altri moltiflìmi cali, ma 
^ “^“|cio- per genio di brevità i ‘c conthindo am quefU 
loullibile verità auccnttCcLtic da ttunicroic . f^ricnzc ^ « 

qualunque, volta.il P. Camilla o fulTc chiamato, o vifìtaflb 
fpontaiieamente alcun Infermo, fe gK .faceva .coraa^io , c 
confoitava a non, dubitare , lenza fallo alcuno guariva « Se 
per contrario lo clòrcava id. unirli con Dio,, e prepararfi ad 
cfeguirel la liu adorabile volontà ,. bifognava, .tenerlo per 
afpedito, E ^rò. quando entrava nella noftra Infermeria , 
dlavaitó tutti A Religiofi attentiflìmi , ad udire ogni Tua paro:- 
lU >- ed a notare ogni lìio movimento.. 

• ■ ■ - . ■ • ' ■ ... 

• ■ ...ir - . t , • ■ .. 

• ■■ C A- P O XXVI iJ ^ 

O' :( -S- ; , li ' i>, . .. 

• e Gr(me opma$ da Dh pfr ta imteree^wt 
, >i». ^ ! 'di S» Camillo dopa la baida'fua morta . 

-I ) ■' tJ i ■ r . ■ ( ? , ■ ■ . , . 1-0 ' ' , 


E I • luogo Ipazio di più d* un i fecolo j c mezzo . feon- 
fo dalla felice morte del Santo a queflà giorni.» 
con' fi è mai. fiancato lo Altiffimo d’ impegiwie la fùa on- 
nipotenza a benefìcio di quelli , che lo hanno con viva fede 
•invocato ; facendolo mccflantèmente comparire • illuftre per la 
gloria di' ftupcndi prodigi , c grazie fegiulatiflìrae a lìia in- 
•tcrcelBone conceduee . £’ adunque '«o^i eccedente il loro 
numero , che 'operai troppo faticofà. làrcbfae tutti» e tut- 
te fi voJeflcro quliregiflrare. Da unaisl .v.ifta , c- doviziofà 
itaeffe perù, fcegliendo le ^igfte più ^ogliofe,' e; più bion- 
.de , q^lle iòle maravighe fi rapporteranno , che o per ef- 
fèrc più.infìgni , c più fòkancmcntc qualificate ne’ Proceflì 
Apoiìolici , o per e&re> più' recentemente accadute, fi fo- 
no giudicate più acconce , e valevoli ad inferire nelJa,^ 
-mente del. pio Leggitore una degna idea de’ di lui alti 
meriti : onde avidamente s’ invogli di proccurarfi con di- 
. voti oflequ; la efficace protezione di si miracolofb Santo . 

*•' jncomiiidaiido diil d^otterramemt dei’ làgro ^adavero 
. • . ; ' di 
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di S. Camillo ^tto da’ flioi Reli^iofì undici anni dopo il dì 
lui gloriolb paflàggio ai Cielo » c prccilàmente li 8. Maggio 
dello Anno Santo a fine di collocarla in altro avel- 

lo ; riufd quello oltre ogni immaginazione prodigi ofilTìmo; 
mercccdic ivon lòlo comparve detto venerando Cadavera 
bello, freico , flelTibile , ed in ogni fua parte, intero, come 
le foflc corpo animalo > e vivente ; ma , con llupore ancora 
più iutenfo degli alianti > Icndogli llato fatto un taglio alla 
banda del coftato da un Cerufico , che fi ritrovò prefente j 
( e che lèntiffi da forza fiipcriore Ipronato a dò fare ) , 
icaturiiMie immediatamente un liquore di maravigliòlà fra- 
•ranzia, che {enea mal cellàre continuò a Icorrejrc in gran 
copia ne’ fei giorni- Icguenti > nc’ quali per dare Ibddisfazio- 
ne a’ divoti , fi» iòpra terra tenuto » 

Fra i molti > che tirati dal grido del fiid.dic.tto prodigio 
corléro a. chieder grazie al Santo > una fu Margherita Bor. 
lognclè- . Creila rotta coraggiolàmeute. la. folta, calca del Po-, 
polo., e sforzato io ftretto cerchio dc’fòJdati, fi IpLnfc ac- 
codo al feretro > ove giaceva il fàgro Depofito ^ e fu d^i 
cflò cou lónto ardire pelato un luo nipote di- anni, cinque^ 
-nomato Gio.vaanino,. pregò con gran fede il S, P. Camillo,!, 
che glie lo reftituUIe dalla maliguicà, delle fpinc ventoft,* 
die glie la avevano tutto, mal concio > ed attratto, nel brac- 
cio deliro,, di cui il fanciullo non fi poteva, in modo alo»* 
no valere ^ cornea nè pure del dito anulare, rivolto ed. atr- 
■ toccato, al medclimo braccio. .. Cianca dimandò tanto, ee*. 
tenne . .L’ attrazione alla illaute fi dilciollc j.- ritornò] là. par^ 
tc oficlà ai naturale lùo fiato ; e la buona Donna., rendutft 
grazie dello infigne^.miEacolo ,, tutta lieta via lèi ricondulC^ 

. perfettamente lànaco .. - i 

Moftruolàmente.ftorpia-pcr n^lc.d’^infantigliuolé, eva**' 
'juolaera. reflata aelk membra Vittoria Turriaiii fmciulla-*. 
pur d’ anni: cinque , ^ che. le punte delie, mani attr'ap- 
pace e ritorte giungevano a toccarle i polfi., c quelle dc^ 
-piedi il talone. V^dd^orata. in cccefib la di lei Madre dal- 
lo iii&lke accidente r prefà una corona dei Santo y ( volato 
.poc’ aozi fi Cida eoa i ^ 

, - • ’ pife-. 
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piiiu fiducia fi rivoHè ; nè la ebbi sì tofto applicati aI!e_J 
ftorpiature della figliuolina , che la medefima divcune .fubi- 
to libera , c lana . 

Idropica confermata fu creduta da’ Medici Dianibra^ 
àpina nella età iua jdi anni 40. j e come tale fu da eflì per 
più mefi curata . Riufeita vana la loro arte , crebbe alla^ 
mefehina la enfiagione del corpo , là cui fterminata j c Ara- 
Vagante groflezza rendendola collo ecceflìvo pelò impoten- 
te a lòftenerfi lù’piedi , confinolla a lòffrirc *un tormcntolo 
decubito . Mentre adunque , dichiarata iulànabile , piangeva 
la fila deplorabile Iciagura , le vennero a memoria le mera» 
viglie, che' operava Iddio per i meciti dei Santo recente- 
mente defunto ; onde con Ipcranza di grazia bramò di vili- 
tare il luogo , ove giaceva lépolto . Erale veramente quali 
del tutto imponìbile, ftanti le deboli fòrze , e il grave in- 
arco del corpo , colà condurfi ;• Pur fiittali cuorc"^, ftralci- 
liovvifi ftentatamehte appoggiata ' al proprio -• Marito ^ e ad 
un bilione . Orò llelà boccone , e 'colle braccia aperte filila 
'venerabile Tomba , verfindo abbondanti lagrime , e Icon- 
giurando di 'lòccòrlò il Santo . Nello alzarli fi avvide di eP 
■ 'ièrc Hata :in parte elàudìta ; polciachc , come le lòlTeie -Hata 
Remata la lòmi , non Icntivafi più tanto gravare dal lòlito 
[^pelò 'Camminò quindi con minore incomodo Alla fua cafi.; 
da dove ritornata la lèconda volta a replicare nell^ coniò r- 
Jmità di prima .le calde fupplichc , ‘riportò intero miracolo. 
jGettato via il baftone , non ebbe piu^bilògno di vermi ,lò- 
"itegno ; la moftruolà enfiagione Iparl : fi rimile- il corpo al 
jC” iveniente luó Icfto., ed> a limil male mai più non lòg- 
giacque;. “ ' ' y'* ' .?■ . . . 

“ .11 ^fanciullo Giulèppe Smeraldi non avendo 'fino alla età 
*cl! 4. 'anni articolata parola , fu creduto iigato da formale 
^utolczza : accrelciutone' ancora .maggiormente il lòl^tco 
Alalia pellìma organizazione .del lùo ..corpicciuoio ,- in cui ol- 
^tre la '! detta infelicità , 'riccttavafi un gruppo di mali tutti 
^contumaci a i già .tentati’ rimedj . Era dal imczzo in giù 
Iconcianlente attratto; lòg^aceva frequentemente. a fieri afi- 
.l^ci di ' couvulfioni .cpile«<^ ' j vC per ultima- boliivagli dei 
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continuo nelle vene una lenta febbre, che .andavagli ìifèn- 
fibilmcntc «livorando tutta la vitale. Ibftanza . Da si rei ma- 
lori ftraziato , e ridotto: alla- eftrema eftenuazione , non da- 
va più Iperanza di vita j tanto che eranOi già preparate le 
vefti opportune al‘ fìto. funerale . La dolente Madre , cho-» 
non vide altro fcampo,. per rapire di- mano alla morte quel 
fuo caro; pegno recolfcio alla lèpoJtura del Santo , c dopo 
avervelo- nudo- rivoltato lòprat più. volte , ve lo lafciò cosi 
termo-. Reilòj lùbito prefò. il tànciùllo da un placido (ònno; 
nè- tantofto riaprì le pupille- che io impedimento dcllc^ 
membra , e della, lingua fu tolto . CelTita po (eia. incontanen- 
te la febbre, c ogn’ altro> pregiudiziale incomodo , parlan- 
do c* camminando. Ipeditiflìmamente , perlèverà- indi Icm- 
prc nella finità prodigiofàmentc ottenuta.. 

Nel mele di, Marzo 1^85. D. Giùfèppe Gara] Tenente 
di Guardia maggióre- de’ Soldati- a; cavallo , che chiamano- 
de’ Miglioni , nella Città di Madrid , mentre attualmente , 
cavalcava in um prato contiguo alla detta-- Città , ricevè alla 
impenfata , lòtto il braccio, finiftro alla, banda del cuore , 
un colpo. di- piftone caricato, a tre palle maeftre, Icaricatoglf' 
contro- proditoriamente , con furore di cièca vendetta, in— 
dift.urza -di cinque paffi', e- non- più da un mal uomo, nomar 
to Giovanni di Dio; onde lùlle prime il- detto D. Giulcp-' 
pe , credutofì incendiato-,, flava per.abbandonarfì qual mor-* 
to ; ma. poi; non fèntendofi pungere da» ver un- dolóre , nè’ 
diminuire le fòrze,- fmontò auimoiò.>da!cavalJo-per ricono-^ 
fccre la lìippofta ferita, che dal bruciamento , c fquarcia-- 
tura • degli abiti , fèmbrava doveffe effere ben larga , e pro- 
fonda. Preflo però- s’ avvide di non aver lòflèrta. altra Ic- 
fioac , che quella lòio delle vcflimenta ; e ciò , in virtù d2 
un pezzo di camicia di. San. Camillo , egli tcnev:^'- 
indoflb , in una borfètta cucita ai corpetto ,. dalla parte àp-‘ 
puntò del cuore; Io che comprovarono* maggiormente una 
delle fùddecte palle , ritrovata- intera dentro • la. medefìma— > 
borfètu, ed un’altra tra quella, ed il 'corpetto ridotta in' 
palla . Pieno quindi di raccapricciamcnco per lo fearapató" 
formidabililfimo pericolò » c di divot* riconolcetua verfò li' 

fuo’ ” 
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filo oeneficcntilTìmo Liberatore , portofll ben prefto con_i 
due tcftimonj a deporre negli atti pubblici il iegtiaiato mi- 
racolo . 

Bernardino Pegorino , Ibftcnuta per parecchi giorni una 
crudel febbre maligna , finalmente nel decimoquinto ne reftò 
cosi oppreffo , che i Medici perduta ogni (peranza di vita « 
gli pronofticarono la morte. Per ifcanlàrla , raccomandofii • 
di cuore , ( conforme gli era flato piamente ftggerito ) , al ' 
S. P. Camillo 3 con dcliderio di avere una delie di lui licre 
Immagini , e di pigliare per bocca della miracolofà polvere 
della flia flanza . Gli furono 1’ una ^ e 1* altra recate ; nè 
tantoflo entrarono là , dove egli giaceva , che la fèbbre^ 
fuggi toflo dal corpo dello Infermo , il quale accorgendoli 
dallo iftantaneo rinvigorimento delle membra, di eflere rc-- 
ftituito in perfetta lànità , abbandonò fùbito il letto ; c con 
ammirazione di tutti ufeitofenc in' fretta di cala , andò pub- 
blicando le glorie del benefico fto Liberatore . , ' - 

Per ben cinque anni portò Francelca Lalli Romana , 
«ella parte liniftra del collo , Una Icrofola di non ordinaria 
groflezza , che molto la deformava ; alla quale crefeiuta—. 
uitorno la carne , venne a formare filli’ apertura di elTi due 
duri cordoni , a fimiglianza di labbra , con intolerabile do- 
lore della Paziente , che di continuo Icntivafi martoriare-» 
da crudi Ipaflmi ; maflime che non potendo mai dirizzare 
il collo j era neceflitata di tenerlo fempre piegato ad una_« 
^rte ; per il quale difetto non più col proprio nome , ma 
con quello della Colletta » comunemente chiamavanla . Le 
materie poi , che «Icivano dalla bocca della detta ferofola, 
non potevano eflere più peftdenziali, e - corrotte ; tantoché 
facevano naufea , c terrore agli fleflì Cerufici ; i quali , ten- 
tati inutilmente molti rimedj per rintuzzare la perfidia del 
male , protetta rono alla perfine , che gittavano la loro opc- 
la . Occorfe , che ima Giovane , che abitava ipartatamcntc 
nella medefìma caia , ritrovaflc accidentalmente nel cafletù- 
DD del lùo canterano una cartuccia delia riferita polvere 3 c 
nel ritrovarla , le venifle la iipirazionc di farne ufo divoto 
a beaefloo delia fvcnturau . Andò allora allora a 
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veleria : «pp^’c<^ eoa &de ai di lei colio la detta cartuccia^ 
con una lipmagine del Santo » . e con queda fatto un legno - 
di Croce lòpra la iò’ofola « miracolo là mente dilparve o®ni 
male . Allo iftante Ivanita la pcnolà angolcia , non li vide- 
ro più nè labbra » nè bocca di Icrofola ; recandovi appena 
tia piccolo légno di colore vermiglio per indicare il luogo, 
ove quella era Hata, 

Da circa otto anni lòlfi-i gravillìmo travaglio Anna La- 
vinia Pierctti per un erpete maligno , radicato nella rotella 
del fmiftpo ginocchio , che convertito in marciolà cangrcna 
con buche confiderabilraente larghe , e profonde, cagionolle 
dolori Ipalhiotici , febbri ardentiffime , vomiti impemofi , ed 
attrazione tormentofa de’ nervi nella gamba offelà ; per t 
quali Arazj , non meno che per la lunga , e rigida cura , 
battale lènza vcrnn profitto da’ Cerufici , condotta a flato di 
difperata falutc « le fu d’ uopo munirli de’ Sagramenti , 
dilporii a far viaggio all’ altra vita . Non comportando però 
Li tenero amor delia Madre, che le fufle rapita dalla mor- 
te la figlia , involtato in iuta pezzuola uii poco della rife- 
rita polvere , con viva fiducia de| meriti del Santo , legolla 
liillo incangr.cnito ginocchio . Ed o meraviglia ! Allo ifcnte 
la Inferma ricuperato il libero clèrdzio della gamba attrat- 
ta ; (gravata di febbre , c dolore, riveflita di valide forze, 
sbalzò con fefla da letto a riflorariì , in compagnia de’ cari 
Congiunti, alla cena dimeflica-. Pallàta polcia.la notte in_^. 
tranquillo ripolb , trovoflì lo iadimani pciilttamcnte lana , 
e col concavo della cangrena già quali alia uguaglianza del 
margine , di viva , e nuova carne ripieno , non lènza flor- 
dimento dei Ccrufìco , che la curava ; il quale dagli cftrc-, 
mi , in cui r aveva veduta il giorno innanzi , teneva ger 
fermo foffe già trapallàu- , 

Oltre modo eftemiato Antonio Sabhatini da violenta , c 
continuata febbre per più meli lòffèrta , fu •aflàlito da cru- 
del Icheranzia , con pericolò di morte imminente . In tale^ 
occorrenza , eccogli coulègnata una lettera d’ una lìia Co- 
gnata da Roma , con entrovi del caccinaccio miracololò del- 
ia flanza dei Santo i queflo , lènza mtervallo di tempo , 

,T £ pre- 
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pÈeio coh fìtìiicia dallo Infermo , ottenne di cflefe ftbiumen- 
te fifàtiado ; onde mandò fùlTegncntemente in rif^fta deiiau*) 
fMdetta lettera,- if rat»»uarflió ‘ della ^nzià iftantatìe» i d*> 
cito Santo riportata . . .-i 

' Alle tre abitnali infermità , di chiragra , podagra , 'ed< 
aAma che feflriva già Dóihenica Donati vecchia lèttuagena- ' 
ria , lòpraggiunto un fiero attacco di maligna fèbbre > dTven- 
nc irreoarablle il calo . Spiacendo però ecceflìvamcnfc alle 
di lei figliuole di perderla , nè potendoli più lufingare y 
colla fperanza degli umani rimedf , che tutti avevano .ve- 
duti andare folliti ; raccomandatala di cuore al Santo , le 
fecero pigliare in poca acqua il fiiddetto maravigliofo cal« 
cin accio ; nè fu lenta a confòlarle la di lui beneficenza .. 
Alle nove adunque della notte , prelèntatofi con aria tutta- 
nUeftolà infieme , ed affobile , alla già moribonda, in ap- 
prelT^dolèle , triplicatamente la lalutò ; indi ho fatta la 
grazia s le dilTe , ed allo iflante dilparve . Dopo ciò allon- 
tanatali la morte, e diflìpato ogni pericolofb fìntomo , re- 
ftó Domenica interamente libera, non foio dalla contrmate 
ftbbre , ma con più lègnalata liberalità di favore, amora 
dallo importuno travaglio delle fiiddctte- abituali indiali- 
zioni , die per molti , e molti anni , le avevano tiranneg- 
giate le membra . Ricondjbe polcia il fùo benefico Libera- 
tore ai lincaTtienti della immagine del Santo ; onde attefiò 
con ficura certezza a i tircoftanti, clTere appunto' quel def.' 
fb , eh; r era comparto In vilìone a fonarla .* • 

' Far da febbre maligna ooprelTo , ed in pochi giorni 
condoltto agli eftremi j erafi già provveduto della alTìftenza 
de’ nofiri Religiofl , per eflèrc aiutato a ben morire , Anto- 
nitVprcfccrttini . Efòrtato non pertanto ad avere fede re’ 
meriti del Santo , e che da lui imploralTe la grazia della 
folate,* il fece egli con divotO affètto, e viva frducia ; anzi 
pregate le Sorelle a contribuire i loro voti oer meritargli 
la bramata guarigione , volle , che a tale effetto fi prefen- 
taff^ro al di lui focro Sepolcro . Intrapreto da effe in ven- 
to quello il cammino , pria che vi giungeffero , prdc iftan- 
taixo congedo dallo. Infermo la febbre , nè più tornò a mo- 
le irlo. Por- 
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FormìtalR in Franceica Garzi la idropiik coh ftrana en- 
fiagione dì corpo j non valiè i’ arte de’ Medici co’ più effi- 
caci iperimeati a fànarla . Ridotta già in ifiato mortale , non 
ritrovò migliore ifpediente a rifòrgerne , che di raccoman- 
darfi caldamente al Santo . Applicatali quindi al petto con_« 
tenera divozione la di lui 'Immagine j ed inghiottito un po- 
co del predetto calcinaccio > lènti fbpirfi in un placido fòn- 
no; ed in rilciioterfène j ^vide già operato il miracolo dalla 
Tua guarigione j la cui evidenza riconolciuta il di vegnente 
dallo attonito Medico , fu da^■ medefimo in ifuritto ampia- 
mente teftificata « - 

Apode matefi le orecchie- di Giufèppe Cerali ^ e da quel- 
le calata una copia dl->flemme nocive alla gola » alzofTegU 
acuivi un tumore di peiìlma ipecie » e d’ incurabile alette, 
^on dando quindi.! Ccrudei alcuna fpera^iza di rimedio j il 
ricercò lo infermo) a perfiufioive delia Moglie , dalla in- 
.tercdTìone del Santo ) per mezzo >del niiracolòlb calcinac- 
cio ; avvivata dunque la iuafède) e IpaH^ne alquanto (òpre 
,dcl -marciolb .tumore ^ nc ,vide in- breve -un- affai mirabile^ 
.effetto ; poiciachè coiilìnnacafì a .poco a poco tutta la morta 
.carne» e rilàldatalì a meraviglia quella piu cangrena » che 
piagai rcftò con illuporc- di tutti d lenza; ombra di male. 

, Per quattro «iteri ineG menò vita ftcnrat.i > ed affuino- 
fà ilDittor Filìco Giovanni Ambrolèlli della Terra di Caftcl- 
■jiovo Germano ) -per la .maligna Jndolc di una rili- 

pola.) diftelàfegli in tutt»«ie membra» die pofcia marcitali» 
gli aveva, fatto diventare il corpo, come quello del Santo 
Giobbe^ 'tutto da capo a piedi piagato,- Villofi .agli ^ftre- 
-wi »-,-cd >in iltitP da. non ‘f[x;rate più giovamento dagli 
umani rimedj ^ ricorlè iupplichevolc .alla protozipne. del 
..Santo ; il dì'.cui nome invocatHio» dt prelò ila dolce ^mio; 
. «xii a poco ^deftatoli » rimale ftupefatto , cd cftatico » nello 
oCTcrvarfi differeme da quello fi era addormentato . Ritro- 
voflì adunque tmto mondato » e fàiio lènza potere fcuo- 
4 prire àn -.veruna parte del .fùo. corpo neppure una minimi 
.cicatrice .della -gran piaga ;.e di, piu tanto ainvigorito di 
^iofzcj .che .UQ.n fipSLYA jppnic credete .di 4j;ct .patito ak^ 
mak> * J't“a Con- 


Digitized by Google 



1 


Sji '^iTA w S. Camillo oi Lblliì 

ContMtta nna venefica infezione di aria', è febbricitan- 
te con maligna acutezza Fraiiccfco Spalavieri , venne a ca- 
dere in tanta gravezza di male , che teiKati in vano tutti 
i rimedi , eraìì chiiilà ogni via di rifcattark» da morte 
Nel calo irreparabile , confidò- lo Infermo nella intercefiTo^ 
ne del Santo , e (èrvitofi della iùddetta polvere miracolo- 
ni , ricuperò allo iftante la gi4 dif^rata lalute . 

La cafiiale caduta , occorla ad un bambino- per nome 
Giovanni , non fii confiderata' di grave danno f onde Elilà- 
betta Francttcci , che fi ritrovava prefcnte > alzatolo da ter- 
ra , collocollo fènz’ altra ofièrvazione a giacere nella culla . 
Ma le di kii continuate inquietezze , c le alte Arida gittate 
in tutta la notte , diedero indizio , efiere maggiore il male, 
di quello erafi giudicato . In fatti y venuto il giorno , (cuo- 
prif^gli nel deftro fianco una grande enfiagione , tlconofcio- 
u; derivante Kla slogamento offb. Sentitoli la tenera Mar* 
drc gelare il cuore 'a tal vifta ; piena di- nel Santo', 
prelè una di luì 'Immagine v c con elTa toccò lo ofièfb fian- 
co 'del (ìio bambino'. Ciò fatto, ricompoftofi (ìibito rollo 
al lùo luogo, difparvc ogni» lefione 

'• Giandsattifia' Paflalacqua fu in pericolo della' vita , per 
una febbre acuta continua di venti , e più giorni . Mentre 
j in uno Spedale di Roma era afliìftito da' un Sacerdote , 
che conlbrtavalo a ben naorirc , la di lui afflitta Madre^ 
tolufi al dolorofb foe ttacoio , portoflì per conlòlarfi, -c per 
ottenere la lalivte del moribondo*, al lepolcro del Santo . 
Imper.occhè tornata all’ ora fteffa a rivedere il moriente , lo 
ritrovò talmente mlgliwato , che -in breve interamente fi- 
no' Icco il cooduife 'a render grazie allibo invocato Li- 
beratore.» ' - * ’ 

* ' Francelca Soppi fu lòrprefà- da pungentHflmo dolor&;^ 

dalla parte del cuore , che le impediva il refpiro , di, mo- 
do che per •quindki'^continui giorni non potè avere un bre- 
ve ripofb , nè H dimeftici un momento di poli ; obbligati 
■ continuamente» ad aflìfterla', c confortarla. Tollerata lungo 
tempo- tal p®na i icntilli (pirata di ricorrere- al Santo ; onde 
.applicata oua di lui Immagine fu delia parte addolorata» 

pie-.t 
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piena di cohfidenza , gli di/Te : /? voglit » che m foMcUe», 
e fe (fnejlo male proviene dal /angue , fate ù , che tojìamenit^ 
to pojfa /gravarmene , altramente mi Jento morire . Ed ecco 
allo iftante ceffato ogni dolore , quietamente s’ addormen* 
tò j ed in deftaodofi 3 con iftupore grande degli- aftanti » 
gittó dalla bocca una gran maflà di (angue congelato ; rc^- 
fiando con ciò., c (enza altro giammai u(àto rimedio pcD- 
(cttamente (ànau. 

Partorita da putrida , c verminolà infermità una invin-* 
cibile pfcuritkie ki Antonia Caracciolo., fu quella lènza (pc-j 
ranza di riparo condotta ben pretto a pericolo della vita • 
Mentre f orrore della vicina morte interamente angiiftiavir 
la , (òvvcnncle , che il fùo nipote Clemente , già mortal- 
zocnte aggravato da mal di pimta , e lòttbgazione di catar- 
ro , aa'cva (canfàto il pericolo per interccfConc di S. Ca- 
millo . Rcnduta quindi da tal ricordanza animofà, incomin- 
ciò rotto a importunarlo con fervorofi (congiuri , per impe- 
gnarlo ad 'iiKerccdcrlc (ìmilmcnte la grazia delia rilànaziof 
re. Vinto dalla di lei fede il Santo, le. fu propizio onde 
nel punto ttellb , che ella premunì vafì col miracololò calc^ 
naccio j 'icguì da più parti la (gravio de’ vermi», che eccc- 
depti di rnimero » e miiìira le udirono daJL corpo ». e con cii^ 
’^jandita la febbre, ricuperò perlctta (àJute^ - i -r 

Agata Keceti fanciulla di anni quattordici allàlita da.«» 
febbre acuta» e maligna», era in prollìmo pericolo- di moc- 
te . Prelcmtile dal' Medico gli ultimi Sagramenti » in dk{xx>. 
nendolì a riceverli » prclè con . fiducia, poco delia (ùddetta 
'miraedofa polvere » ed immediatamente (ànò in modo ^ 

' che io indim.toi » (è non P aveficro ' impedita li ve(cicator| 
poc’ anzi applicatile » poteva: per fino Ibrtirc di cala » coi— << 
ittupore- del Medko > e di - tutti E 1 dimettici tediuKmj del 
miracolo . I / , ' - 

Al Signor Don Alellìo' Rocchis Sacerdote da Qlevanai 
apparve in un ginocchio un malignò r tumore » che a poco 
a poco crebbbe in modo i che avanzava in.gfolTezza la ftc& 
fa cofeia. Venuto per la fiarzà. degli . applicati rime<^ a lùp- 
'porazioue » ddcafioffi-ìii ikttaiàcntc y 'jstt» il ginpcctuoi 
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della fóia^ecj oltre a ciò, (orrofì per i’ acrimonia 
dello umore i tendini, ,chc tenevano Jegato d’.ofTo dcllx-» 
cofcia con quello delia gamba , nc fèguì con la diflarticola- 
zione , la corruzione totale delle illese olTa , cioè dalla par* 
te inferiore dei femore, efiiperiore della tibia. Confideran- 
dofì perciò da’ Cerufìci come iniàuabile detta piaga , giudi' 
carono dovcrfi tenere aperta per Jo (purgo delle materie, 
che continuamente tbrmavanfi verib le parti interne a ta- 
gione del pericolo, che .reAriogendofi , non cagionai^ la iu> 
fìammazione., che già minacciavano ai la febbre , che i do- 
lori acerbilTimi dello infermo, iroftretto , oltre la tormento- 
la cura, ad una aufteriHìma parfumonia di cibo, per timore 
di accelerarli la morte *. In illato si deplorato rkoriè il buon 
Sacerdote con accciò fervore a S. Camillo , applicando alla 
erudel piaga poco del calcinaccio miracolo^ ; Jq che fatto> 
lion lòlo celTaroiU) Ja .febbre, Ji dolore, ed ogn’ altra mo- 
lèftì appendice .del male., ma dippiù 'lì chiufe auteramciuc 
la piaga., c ritornò il ginocchio jn tale .vigore , che potè 
•gevoìilfimamente . camminare , con.illupore de’ Cerufici ol^, 
jèrvatori della prodigiolà rilànazione . - . 

•Anna Felici , avendo un braccio enfiato per c.iulà pure 
.di un tumore contumace , vi appiicò per lungo tempo i ri- 
medi prelcrittile dal' .Cerufico.:. ma atizi che. ritrarne alotm 
miglioramento , e 'Joliicvo , lèi vide in. .un tratto tutto ati' 
nerito ,'come di fuliggine ;<ondc da un canto atterrita per 
temenza di qualche cang rena , e dall’, altro dilbcrata degli 
umani rimedi , implorò con quanto fervore mai potefle ia 
intercellìone del Santo, ila dii.cui rairacololà,.polvcre appli- 
catali' Ibpra- do! ibraccio , quedi in meno di un quarto, d’. ora 
ritornò al luo nacuralc icolorc ,• Jvanita .pqlcia arfàtto Ja mó- 
llruolà enfiagione , 'la lividura, cd -ogn’ a,ltra incomodità del 
male, fi .ridulTe in breve la Inferma in perfetta IMute. , , 

' Sendofi dilata» J’ arteriai lòtto una-, poppa di Sup.r Fràii- 

celca Vittoria Morganti Monaca nel Monallcrp .di S. Cattcri- 
‘na'delk-.Rolà t'iòggiaoque Ja.iipilèta. ad un inlòpportabUc 
'martorio cagionatole .dal violento . battere .della medefima ar- 
icria > per da .corrirpondccaio xb6,#.vpyp./ol Rocchio , 

face- ' ^ 
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fecevalc provare ‘fino a quella parte, un mai non interrott<^| r 
acerbiflìmo fpafimo. Seguitane!! attrazzione de’ nervi > cad-., 
de in una, totale' ibipotenza. ad' ogni azione di maniera s clic , 
ancora nelle fiir più necclTarie operazioni era coftretta va-* , 
lerfi dell! altrui afllfténza . Oltre a ciò , travagliavala il Ib- , 
(petto* di- rimanere perpetuamente impedita , attefa la poca . 
l]>cranzaj che le dava il Cerufico , e più ancora il timore^, 
di non poter, fuggire la morte >• mercè 1’ inceflante mole- . 
ftia di una lentiflìma febbre , che dal 'Medico* lènz’ altro, 
riputavafi' etica . Trambafciata da tali angullic , fi rilbllè di 
appoggiarli a! meriti del Santole di ftringerlo con fervo-, 
rolè preghiere a (occorrerla-. Mentre tutta- piena di viva-» 
fiducia porgeva con umiltà di cuore i fùoi voti > (c le indul^. 
le chet.imentc negli occhi il'lònnoj'ed in mezzo di queftoi 
le (cmbrò, che a lei- fatto prelèntc» con benignità grande,; 
ed amore le deffe ficurezza di aggraziarla in tutto ciò , che 
dimandata gli- avelTe-. Nuli’ altro, ella bramando , le non di^ 
potere operare , per occuparfi ne’ conlùcti- elcrciz) , coh_j 
forre illanza il fiipplicò di liberarla dallo importuno , e pe-* 
nolo impedimento j che la rendeva, impotente a foddisfare-» 
alle file rcligiofé obbligazioni^. Qiiaiido lir defta. ritrovò di. 
avere conlcguito ancora più di quello aveva olito ricerca- 
re . Avvegnaché accorgendoli df non efTcrc trattenuta da ve- 
nm impaccio , e di poflédere- valide- forze non volle pili, 
guardare il letto» ma (aitatane immediatamente fuori fi con- _ 
dufic tutta fcftcggiante al Coro a. farli, vedere, rifànata ;• ccli^- 
(irale’ fijfTegucntcmcnte la (èbbre , godette' da in.-li in poi mi- 
glior fiilutc di prima, e nella riferita iitdilpofizione mai più*;, 
non ricadde. 

' La tenera età di Flavia* Orlandi ancor fanciullctt* fu, 
capace a fbffi'ire una ftomacolà , e putrida -cangréiM neliui. 
bocca , per cui (òttomelTa inutilmenfe alla cura di; clpcrtiffi- 
mo Cerufico , c alla prova di violenti riraedj , le. convenne 
lalctare nelle mani di quello, oltre- tre denti» ancora in più. 
pezzi r olTo , che chiamai» (ìndico tutto corrolb , c mar- 
cito dalla maligna qualità dell’ umore * Li Genitori marto- 
riati dal 'dolore, che in loro rifletteva ioflento delia fìgliuo^.< 
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la, fi rivoifèro con umili preghiere al Santo, per ìmplora't 
re da eflb la di lei fàlute . Preli impertanto la fiiddctta mi- 
racolofà polvere , la conlcgnarono al CerHfico , percliè con ' 
elTa'curafle il male. Il fece egli nel di i8. Gennajo 
e nel di Icguente , ritornato a vedere la fanciulla , la ritrO' 
vó rifànata : lèndofi cosi acconciamente rimarginate le par- 
ti -offelè, che fèmbrava non vi llifle flato mai alcun danno». 

Per lo Ipazio di cinque anni Ipafimò Maddalena Sape- 
vollo Icflagenaria a cagione di certe crudeli tirature nel 
collo , e dolori atrociflìmi nella tefla j da’ quali quando ve- , 
«iva aflalita, lènza poter mai far breve triegua alla pena-» 
col Ibnno , era coflretta paflare in angolciolè vigilie le -in- 
tere notti . A cosi infbpportabile feiagura (bggiaceva Ipecial- . 
mente dal mele di Dicembre , fino al lèguente fpirare del 
Maggio , con tanto ftrapazzo , e danno della fìia falutc-* • 
che gii ne aveva lòffèrto la perdita infelice di un occhio, 
Riafialita nel mele di Novembre 1757. ancor con più fé ve- 
ro rigore dalla fiiddetta infermità , ne lèntendofi ornai più. 
lena da reggere alla ecceflìva tirannia di quei fpafimi , alzò 
la mente , ed H cuore al Santo , ricercandone con efficace 
fervore la pietolà affiftenza . Ciò fatto , ad onta dello iucefi- 
finte travaglio, immantenente le le indulTe inlènfibilmcntc / 
negli occhi il fònno , e dopo aver buona pezza chetamente 
polito , in deflandofi trovolli con lìio gran giubilo miraco-? 
iolàmente'lbttratta allo acerbo dolore; dalla di cui tormen- . 
tolà violenza fu da indi in poi lèmpre immune. 

Il di zp. Aprile 17J8. Icarkatolì inopinatamente a Lu- 
ca Melchiorre un archibulò , ne ricevette il formidabile-^ 
colpo in una gamba; nella quale internateli tre palle , gli' 
originarono una finifUrata enfiagione , che polcia rottali in 
un largo Igorgo di finguc , non potè ottenerlène lo ftagna- 
mcnto fintanto che il Paziente , ricorló al Santo , non vi ap- 
plicò Ibpra la di lui fiera Immagine . Riftagnatafi però a_* 
corto tempo , Icoppiò poi fuori nuovamente in più copia la 
finguinolà corrente , e ritrovato , che procedeva dalla rot- 
tura di molte vene dilpcrarono i Cerufici di poterla cogli 
^ani rimedj arreflare , ^tanto i* Infermo che ^ià da tre 
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med per ‘k- impotenza rcggerfi , e per fl figamento * c-» 
dolore della gamba , languiva in un compaflìonevolc decu- 
bito, vcdueofi ridotto all’ ultimo pericolo, non pcrdettc_j 
la fila fidanza nello ajuto del Santo . Riapplicata adunque^ 
la medefitna Immagine alia gamba piagata , ed attratta , fii- 
bito <]uefta fi dilciollé-, e lèrvigli bcniflìmo a camminare,,-. 
In lómma nd termine di pochi giorni l'u interamente elcn- 
te da ogni reliquia di male . 

Margherita Napolioni^ lòfFcrto per cinque meli il trava-' , 

di una oftinata febbre -, lenza ricavare il minimo Ibllie- ' ' 
vo da’ praticati rimedj , confiderandofi come infànabile , non 
fi infinga va più di ricuperare co’ mezzi umani la perduta—» 
iàlute , Ricordevole impertanto , che un di lei fratello era- 
fi già liberato da una fimigliante malattia , per iotercelfione 
del Santo, a/fidolfi ancor elTa tutta alla di lui graziola pro- 
tezione. Ed infatti appena ebbe inghiottito in Icmplicc ac- 
<jua poco del mentovato calcinaccio , che la febbre sloggiò 
allo iftante dal di lei corpo , nè osò più rientrarvi . ' ' 

, Da febbre parimente per due interi meli tiranneggiata 
erafi ridotta alle ftrette colla morte Maria di Jacopo Gio- 
vagnoli : onde ricevuti già gli ultimi Sagramenti, altro non’ 
.le mancava , che di clàlire lo (pirite . Mentre penava tra 
gli af&nni di dentate agonie , tocche da criftiana compaP- 
mne alcune pcrlònc dabbene , fi unirono a proccurarle il 
favore del Santo , col merito di una divota vifita alla di lui- . 
Icpoltura . Quivi lùpplicatolo ferventemente , e ricercato al- 
quanto del calcinaccio miracoJolb , andarono a porgerlo all* ^ 
agonizzante , che nell’ atto di riceverlo, redo libera dalla, 
febbre . ’ . 

Dal Collier vatorio delle Penitenti , detto in Roma del* 
Padre Buffi , paliò Maria Domenica Cori da Piftoja con dì** 
latazionc, c rottura d’ arteria nel petto 7 con una pcffima_L? . 
Icabbia Iparfa per tutta la vita , c con altro fcgrcto male di' . 
difficiliffima guarigione allo Spedale di S. Jacopo in Augu-’ 
111 ,•(■ volgarmente degl’ Incurabili ^ , a procacciarli rimedio , 
foggio rnata vi lungo tempo , anzi che ritrarre follievo dalla 
attenta cura , de’ .più ccccllenii ProfclTorij fopravcnutalc la 
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Id rope 1 . ■ eofìagione di corpo > riempiuta^ < tlutl di 

ftq^c marciolè,‘e fchilevo li , debilitata da inccflaite .febbre 
e da copiolo )(gorgo di iÀnguc j ebe vcrAy.jt dalia boocAt» «y 
dal^ualb, iiei.wic di fébbrajo ij^lr^jildiduire ailc.oilre»iL 
me agonie-, per ftgnp delle .quali già le avevano pdfta ai 
pie del ietto, come coHumalì negli Spedali, ia Sòlita i ca vola. ' 
della Pietà , Vedutala una caritativa perfòna in iftato codi 
deplorabile , inofla da crilli.ina compaflìonc , eljbe ricorlq', 
alla virtù miracololà del (òpracenuato calcinaccio , faetndo-^ 
lene inghiottire un poco j ma non ftgul per allora , alcuiuJ» » 
edòtto maravigliolb . Dopo breve Ipazio (codoli *1’ agoniz-/ 
zaiitc alquanto rilcoda dalla mortale opprefllone , ricorl^;! 
con nuova fiducia al Santo , e nell’ atto, che le fu appiica^t 
ta al petto ia di lui fiera Immagine, operò' il Signore,! 
per glorificazione del fuo Servo fedele , uno de’ piu ftu-i. 
pendi prodigi . Pofciachè Maria Domenica , non più fèmi-^ 
viva, ma veggeta , c vigorolà , alzatafi da per fé delfa ai 
fèdere fpl letto , fi trovò iftantancamcntc libera da tutte le, 
fòpranarrate difperatiflìme indifpofizioni , c nella Domenica, 
fegnentc fu dalla Ecccllentiffima Signora D. Eleonora Bon-., 
comoagni Principefia di Piombino condotta alla Chiela dellar 
Maidalcna , perche al fuo potente Liberatore rendefle umi-, 
liflime grazie . 

Reftituitafi ia fuddetta a! fuo Confèrvatorio , c godutavi] 
per più di otto mefi una pcrfettifllrn.i finità , fu nell’ Otto- , 
bre fèguente dello fteflo amio Ibrprefà alla improv villa da‘^ 
una’ febbre violentiffiraa , per cui nel termine di fòli tre-» ^ 
giorni fi conduflè di nuovo in iftato di morte . Ninno de’» 
molti rimedi opportunamente , tentaci giovò punto nè a' mi- !, 

2 'tTirle lo.ecccflìvo ardore febbrile , nc a placarle lo acuto 
olore dei cuore , che la faceva prorompere in fm.»niofiffi-^ 
me ftrida j onde i Medici dopo averle tratto dalle vene ,i 
lènza minimo profitto fino a nove libre di fàngue , diffidali- . 
do di ogn’ altro (perimento , fbllccitarono i fantiflìmi Sa- , 
grameuti , i quali ricevuti , aggravatali maggiormente la In- , 
ferma , con pericolo di elàlare a momenti lo fpirito , lùro-', 
no chiamati per confortarla negli ultimi afl^i i noilri Re» 
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Bgiofì • Andatovi dalla Madd.iicna il P. Camillo de Roma- 
DM , c ritrovatala eftrcmamcntc't abbattuta , c debilitata dr 
Ibrze > anzi realmente agouizarantc » ftimò non poterli dare 
occafione più acconcia di quella, ‘ per impegnare il Santo a 
ua «fecondo miracolo in favore' della 'Morierttc ;. Datole-»" 
quindi a baciare la di 'lui Immagine, c portole M' bocca un 
' poco del rilento calcinaccio , ebbe inco«itancnte »on fenza 
.tenero difeioglimento dii lagrime.^.' la pia conM>laziooc di " 
vedere ■ co’ pcoprj occhi: una operazione '•ftupcndirtiiha della 
beneficcaza ‘del Santo fiio Padre ^ Riforgctte dunqfafe ‘ in un 
attimo la languente da morte a vita eìfedutaS'jprima con^ 
buone forze Ibpra'deJ letto , dc^o duc’momenti^^abalzoMC , 
fuori tutta fcfteggiante ; nè più rertando^j reliquia di ma- 
le , fecndette libera, ad. incontrare ‘il Pafrflico ,'Che venivi-.^ 
per aflìfterla nello eftr.emo paflaggiO'. 1‘ ■' 

e ’ 'Infettato per più meli nella gola da ttir^de f'c puttidé 
piandole Francefeo Sardini , per' lo timore vizioiò da c 0 è^ 
iparfb' nelle» parti .del corpo videfì Ibrgere (Òtto le corte 
vUn grotto , ed acerbo tumore , la cui maligna qualità ^ 
dutaft formidabilc.tk ed invincibile* iufiemé alle diligenze de*. 
Medici^ iC dcVChicurgr- fui- fine', di Maggio i7^9.'*rèftd 
privo delU' loro aù^nza ;^'e>ddberacp- della- là! ute, fi tbìi^’ 
duffe allo .èrtremo* pericolo deWa' vita La 'di lui Madi^ 
obbligau da pcemurolb,. affare a: dilungarfi ^per breve lpaziol[ 

C trafitta dal dolore di lafciarlo'. in illato cosi deplorabile 
livoife ia'JRentc al .Santo,, .‘’^e ooh arddr gr.uklc di cborcL>^ 
gli dìffe ^G^tarJtelo nor.,' /tfhsflfi. -Arrivarono al Cielo ic- 
compagnate- da= di vota ifiduciia le di lei; voci ; ' onde nel ri- 
torno che-fecc-, ritrovd lil figlio fedente lui letto , c'gia ri- 
(aiuto ; che in vedendola col rrlò in bocca ■; le ditte : Non 
Jupttti che :è og^ ì. :S. . CamUio tni ha guarito . ‘ f E ri-.| 
f:orreva appunto. ih dh-i 5. Luglio anniverlario della inortc, 
del Santo). Alzatofi pofeia mbitamentc di letto, andò con. 
franco patto, e lènza avere , come prima, bifògno di. croc- 
ciole , o di altro appoggio , alla ivicina Chielà di S. Maria 
di Monte Santo, per rendere :le dovute grazie allo Altilfi- 
juo della l^ità ntiracolofemcnte. ricuperata. (■ 

• V V % Ri- 
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Rimafta.ln Angelo Lapis per fiero accidente iòflfèrto' i* 
anno, x/40 , il tremore de’ nervi , divenne parah'dco nelle 
membra, lè<i3a poterli più Icrvire delle braccia all'arte -fi» 
d’ Argentière , Couiùmato un anno in tale infèliciti , nè 
i;itivcncijid9 k via di Icamparnc , fece umile ricorlo al ^an-. 
to V da cui per impetrare favore , tolto deli’ olio di una-» 
Umpana.» che ardeva in vicinanza dei di^ lui fèpolcro , co» 
" cflo pien di fidanza , un(è le parti più travagliate- , ed in- 
con^tKfno? ebbe una; tale unzione virtù di'ballàmo. edefte » 
Pfif daUa- paralifia onde- -potè’ poi liberamente-»- 

qft re LtfXrfi np’.fupi .lavori.- j i .. c.. i‘ . i 

• 1. Nel melò di Marzo; 1740. ioièrmatafi prima di; febbre» 
U^i. ^flalùa da mal di punta Anna Maria della. Frezza ,, fi 
ri.t(ny<ù^^ntp?o(rwBib rifebio di morte. Maifettafi cuore- col<ì 
la fiducia nel Santo, daicfib implord la grazia della /àlutej 
'•èteiOCKùne dopa di, aver prcló per bocca del riferito 
caldi)accia ,, ed af^icata 'al fianco trafitto la dii iui^ f*cfn 
Ipimagine , lèndon ifiantaneamence rotta la punta »ed iiànor^ 
Z4tp la feÙKe , . - - • a , ' ' ;f 

'jfj ^cl picfe di Agofto.del lìiddetto anno - Antonia! Arce^ 
'khkdbrprelà da una ■ aeutifitma' febbre , che contimiataic pèé 
'df<i^ giorni »• ' c travagliatala con ecccfiìvo dolore ,’ c fifièi 
'yaneggiameoto di capo» la .condufiè fii gli.orli 'del vivere , 
Npn potutali perù riavere con lo- a^uio de’, praticati medi- 
camenti, riyoJfè il cuore ai- Santo, e itella più gagliarda-» 
* elfetvelcenza de’ febbrili imtooii-, u£ka antmofamentc di 
' letto, inghiotti poco del -pref^ calcinaccio, in iquel preci* 
'io momento fatto punto 'fermo la • febbre , iz' lafciò- libera.' 
Rendutafi.più-maravigliolà Ja ^zia-pCT 1 ’ avanzata età del- 
la Infernu» che numerava anni 54. di vita» 

Nel mele di Settembre pure dello anno fiiddetto , pre-, 
venuto dalle doghe di non matiiro prto Antonia Ronfigli , 
-fi cfpofè alla Levatrice per efièrc aitata alio igravio.Qw* 
ila ritrovato il feto atcraveriàto > praticò le opportune dili- 
' genze per addirizzarlo . Ma venutole tuttavia co’ piedi in- 
■* crocicchiati , in afferrandoli per trarlo fuori , s’avvide da’ pu- 
trefatti pezzi di corpo,, che -le recarono io mani , eliiure 
’ Zi/ <jucl' 
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queHo fenza vita > e già fracido . Spaventata perciò dell® 
Iventurato* frangente ^ ricorfè alla miracoiolà polvere , dan-*^ 
doiic poca per bocca alla Partoriente j, la quale, (gravAtafi 
fibito: intcranicate della, morta Creatura », rimafe Tana , ed. 
'illdà .. Quwanta giorni dopo» del detto parto fQpravvenutQ^, 
la' un flìmb dk (àngue ,, c patitolo per tre mefi» replicò la. 

' mcdelima (aiutare medicina della (ùddetta polvere '» coruA 
nuova, fede- nel Santo > ed. ottenne .da elfo la grazia deiU. 
perfetta guarigione... > i 

D. Giovanni- Barfcafar Spagnuolo, d’ anni' 4$. fu (òr-, 
preiò da> un intenlò dolore dalla parte finiflra. del petto» 
che gll rlipondcva- nel'fìancQ. . Spafìxnò continuamente lo In-' 
infermo- per otttr, e»^ più giorni „ne’ quali renduti vani tutti li’ 
‘ praticati rimedj , rilblvettelì a prendere, per bocca della pot 
{vere niiracolola del Santo;, e queda in idantc lo rilànò» n^ 
mai più fu. moieftato.da t^e dolore . ^ 

Santa » moglie di Valerio Bordoni , (gravatali d’ ua^ 
«]^rto>nel mele , di Aprile 1740., riftrettofi affatto 1 ’ utero 
’fù'il dì: lèguentc afliilita'. da graviffimo affanno di- petto , e. 
•'il di', ipi. (pedka; da Medici, e (ògramentata . Accorfi li 00* 
•ftri Religioiì- ad aflìfterla in morte applicarono (òpra il cor— 
•'po>,je pcttO' della. Moribonda una delle falce , drvita già. 

f mentre ei viveva ) per la piaga defSanto . Seguendo frat-*- 
^ tanto la (ùddetta, nc’ pcnofi (noi ftf&nni»a in guifà. che &m-, 
brava, efle re vicina, ad clàlare gli ultimi relpiri , furono eoa 
' maggior fedele fervore replicate, levpreghierc si dalla mo»- 
rientc ,.che dagli» alianti ;'cd allora, avendo* incominciato no> 

' tabilmente. a migliorare la. Inferma.,.. (ì. ridabill poi in breve 
• tempo in una perfetta, (àlutc * . 

Nello aono< 1741. Salvatore Bagliarini non avendo po^, 
•--tuto (òccrarfi. co» la-, forza., de’ m^camenti aili violenti fin- 
tomi di. una febbre maligna, era. già. in, lotta, con ia mor- 
- te. PrelcntatagJi da uno de* noftri Sacerdoti- ,. andato per 
' afiìfterlo mori^ndo ,- la» immagine del Santo », raccomandolr 
fegil con interiore i fiducia , (ùppltcandolo che gl* im- 
‘ petralfe la^lànità > ed^^ a- momenti lèi vide apparire innanzi 
j jcaa oa fembiaotc mtt® pictolò ^ c 4 amorevole , die parvo 
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^li dicdlè':' Sta fattói cd iiT&tti /paventata dalio imperiofó 
cenno la fèbbre > pre/è in quel punto dai corpo del già' 
moribondo /bllecita fuga. 

Circa ia metà di Ghigno 1741. caduta in fbrlcniuta ^ 
pazzia Maria Fèlice Pierangioli, perduto aveva con il fèn> ‘ 
00 ancora il ripolò , tanto che per yencidue e più giorni 
non potè mai a/Tonnar/ì . Per farla alcun poco fòpire , fì yen- ’ 
ne a violenti /perimenti . Le furono cavate dalle vene più; 
libre di /àngue , le furono dati per bocca lònniièri poten-- 
tidlmi -, ma lènza prò . Continuando la infelice. •neUc-'^iùe^ ' 
ftentate vigilie', priva del necedàrio ripo/b, la di lei follia 
pifiò in perniciofb furore , dalla cui violenza atteràti i di- ' 
mettici , per ovviare il comune pericolo , meditarono più ‘ 
volte di Jigarla , e di fa»'la condurre v occorrendo, allo Spe-, 
dale de’ Pazzi . In quetto mezzo concedette il *Signorc alla ^ 
forlènnata de’ Incidi intervalli ; in uno de’ quali • xitcovatafi ■ 
più fé rena di mente -, tocco/n il caponi ed* /lupetto con la.- 
immagine del Santo , lùpplicandolo con di voto- fervore di- 
propizio Ibccoflb in -così milèrabil Iciagura . Fu -clàuditaiv 
Da quel momento non fi /c Icorgerè più furiolà , ma-iimcl^ 
làft. in -buona calma-, c 'goduto la notte un lungo,'e placi- 
do ibnno-, andò fiicceflìvameiite migliorando >, fino a*ritu- • 
perarc tutto il fèndo Vpe‘‘fo<-hè divenuta nuovamente capai 
•<c de’ Santi Sagramenti-, pcrlèverò poi fempre in un fino * 
giudizio-. * ' - - 

’ 'Marta Cuparoni d’inni 42. per -un bollimctito di fan- ‘ 
•gue retto allo inlprowilb * ricoperta per tutto 'il corpo di • 
alcune pmftole 'ftomathe voli ci ’*ed in-' lòmma -comparve affitto • 
lebbro.fàj dippiù rovinata di/graziatàihente' giu d’aina feaUj* 
Ib le »k>gè un braccio . Ridotta quindi in )un /lato affli • la- 
crimevole , invocò con 'gran fiducia il Salito-^ e lènza ado- - 
perare altro zumano >rimedio^, fra pochi .giorni cettò ‘ libera 
dalla lebbra, 'C perfettamenta raflòdata nel braccio.; i > ■ 
'■ -iVenivaTpenficrato della lùa viu, fu di un -carretto ben 
Carico di làfll , dalla ftrada Flamminia ;m verib .Roma , U 
giovane Bernardino- -Vecchioni ; qiunSo d’ improvvifò cadu- - 
-tovi fotto gli hi dal giro- della pefàme mota rotta una /palla.» \ 
». ' jed* 
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ei aperta un’ ampia, e profonda ferita nella tefta, 4 a , 
le li vedeva lèoverto anche il cranio . Portato alia caù ut-', 
to intrilò di làiiguc, e venuto, il Chirurgo per medica] lo,' 
nello applicargli gli opportuni rimcdj con ellremo dolore,' 
dei paziente , giudicò o alTàtto mortale , o 'di iuughiflìnu - 
cura la piaga,’ ma la 'di lui divota Madre,, fatto- fcrvorolb 
ricawfb ai Santo, ren lette, fallace il- pronoftico. Fole adun-. 
que lulle fjd<^ t che. circondavano, la ferita la di lui làcra_> 
Immagine , dopo di che addormcntatofi lòavementc lo In- 
fermo ,, il di ledente con iftupore di tutti , fi trovò fano, 
di niun altro- dolore • ri lèutendofi , che di elTcr trattejmto a 
forza nel letto -fino al ritorno del Chirurgo , il quale mo- 
ftratofi d^ prima, incredulo del. narrato- fiiccelfo , reftò poi in 
etccflb' maravigliato ,, nel vedere co’ proprj occhi ,, che nello 
lp.uio- di poche ore fi, fbficro riunite le offa infrante , làl-- 
data Ix leriu , ed if Giovane perfettamente., fonato . ; 

Antonio Crelccntihi^ nei mele di Giugno 1741. fatti—* ' 
compra di quantità di Iplimato per rimedio de’ cavalli , ave- > 
vaio, recato • in, cafa ,, e collocato, entro una carta, f lènza 
che colà alcuna" nc- avvertillcpo. i ditneftici ), in luogo ap-.l 
pattato , e nalcofto .. Avvenne, che Anna .'ùa moglie ,,f Icn- ^ 
do egli alTeJW J ,, volle preparare alcuni ravajuoli ,, per ri- .‘ 
crc.arfi con fua famiglia.. A tale effetto provveduto del zac- ' 
chero , impenfàtamente lo ripofe laddove il fuo marito fèr-. 
bito aveva il fotldetto veleno- Venuto indi il tempo 
fcrvirlènc , toife per isbaglio la. carta- del. fbJimato , e fpar-^ 
fòlo fbpra i ravajoli , incominciò a mangiarne , inficme eoa 
due Tuoi Jlgliuoli , ed un’ altra donna per- nome; Angela.-* 
Telia . -Appena però nc ebbero guftati pochi bocconi^, che^ 
brugiatafi a tutti la bocca , fiirono- forprefi da atroci: con- 
torcimenti', e fpictftti dolori ,. con un vomito- violcntiffimo^ 
Vedutili a mal termine , implorando concordemente la prò-, ' 
tczione del Santo , ricorfèro alla miracolofà mediana del 
fùo calcinaccio. Prcfò.che lo ebbero infulò nel vino , celsò^ 
itoroediatameute a tutti il; vomito , ceffarono' i dolori , re- ' 
ftando a&tto liberi,: e. feoza minimo fefiduo di tanto male.'* 
Al ritori»' pci£ù.. 4 i< Adotooiò ,;.*rIiv;oatrat9 lo,. ivcntvrato.' 

1-4 - ' , feauf- 
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(cambio fatto dalla Moglie » venne in chiaro , che avevano 
inghiottita la morte; onde tutti con attoniu ammirazione j 
ed umile riconolcimento , Tcndettcro al Santo • le dovute^ 
grazie del fègnalatifllmo benefizio. . < 

C A P O XXVIII. 


'Sagguagìio Bello flato della Religione io morte dì Camillo * «:> 
Sua fiat lira , ed effigie» ■ .* 

■ i 

‘•''A Opo il felice j e beato tranlko del noftro Santo Padre i 
I y fi trovò fparfa la Religione , e fondata 4n lèdici Ca-< 
ie , e ‘tutte dentro 1’ Italia; cioè in Roma > Napoli, Mila*t 
no j Genova , Bologna , Medina , Palermo , f ir.enZG , Ferra- > 
ra, Mantova ^ Viterbo > Bocchianice, Chieti » Borgo nuovo, i 
•Cakagironc , c Seda , che fii T ultima , eflb lui vivente . Men-. 
tre éi vide , morirono tra Profedì -, c Novizj dugeuto .venti 
uomini fpregiatori di le dedì-, che dierono le vite loro in* 
odequio deir -ubbidienza , ed in lèrvigio de’ -poveri infermi.,' 
Si annovcraron fra quedi -Bernardino Norcino , Curzio Lo-.- 
di, ed il P. Francclco Profeta fooi primi, ed antichi com-' 
pagni , tutti e tre Soggetti di lègnalata bontà -, degni di cter-- 
na memoria , e padati al Signore con -oppinionc di Santità. » 
Lafeiò Camillo la Ina Religione debilita Tue due làldidìmi- 
fondamenti; cioè a dire lù’l gemino precetto della carità,! 
che contiene lo amar Dio fovra fe dedb, ed il Proflìmot 
quanto le dedb . A quedo mirano tutte le nodrc operazio-l 
ni si fpirituali , come corporali. -Per amar.c Iddio perfetta-* 
mente, fi lavora con ogni Audio ad acquidare la propeia^^ 
perfezione , e làlute j abbracciando non -i foli comandamenti ' 
Divini , ma li configli di Gesù -Crìdo ne’ tre voti di Po-^ 
verta , -Caftità , e Ubbidienza. Per amare colla (leda perfe-/ 
zione , e confèguire la làlute de’ prodìmi ci - obblighiamo r 
col quarto voto (bienne di perpetuamente -fcrvirli nell’ aui-V 
ma ugualmente, e nel corpo; non in tempo di lànitù , nclt 
quale non mancan- loro gli ajuti di altri fervidi Religiofì;: 
nu in tempo d’ infcrnùtà j-ctdi ^rte> cd-cziaqdio in xeqi»^ 

' -pi 
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pi di pcftilcJiza , quando non per poco fono da ognuno a > 
batidoiiati 3 e fuggiti . Quefto tii il motivo , che indufle il 
Jioftro Santo Padre a darci il nome di Cherici Regolari Mi- 
niftri degl’ Infermi. Volle con ciò raoftrare per mu partc_^; 
la Tua umiltà 3 per 1’ altra efprimere la forza dello Iflituto . 
Ben è vero 3 che in molte Città d’ Italia i Popoli , che et 
veggono andare fia di giorno » o di notte ad alTIftere 3 e_-* 
coniòlare i Moribondi ricchi., e poveri, lènza eccezion di 
perfòne , ci chiamano I Padri del ben morire . Velie la Re- 
ligione abito chericaJc -iìmigliante a quello , che vcllono i 
Sacerdoti .del Secolo , ^1 per eflère più conforme allo abito 
degli Apoftoli obbligati a praticare con ogni genere di per- 
Ibnc nobili , c plebee , fedeli , e gentili j si ancora per aver 
campo. di riufeire piu dimcftica'al PrófTìmo . Siamo non per 
tanto diflèrenziati con portare ne’ veftimenti la Croce , no- 
llra infègna , ed iraprcHi . Tre furono ie cagioni , le quali 
perfùafèro il Santo ad ornarci con tale divifà . La prima fu 
per diftinguerci da' Padri della Compagnia di Gesù . La ft~ 
conda per far conolcere al Mondo > che legnati con tale^ 
impronta liamo quali Icliiavi venduti , c dedicati interamen- 
te al Icrvigio de’ poveri Infermi . La terza perchè da co- 
loro , che rifólvano di.abbracciarla , s’ intenda che la noftra 
c Religione di Croce, vale a dire di fatiche , di patimenti, 
di morte, dove fa d’ uopo rinunziare a £‘ ftelTo j colla Cro- 
ce vivere ; nella Croce morire ; c fèguitar Gesù Crifto , che. 
porto Ila fin lui Calvario, e in elTa Ipirò la Sint’ Anima. Non 
mancarono fino a tempo del Santo Padre , e non mancano 
oggidì molti, c molte di condizione ancor riguardevole-»,, 
che fatu benedice da’ Noftei una Crocetta di panno fimilc 
nella figura alla noftra , le la portano quale filcetto di mir- 
ra per divozione lui , petto , e conlc 'lignacolo Ibpra il cuore" 
loro in memoria della Paflìon del ;Signorc .''Con/ifte la Icr-. 
vitù noftra agl’ Infermi ìji .clèrcitar^.vcrlò loro le opere di 
miferìcordia ìpi inali, c corporali: ma con quefto divario.*- 
che dove i Noftri hanno ftanza filfa negli Spedali , fi aju- 
tano fino alJo_ cftrcmo gl’ Infermi in tutto ciò , che loro bi- 
uommeuo quando -all’ anima ^ che quanto al corpo..- 
■ Xx' Do- 
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Dove non hanno fttnza , non fi lafcia per tutto ciò di vifi- 
tare ogni giorno gli ftefll Spedali , e rifiorare gl’ Infermi 
nel corpo con varie fòrte di carità , c confortarli nell’ ani- 
ma con làlutari ricordi . Tanto fi pratica ad efcmpio della 
Cafà di Roma capo, e madre della noftra fondazione in_j» 
tutte le calè dell’ Ordine . Perciò che riguarda gl’ Infermi , 
e Morienti delle Cafe private s’ impiega unicamente la Re- 
ligione in cfèrcitare le opere di milèricordia fpirituali , c fi 
adopera con ogni sforzo per ben difporre i vicini alla mor- 
te , fvegliando in eflì con fervore , ed amorevoli elòrtazio- 
ui , e vivi difiderj di ben coafeflarfi , e dolore intenlb de’ 
peccati commcfil , e propofito fermo di più non commette- 
re , e pazienza per tollerare i dolori con merito , e final- 
mente tutti quegli atti di fede > di Istanza , di carità , che 
vagliano a fargli paflare fintamente al Signore . Quefto c 
lo feopo principalifTìmo del noftro Iftituto , e per tale il di- 
chiarano le lettere Apoftoliche di Siilo V. , Gregorio XIV. , 
e Clemente Vili. A quefto. fòlo vengono indrizzati tutti i 
travagli, de’ Noftri , e le amorevolezze medefime^ 1’ atten- 
zione , r oflequio , la férvitù , che fi ufi a fòllcvamento del 
corpo negli Spedali , non intendendo che a filvar le anime . 
Sono è vero diftinte le operazioni , c fi compartono a vi- 
cenda fra Religiofi le giornate , e le notti , le vifitc , e le_> 
vigilie. Con tutto ciò potiamo affermare lènza giattanzia__. , 
che fono Ibvente in affai maggior numero gl’ impiegati di ■ 
lùora a lòvvcnire gl’ infermi ,, che non fono gli altri rima- 
ni a ripolar nella Cafà . Se ciò fia vero lo veggono gli oc-' 
chi pietofi d’ Iddio , e lo provano ad evidenza le fcpolture , 
le quali fi aprono con tanta frequenza ad accogliere i ca- 
daveri di quei Padri , e Fratelli , che confanti il più delle 
volte in età ancora ffcfca dalle inceffanti vigilie , e dagli 
aliti infetti de’ Moribondi fi confàgran olocaufti della cari- 
tà . Come però la povertà delle Calè non confènte , che fi 
mantengano Operaj a proporzion del bifògno, fc per un la- 
to rendiamo a Dio grazie del poco che fi fa , fiamo per 
r altro coftretti a provare indicibii cordoglio del moltiffi- 
mo , che non può farfi i troppo eiTendo le chiamate , e tl ‘ 
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nunerofi gl’ infermi , che nc muore di tempo in tempo qual- 
cuno non afliftito da’ Noftri . Nd folo ccforo della Provvi- 
denza divina ftà riporto il conforto al noftro dolore ; onde 
a Lei mandiamo del continuo infiammati lòlpiri , acdocctó 
feccorrendo alle neceflltà della Religione mittat Opcrarìos in 
meffim fmm . Non fono i Nortri cosi del tutto occupati 
fervir Dio negl’ infermi j che fi dimentichi il culto di lui 
nelle Chicle s nelle quali » come nelle altre de’ Regolari > fi 
celebra, fi confefla , fi fermoneggia , e fi fanno varj Ipiri- 
tuali elércuj . Qiiindi andò lunge dal vero chi forilTe , che 
querta Religione e totalmente attiva . Quella Religione è mi- 
^ di attiva , e contemplativa , ed abbraccia le due vite ^ 
Maddalena , e di Marta : di Marta impiegandoli a fervir 
Gesù Grillo ne’ luoi Infermi ; di Maddalena ripolindo con 
Gesù Grillo nella orazione , ed altre pratiche divotc dentro 
li lUoi Templi . Suavilllmo fii il configlio del noftro Santo 
Padre nell’ ordinare , che fi ufizIalTero da’ fiioi Religiolì i 
Templi fitidetti . Troppo era dicevole il dimcllioarc i Fe- 
deli allo alpetto, e conlbrzio de’ fuoi Rcligiofi ; concioflia- 
clic fe non fulTer veduti , che in occafion di morire riulci- 
rebbono di Ipavento , e liriano fuggiti quali funelli melTag- 
geri di morte; laddove praticati in tempo di fanità , c in 
vogni tempo, fono ainmcfli con maggiore fidanza , e tolta 
di mezzo ogni fmillra imprellìonc rielcono più acconci , c 
più profittevoli nel lor Minillero . Non riceve , nè può ri- 
.ccvcrc la Religione mercede alcuna per le fatiche , die fo 
negli Spedali, e Calè private , opcrandofi ogni coli per la 
.fola gloria di Dio., filvazionc delle anime , c per quella 
.volontaria carità verfo il Prolfimo., che da Noi fi profelTa. 
Si procede .in quello particolare con tanto rigore., che per 
•togliere ogni fol^eo.jdi chiunque immagìnafie il contrario, 
dalla Bolla della Fondazione fi vieta a’ Noftri il pcrfiiadcr 
dii che fia a far teftamciito in favore della Religione. 
Quando però ci venifle fpontaneamente o lalciata , o dona- 
*ta .alcuna colà , è lecito 1’ accettarla , come tutte le .altrc_> 
.limofiuc, per lòftcntamento de’ Rcligiofi ; avvegnaché _clclu- 
• fc le Cale Profcflc-s cui non fi permette jpoifedcrc nè pof. 
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fèffioiii , nè fondi, abbiamo e Noviziati , ed Infcrmerie-# 
generali, c Caie di fludio , le quali prive d’ entrate, e 
rendite certe , non potrebbon lùflìftere Tale fii la mente 
di S. Camillo • autorizzata dalli decreti dc’<. Sommi Pontefi- 
ci, li quali dierono inoltre la ^coltà alle fleffe >Caic Pro- 
fclTe di pollèdere lènza violamento della povertà un luogo 
in aria aperta , dove poffauo i Noftri relpirare dalle conti- 
nue fatiche , e ripigliar nuova iena per impiegarfi più' di- 
ipofli , c più vegeti nelle opere di pietà . ,Si làmio da’ No- 
ftri , dopo i quattro Voti lòlenni , quattro Voti {empiici , 
11 primo di non alterare , nè con/èntire , chc>fia da veru- 
no alterata la norma di lèrvirc agl’ infermi contenuta nelle 
Bolle , quando non fuflc per maggiormente riftringcrla . U 
fecondo di non permettere , che mai fi pofleggano il do- 
minio , e 1’ entrate degli Spedali . 11 terzo di non proccu- 
rarc nè Prelatura, nè Dignità, fia nella Religione, -fia fuori,- 
è di nè meno accettarla , quando non- luffe còftretto dalla ub- 
bidienza dovuta a’ Sommi Pontefici . 11 - quarto di manifella- 
re , fipendofì', al P. Generale, e Confulta chiunque de’ No- 
ftri la ppoccuraflc . Per le continue occupazioni della' Reli- 
gione in affifterc , c confortare gl’ Infermi non intervengo- 
no i Noftri alle Proceirioni , e lafeiano di recitare in Coro 
1’ Ufizio Divino , come làntamente coftumano le altre Re- 
ligioni ; ma dpve fieno ordinati in Sacris , ovveifo Sacerdo^ 
ti , lo recita privatamente ciafeune da fe . l noftri Matutini 
confiftoDO in vegliare di giorno , c di notte negli Spedali , 
e a lato de’ Moribondi , e teniamo per colà certa , che-# 
ficcome viene degnamente lodato il Signore dagli altri 
Glauftrali colla voce , c col canto , cosi non fia meno de- 
gnamente lodato da’ Figliuoli di Camillo colle tante prati- 
che di pietà , clic vanno efercitarido a vantaggio de’ Prof- 
fimi , il rifrigerio , c benedizioni de’ quali fi può fperare , 
che tornino in fagrifizio di lode allo Altiftìmo , nulla me- 
no accetto deir armonia de’ Salmi , e degli Inni . Per la fteffa 
confiderazionc de’ moltiflìmi , e gflavi patimenti , che fbf- 
fronfi nell’ aflìftcnza agi’ Infermi , e nel vivere del continuo 
.ira fthifezze, e fetori , onde c macerata la carne affai più^ 
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che da ogn’ altra penitenza, non li- volle aggravar con «di- ,t 
giuni , ed altre opere penali , ma contentoffi , che oltre, i di- , 

«iuni prclcritti da Santa Chicli ,-fi afteneflèro dalla cena—» ■ 
ogni léra del Venerdì, cd in memoria della finta Paflion* 
del Signore fi flaggellalfero in ogni mattina, del medefimp- 
giorno, vietando eljjrcllainente 1’. ufeire da quelli limiti leu-* 
za la pci-miflìone del Superiore ,.o Padre Spirituale. Fut il- 
noftBo Padre, cosi Ibllccito,. e si zelante dell’ olTervanza di 
■quella PvCgola , che volendo ne’ primi fervori della Congre- 
gazione un lùo Religiolb dormire U' notte Ibpra i lirmeurr 
ti , e moHrando qualche fbperchio attaccamento a quelia_.« 
inlòlita mortifica'iione , li lalciò intendere , che lo avrebbe , 
anzi che compiacerlo , rimandato a lua cali . Acciocché da*- 
Padri , c Fratelli lì nodrilca il finto amore di Dio , lì ordì - 1 . 
na dal Santo Iftitutore, che i primi non impediti legittima-, 
mente cciebraUcro cialam giorno la finta MelTa , i (ccondi* 
in ogni ( Domenica , c Fella di Precetto fi confclTaircro , o < 
comuijicaflcro, c che dagli uni, e dagli altri fi facelTc ognir 
di un ora di orazione memale ■, fi recitaflero ne’- tempi or- 
dinati le Litanie de’ Santi, c della Vergine, con altre bre-'j 
vi orazioni. Quanto aglijftudj riferirò lòlamcnte ciò, che nà- 
difle Monftgnor Maggio, pcrlòna di ^ valla, ed eccellente^, 
dottrinai che dovendo i -Noftri .aver guerra , ,e dilputarc-/i 
lenza intcrmiflìoiie co’ Diavoli , nimici giurati dell’ uroan i 
genere , era necclTario , che fiifler dottiflìmi . Chi vorrà in • 
latti riflettere maturamente allo ijnpicgo.de’ noftri Rcligio- 
fi, Icorgcrà ad evidenza quanto rcfler debba il loro làpcre:. 
imperocché , le parlifi-delie calè private , corre loro lo.im-, ' 
pegno di' aflìllere , c illuminare Prelati, Dottori, Pcrlònag-'i 
gì di lettere, e di ogni più rag^urdevole qualità; fé de-, 
gli Spedali , e chi -non sà.^ che di ordinaria fi conducoo».; 
a. quivi morire le più ree , ed intrigate colcIenzcT Non fi 
può ammeno di confeflare, che in vita del no Aro benedet- 
to Padre , non fuAcro all^ rìmeAe le Icùole , c non fi ap- ■ 
plicafle allài più, che alio acquiflo delle feienze, ed avan-i 
zarfi nella pietà . '£ non fu già , che dallo Aeflb non fi co- 
iiolccfie chiaramente la occefiltà degli findi . , La conobbe 
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/cm'z’ 'àltrò j e fè ne dichiarò più di una volta apertamente 
co’’ Sudi . Ma il poco numero de’ (bigetti., la povertà del- 
le Calè f la malvagità de’ tempi funeftati da influenze mor-- 
tali, da careftie , da innumcr^ili altri infortuni lo sforza-- 
reno ad occupare ì Rcligiofi all’ altrui vantaggio più, che» 
aHa propria coltura. Perciò che concerne al governo poli-’ 
tko,-ed economico .della Religione , il genio di rilparmia-- 
re a’ Leggitori la i»ja , mi configlia il rimettere tali noti- 
zie alle Bolle de’ Pontefici , ed alle Coftituzioni ftabiJite né* 
Capitoli .generali . .Refta lòlamente-, che io porga uiu liic-' 
cinta delcrizione delia • ftatura, ed efiigie.del noflro 'Santo 
Padre. 1 Fu egli di corporatura si alta , che giungeva ad ot- 
tò palmi, c mezzo, con giufla. proporzione. in ogni fùa par- 
te. Eminente la tefla., i capelli di colore tra. il caflagna, 
ed il nero , che negli ultinii anni diventarono anzi .canuti,, 
che nò; faccia lunga, che dava nei macilente , e di tinta.-» 
inclinante all’ olivaflro ; fronte 'lìuzidfi gli occhi i»n mol- 
to grandi-, die tiravano al nero., c-moftrando connaturale- 
«iftricordia , guadagnavano mirabilmente gli affètti altrui ; 

• fopracigli con .peli aflài 'lunghi ; il nalb proporzionato al 
volto , che aveva dello aquilino ; la bocca più tolto grande 
con labbra ugiuli , e- fotclli ; il mento alquanto largo coi-a 
barba rara, e più bianca del capo*; il collo kingo ; larghe ^ 
le (palle, ed il petto». Avea nel mezzo alle ginoecJiia in.-a 
guilà de’ Cimeli .due calli, ovvero due olTi come due no- 
ci. Sembrava a prima vifta il di lui vilo d’ aria rigida, ed' 
a^ra; pure a trattarlo & feorgea piacevolc'ugualmcnte ,‘ che 
grave . I movimenti del corpo , onde (ògìiono argomeutar-’ 
fi le qualità occulte dell» animo, etano tutti compofizione,, 
C'Siiodeftia; c o pafleggiaflè , o parbùTe , o in qualunque-» 
azione , che da lui fi tàcdTe,non trapelava nulla di fpiace-; 
vole, ond’.era io fielfo il mirarlo , ed il Icntirfi muovere^ 
41 divozione. Zoppicava talvolta alcun poco quafi flralcinaa- 
do la gamba impiagata, ma (enea veruna oliflbrmttà.. .Fu. 
ièmprc di complcflìonc.robufta, c-vivide forze , fuorché nc-' 
gli ultimi anni , in cui logorato dalle inceflanci fatiche , an- 
<Uv« alquamo.€U£va» e ooftuva età affai, più avanzata^» 
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che non aveva. A qucfto propofito afièrmó.utt gran Servo, 
di Dio 3 che quantunque il P. Cantilh non . avejje più cìie anni 
J'ijfunta cinque d" età, ne uvea cento,. e cinquanta di travagli^ 
e di patimenti . La taccia di liii reftò dopo morte cosi ri- 
piena di bellezza,, e di grazia, che lèmbrava ridente ; on- 
de il popolo accorlb non era mai làtollo di vagheggiarlo ,, 
e baciarlo . Quelle si tenere dimoftrazioni di compiacimen- 
to , e di amore fi oficrvavana in quelle ftellc perlòae , che 
naturalmente abborrivauo i corpi morti, e non avriano.per, 
qualunque cola- del mondo toccato.un cada vero . I Ritrattr, 
che vanno jntorno d’ eflb Santo tòno per lo più cavati da, 
una malcliera di gelFo , che per contentare la fila divozione, 
ordinò fi l'acefl'e il Signor Gianpaolo fratello • del Signor 
Cardinali Crefrenzo ,. ambedue amantiffimi figli fiioi Ipiri--. 
tuali. Altre Immagini. poi fi lavorarono filli’ originale d’ un. 
Ritratto in profilo ,, opera del Cavaliere Giulèppe Cclàrc d\ 
Arpino dipintore eccellente. E fin qui ,.per quanto mi ha-, 
conceduto . la tenuità del mio debole ingegno , . hò Icritto , 
del S. Padre e Patriarca noftro Camillo j e proteftò con 
religiolò candore di avere , anzi che ampliate , riftrettc le 
di lui ammirabili azioni come può farne, un’ ampia , c.fe-?/ 
dclc tefiimonianza tutta la Religione , cui furono manifeftc,. 
Ma lo intendimento mio' nello ftendere quella Storia è ftar* . 
to d’ accennarle più« tofto , che di fame un pieno, wc?,ì 

conto . . . • . .. , ; j. 
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CAPO. XXIX. » 

• . . • • . * 

Solenne beatificazione, e Canoni nazione di S, Camillo • 

•• . . • • \ 

U scita finora eflendo alla, luce la' Storia de%> yit* 

S. Camillo lènza alcun ragguaglio della di lui «Beati- > 
ficazionc ,< c Canonizazione , ci* ò* Icmbrato ‘oo^rtuno Ul 
darlo nella prclcntc riftampa, là* quale come fi è proccura- • 
to, che riclca, per quanto è fiato ' polfibile , elàtfa, e pri-»» 
va- di errori , «almeno confiderabili , cosi è ben giufto, che * 
fià compia^ e rkca di*q«i^€ aotùi^ no»-po«> coci-’-i 
-i tti- 
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tribuifcono alla ‘idea de’ meriti di'si gran Santo. PtilaMIc i ; 
eflèndo appo tutti la lama della làiitità di Camillo , jioii ifu 
punto difficile l’ottenere dal Sommo Pontefice Paolo V..,, 
che immediatamente dopo la di lui morte , lèguita a 14. Lu-~ 
glio dello anno 1514,, con autorità apollolica fi formaflèr 
pTOcelIì così in genere , come in Ipecie , e dagli Ordinar), 
fuori di Romaj e dentro di Roma dallo jEminentilIìmo Car- 
dinal Vicario ; coficchè lo anuo cioè nudici anni, 

dopo il felice filo traufito , fu, Li Caulà dal Papa' Uiiano- 
Vili, legnata , e felicemente introdotta nella Congregazione 
de’ Riti. E benché da principio fiali frappofta al.di lei cor- 
Ib non piccola difficoltà a jcagion de’ proceffi , nondimeno . 
efia col divino ajuto tolta fra non molto , c lìiDcrata.,> feli - j 
cernente acco’rdoffi alla Caufà il .prole guimcnto . .Da indi in* 
poi continuarono llicaeffivamcnte a dilcuterlì le di lui. virai ' 
còsi teologali , come morali ,fino allo anno 1728. tempo . 
molto neccllàrio per un affiirc'di cosi gran rilievo, qual’’ è 
quello di dar culto ad un defunto , c riputarlo degno d’ 
clTere annoverato Ira’ Santi. Compito già., e maturato -co^ 
teftoeLàme, nè altro più rìcliiedendofi*, perchè il .Papa còl. 
lùpremo lùo voto dccideflc , qualmente conllava , che 
virtù nel corlb della vita da ,S. .Camillo praticate furono., 
itt. grado eroico, fiualmente li 44, .Giugno dello anno fiid- . 
detto ,- giorno conlàgrato alla , natività del gloriolb Battilla, 
a fc'miglianza del quale eflb Camillo avea.nell’ utero. della., 
vecchia Genitrice cfiiltato , la Santità di Benedetto ^ 111 . fi 
compiacque formarc ele' pubblicare il tanto iblpirato Decre- 
to de Virt'dìbui del tenor, che lèguc : Conjìure de vjriutibus 
tam tbfJjgalfbus i JcUicet : Fide.» Spe » ó-^Curìtate i quàt/i^ ^ 
sardinaiibui Prudential Jn/litia ì Fortitudine ^ Temperantìa., 
earamque refpeUhì adnexis in, grada heroicos in caju , Cp'xad, 
a^eBuìfii de, qao agitar . Indicibile fu la cpnlblazioUE j' etiql 
giubbilo de’ Noftri , ottenuto, eh’ ebbero il «Decreto, fiiddct- 1 
to . £ ficcome ardente era in effi il defiderio di prefio ve—, 
dere il Foudatorc e/àluto ; all’ onor degli altari , ad, altro*, 
più non fi applicarono in. avvenire le non fé ad efficaccr; 
anefìte in^r&.pceflb jU Sjede ^ Mciò più .preAò .che foficj, 
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iràitìbile 9 dalla Congregazione de’ Riti s’ ìntraprendeflè la_, • 
Caufà de’ Miracoli , che fono appunto Jc lingue , onde Iddìo 
inanifcftar (itole 9 e dichiarare quaggiù a Noi Ja làntità de’ 
^elì'fùoi Servi. Non potè ' ciò ottcnerG dallo ftefTo Soni- 
no PoBtefice Benedetto XIII. paGàto fra poco a miglior vi-^ 
ta ; ma comeche era già arrivato il tempo negli eterni de- 
creti prefìflb allo efàltamento del gran Miniftro della Cari- 
tà Criftiana Camillo de Lellis , di/jxtfc la Provvidenza , che 
lo anno 1740. vemlTc eletto Vicario di CriGo , e Succeflof 
di San Pietro Benedetto XIV. di Icmpre (aufta ricordanza , 
non che alla' Chiefà per la fila vada erudizione , e (ingoia- 
te prudenza 9 ma' anche alla Rehgion noftra per la Beatifi- 
cazione 9 e Canonizazione del di lei Fondatore . Seduto eflb 
itt ’l pontificie trono i non è credibile lo amor fiio 3 c lo im- 
pegno per la Cauli del noftro Santo. Avcvanc egli maneg- 
giata più anni^ e drlculTa la Caufà (òtto il Pontefice Bene- 
detto XIII. 9 elTendo allora il Promotor della Fede . Indi 
non fu che facile' 1’ ordinare , che pnontamente s’ introdu- 
cede nella Congregazione de’ Riti la Caufà de’MiracoJi . £d 
in fatti propofto in efla io elàme di nove miracoli da Dio 
operati' per intcrceffìone di S. Camillo , de’ quali formati 
già (ì erano autentici • procedi 3 . lo dclfo Benedetto XIV. 
con pontificio' decreto in data de’ 15. Novembre 174*. ap- 
provò li duc*3 che per (bddisfarc la divozione^ di Chi leg- 
ge 3 abbiamo' qui rapportati . 11 primo accadde nella perlóna 
di Gatterina Maceroni fanciulla di anni undici 9 alla qualc_> 
Mdicacofi un polibo carnofo nelle narici ^3 • attradè a quella 
voka anta copia di pedi mo' umore , che ne redò il di lei 
volto 'cnonnienicnte' enfiato -3 -e deforme-. -'Accelàlèlc pofeia 
la febbre i e prodoieole ■ lo fpafuno , finalmente incangrenJ-»; 
Becero i Cerufici 'gli ultimi sforzi della ior-arte per* ripa- 
fare ad un si atroce^ ed orribil male-; nè iafeiarono di 'ri-‘ 
correre 4’ più. violenti 9 e tormenfofi.rimedj , fra quali fa- 
anche 'adoperato il fuoco*' ma ;tutto inutilmente anzi eoa 
dwno peggiore della pazieme . Sendocbè convcrtkari la_>^ 
piaga ntta dalla (cottacura in ulcere fetido 3^- cominciarono • 
(la eflo a lucuiiie ftomachevoli 9 e contagioiè materie , che - 
‘ i ' Y y le 
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le corroftro , e marciron 1’ oflb del ualò, e M relcro pe 
gran fetore impratitaliiic alle Compagne Educande del M«-- 
nallero di S, Catarina di Viterbo , ov[ eJU dipiqrava . Omh 
venne pertanto Ipart^i la 'dal comune commercio; con.*liJ6rAn 
mento inelplicabilo della Mclchineba , che pgf im* ùl.ftpa^ 
razione lènti raddopplarfi il rigore delle lu^ an^o^Q . ft* 
però lìia grande fortuna , che ne prendcirc cura *uua Rclir 
gioii divota di S. Camillo . Perchè implorato da amenduó 
con piena fidanza il di lui lòccorlò , ed applicate- al male,^ 
poche fila della camicia dello fteflb Santo , videft inconta- 
nente lo eflètto iniracoiolò. Cefiò. affiitto ogni, dolo rfii^ tatt?, 
to che la Fanciulla potè luhito addormeiitarfi goder-C;^ 
in tutta la notte quieriflìmo, Ibnno . La mattiua poj noa.ji|)e*. 
parve vciligio alcuno nè di enfiagione , nè di elcPefcet>z»-.)l 
limoli , nè di cangrenilmo ; ma tutte le parti viziate pnw»~- 
lè«anu:ntc rimclTc in ottimo ftaco di lànità. Tuttor Ic^i 
circa il fine, di Novembre i 7 a,t. .H Iccpudò ,■ Miracolo . 
venne ’ io anno ftelTo a Cattcrina Dondoli. Ferrante la .qua- 
le in Genna/o, fefto mele di Tua gravidanza, fi» alEUita. ad. 
un fr.itto da malignilfima febbre» da^ fiera punta , e. da.cnir. 
qdc infiammazione di polmoni : tutti e tre «ali dij fùa. na». 
tura lpavcot<^ , e mortali ; tanto, piu , eh’ erano •ccompa-: 
guari da un rincclTance .delirio s <1* ^tfPciflìma ukorazio.-' 
ne di gola» e da una lòmma difficolti di-felpiro» pcr-Pafr; 
fluenza dei catarro, che Ibffogavala.. Q^tro Medici fi af- 
faticarono con forte impegno a’ curarla j ma nevi , cedendo la) 
violcn-za, de’ pertinaci fiutomi alU tfi' più fperìmenatài 
rjmedj ;■ né lapcndo.» chcjpiù *n*i tcntorc per^ ottenere al-r 
meno lo Igrayio. dei iitto * indicato^ già, morto dredesor 
per ilpcdita . Nel pericolo di vicina. morte- non j fi tardò ai 
munirla de’ fàntillìmi Sagrameutij; imzi. il Sottoparfooo. 

S. Maria del Popolo era già pronto, a farlo la raccomand»?T 
àione dell’ anima . Quando una Gtovaoc àmicaj» godutala-»} 
in quel dilperato emergente'» molla da impuMò, più » che.ld» 
compallionc pregò quel Padre "di applicarle Ja. rcinfuia dà 
alcun Santo , per i cui meriti fi compiacefie- Iddio., di con-ì 
cederle la guarigione . .Udita la pia richklU « fi tralTc. quo».- 

. * . gli 
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gli di taC;a ima cartuccia con entro del calcinaccio polve* 
ridato della ftanza dt S. Camillo ; lo porle in poca acqua 
air agoniùamc ^ ed appena quella lo ebbe inghiottito ) o prò*, 
digio i Incontanente la Moribonda ripigliò /piriti vigorofi 
e vitali.; riftabiHflì in forze, fòlJevolTì da le ilellà, e da fé 
ftefla 'lì ;polc .a lèdere lu ’l letto , dal quale , ancora invo- 
cato prima con fede il gloriole S. Camillo , balzò franca- 
mente 'lènza ‘bollori di febbre , ‘lenza trafitture ' di punta » 
lènza incomodo di ulceri nella gola , c lenza alcun altro 
veftigio di tanti mali . Onde con tutta Ipeditezza potè tofto 
applicarli a’ lòliti tuttoché tatictffi clèrcizj domeftici . £ie 
propùJltÌ! Ttitraculft^^ cosi il Papa, che entrambi appro- 
VÒ i fòvracennati miracoli-, nnjìare de duobm in tertio gem~ 
*T», di mr 'midi /exto : Catfjar'nuc 'Macer etnìa Pialla • undenmt 
a j^ìptìmijirì polibo ulcert/o i ac fatidi ^ pmttlae Jubutula j t^m 
a 'Servy Dei geflata , JUa dia egrU nartbm admota funi , 
rr Omni- peni t ut eeffante^ wAlopte morbi relìSio 

AfonàJUPìo-Se 'Cathatìna Ordinis Pradicatorumf^ 
libi' ed teab itur-y exeunti 'No^mbri lyt^.'i àe nonoi Caiharìna^ 
D'jndda annorrttnxìrcitei^ trigi»ta-i qua Jexto graviditatìs mn* 
Ji i maligna fèbri-, non yìtnram ' modo ì Jèd pulmtmet inflam*^ 

mante .i'tìttmq'ie ^g’itiur ulcerante^ in fupYemo -Ma , 'ac mor-^ 
tì: agone cofijlituta-, ad Jtmpticern aqua-t commiato /W- 

TfcYe Cubìculi Servì- Dei , ac d'jm- Hlì commendar et ur anima 
porre&a l- àbjeBo proffut omni morbo qeiìn Ó* vìrìbut nce^ 
furati Jìatìm pauit fanam fe clomitans-^ ac prdbans 
Koma Ut Januarit'rqjó. "Bin qui il Pontificio Decreto ^ 
.Di quello Decreto ben, volentieri ho latto menzione-, -come- 
dt •quello-, che mi Ibmminillra 'la occafioiie di raccontare ua< 
.avvenimento “mólto pmodi^olb j-che accadde'' In Bocchianico* 
i» tempo che là ne -pcrvbnnc lo avvilo .'-Egli non lèmbra 
già 'un lòlo prodigio-, ma:bcnsl“u«' mifto di •oiù prodigi , il 
•quale a Noi dà chiaro^ a divedere*, <he Iddio con eflb° notò ' 
far -volle-, ’c*manilèllarc alla fua Chiclà, qualmente era ben 
-arrivato il tempo ," che il Ilo zelante Miniftro Camillo de^'^ 
Lellis fi Cfaltàire all^onor -degli altari -, ed a liii 'fi coikc- 
•delfe*', ^ficcomc cagli filtri ^nriìliiiii iFondatowa culto,’ e -vc- 

Y y a joc- 
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nerazione . ficco U maravigliolò fucccffo . ' Erafi Iifciato inJ! 
abbandono 1’ Oratorio , o fia piccola Cappellctta j in cui per: 
rilpctto del Santo crafl cangiata la ftaila > dove egli nacque;” 
ed altro più in ' cffo non ilcoprivafi , onde diftingueirlo <|uaL 
luogo della di lui nafcita » fò non un aiidco 'vecchiflìmot 
Quadro, che rapprclèntava.San Camillo colle braccia aper- 
te ,• ginocchipne. avanti un CrocifiUb , in atto di lùppliche- 
vole .? }n,tale dato era l’Oratorio , quando i Padri,. che ftan-. 
ziavwo .di'; famiglia in ,Bocchianico , prevedendo , che non 
molto vuiugiarebbe la S. Sede a dichiarare il Fondatore.» 
Beato I penfàrono' di aggtuftarlo nel miglior modo, ‘dando- 
gli qualche pulitezza , ed abbellimento . Applicandofi (òvra 
ogn’ altro al rifàrcimento del Quadro , il qual era si mal- 
concio, e fracalTato , che giù ne pendeano i pezzi , e di.. 
S» Camillo modrava appena- la immagine ; c determinatili 
p«rcid,di farne un nuovo , con alcuni de’ principali del 
jPaelé colà portaronfi a prender le ncceflaric mifùre • Ma^ 
^pena .polèro il piè filila fòglia per entrare , che fubitò fiP- 
late le pupille lù ’l Quadro, lo rinrennero, o maraviglia! 
non più vecchio , e Icrcpolato , qual prima univerlàlmcutc 
fì era veduto, ma in qualunque dia parte compito, intero, 
c d’ un colorito si vivido , brillante , e luminofo , che fem-- 
brava come fé di frclco lavorato ; c lavorato da mano uma- 
na non già , ma celediale , cd angelica . A si prodigiolò 
cambiamento del Quadro fùccefle lo ammirevole del dile- 
guo . Imperciocché uddove la figura del Santo era prima-* 
colle braccia . aperte , in atteggiamento* di chi prega , videlì 
allora con k mani giunte fii ’l petto , come fc grazie ren- * 
dclTc al Crocififlb , avanti ■ a cui continuava , ed attualmente 
continua a dir genufleflò . Attoniti a cosi maravigliofi pro- 
digi li Padri , e quanti furon prelcnti , chiulcr ben predo , . 
c cudodiron dell’ Oratorio le porte , e ne .diedero, avvilo ^ 
' a Monfigiior Arcivelcovo ,di Chieti , acciò come Ordinario . 
olTeryairc , e riconolcclTc il tutto . Di fatto recaronfi preda- 
mente a Bocchianico , prima il Vicario Generale , c poco 
dopo lo, deflb Arcivelcovo , i quali , veduto co’ proprj oc- 
chi il miracolofo .rii^oraQKnce del Qiudip 9 c tutto, niou'; 
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tamentc cfàminato in o«ini fùa circoflanza , ne fècer. pui>' 
bJica atteftazione giuridica . Q^ì però noa ceflàrooo Je 
taviglie del Signore operate io quello , quanto per Jo in- 
nanzi abbietto , altrettanto poi onorevoiiflimo luogo . Av- 
vegnaché moltiflliDi non già della minuta gente > ma degli 
Ordini più ragguardevoli Perfònaggi così Eccjcfiaftici , co- 
me Secolari fòlcnnemente dcpplèro con giuramento c.i ave- 
re inoltre veduta nel Quadro la immagine di S. Camillo 
or girare le pupille cd ora fiflarlc; or inoverc , quando k 
inani , quando le dita , .ed ora far altri movimenct ftupendi, 
quali fi ammirano anche al prcknte da molti « Onde è , che 
quell’ Oratorio in Ahbruazo ha tanto di venerazione j quan- 
to ne rifluote qualunque altro kmofò Santuario in Italia ; 
a cui perciò tutto giorno concorrono a folla le. genti dalle 
vicine , c dalle più ripiote contrade . Ripigliando ora lo 
interrotto dilcorfo , dopo la pontificia approvazione de’ pri- 
mi due miracoli , propoflofi nella General Congregazione , 
a cui.prefiedc lo fteflò .Sommo Pontefice ) il dubbio ; 

Jtante udpr 'jbatìoiK vlriutuPM j ó- dw>nm popi ohitiim Serpi Dei 
mìraculorum tntò ,p-)j}et iproesdì ad eìm-'Jisattf.cationem} ^ e ri- 
Ipoiidcndofi -da tutti con appUufb univerfàle , che fi poteva 
:ficuramente procedere , la Santità di Benedetto XU'. colle 
lue * e colle altrui.jireghiere implorato dallo Spirito Santo 
lume > ed aflìfienza,, H 2 . Pebbrajo, giorno dedicato alla_-» 
Purificazione della Santiirini Vergine , a gloria di Dio, 
profitto della Cbidà di Gesù C'ifio , c decoro della Reli- 
gione de’ Cheriei Regolari Miniftri degl' Inferrni fi com- 
piacque pubblicare il Decreto , con cui ordinava la Beatifi- 
cazione del Servo di Dio Camillo de Lcllis, .c la fpedizio- 
pc , del .Breve in data del giorno , in cui nella Bafilica Va- 
ticana fè. nc farebbe lòlennem-w-nte la Ceriinoiiia . £d intor- 
no al tempo dello accennato Decreto non è fuor di propo- 
fito lo a.timirarc J’ alta difpoSzionc della Provvidenza divi- * 
na •, la quile volle , che lì pubblicane nei giorno appunto 
della Purificazione di Maria lèmpre Vergine i perche s’ iu- 
te n de flc, che la gran Donna come fé gioire il Cielo per 
la converfione da. lei ottenuta a Carni Ilo peccatore j; così nel 
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giorno ilt-lla* fteffa fiia 'Purificazione fè gioire e Cielo , 
Terra per il Decreto del. culto, e venera.iione a Camillo» 
per di lei opera coinertito, e già (alvo. Lo che e^reiTc-» 
appunto il Sommo Pontefice in quel fùo Decreto con le 
fègiienti parole; Pneftm' Detrttum "Beatificaiìonis cjus per li- 
terat in forma Srevis , Ór eon/uetn cam Indulth in ‘BaJiUca^ 
Vaticana i in iifdem lìterh dit^ JHemni rifu celebranag y ex- 
pediri , ae publicari maadmit infrajerìpta die Purificata Vir- 
gini /aera y qua nìmìrum Hit amo 1575. dhina grafia lami- 
ne ilP^hatm ad'ìmam òvomàì firugem- converfm perbibetur • 
Frattanto Ipedironfi dal Papa lettere in data dc‘ q. Maggio 
dello anno ftefib , colle quali ordiuava al Promotor della 
Fede , che riconoiciuto il luogo delia lèpoltura ne diflbtter<> 
rafie il cadavere del iniovo Beato , ponendolo in parte più 
decente » e più comoda ; ficcomc iu efèguito , collocandolo 
lòtto io Aitar eretto ad onor del Santo nella noftra Chie- 
ù, della Maddalena in Roma , dove attualmente fta efpolio 
in una bellifiìma Urna di diafpro orientale con allo intor- 
no fogliami d’ argento dorati , ed intagli lavorati a perfe- 
zione; il valore della qual’ Urna lòrpafià la fòmma di più 
migliaia di Icudi . Dilpofte cosi le colè , come abòiam det- 
to , il di 7. Aprile dello anno 1741. cclcbroifi nella graa_* 
Bafilica Vaticana con pompa » ed apparati più dell’ ordina- 
rio Ibntuofi la Fetta della Beatificazione del nottro gran Pa- 
dre . A mifura del defiderio , onde cialcun anelava di pre- 
tto veder lùgli Alwri il nuovo Minittro della Carità cri» 
ttiana , lo Avvocato de’ Partorienti , il Protettor de* Mori- 
bondi » qual appunto dichiarollo Benedetto XIV. nella Ora- 
zione , eh’ egli ttcflb compolè a di lui onore , grandilfimo 
fu il concorfb del Popolo, che trovoflì in S. Pietro » per 
godere di quelk làgra funzione ; coficchè non vi furon al- 
lora libri della Vita , non medaglie , non figure del nuovo 
Beato , che battaflcro a lòddisfare la divozione di quella nu- 
mcrofiffìma gente, che tripudiava di giubbilo, c con fervo- 
re raccomandavafi al di lui eflicacifiìmo patrocinio . Dopo 
ciò eran appena Icorfi tre anni , che proféguendo la divina 
Onnipoteù/ia a renderlo vieppiù d^ttinto colla gloria di nuo-. 
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vi'j e fcmpre nuovi prodigj-, raoflb io ftcflb. Benedetto XIV, 
e dalla fama di eflì , e da quello interior lume , che lo Ri- 
filo- Santo comparte a’ SuccfclTori di- Pietro nel governo del:» 
fk Chielà di Gesù Crifto,. fi compiacque ordinare, che for- 
matili giuridici procelTì 'de’' recenti miracoli', fi promofic I9 
Caulà: della di' lui- Ganonizaiioii- nella Congregazione, de* 
Riti . Tre ne furono traicela ^ e prelèutati de’ quali due^ 
principalmente riportarono la Pontificia) approvazione il gior- 
no primo di Maggio dello anno i'74?v 11 . primo de’ quaj» fii 
il Icgucnte ; Lucia Tcrcla Petti della; Terra di Caprarola^ 
contrafTc' fin dall’ utero della Madre afima si; perniciofiu^s 
che ancor b.unbina le facea^ goccia a goccia lùcciare il lat- 
te c ciò ancora con interrompere di; quando in quando il 
relpiro . Crclccndo- negli anni crebbe il male per modo,, 
che divenuta gobba , e nella perfòna tutta Iconciamente^ 
/travolta , non lòlo le fi rendoa dilficultolò lo>.lcendere , c 
filir per le leale , ma inoltre lo ftefib bere ,,e cibarli;!^ 
tornava in afrociflìma< peRa . A tanti e coai moldtì iaco-. 
modi fi aggiungevano’ ftrettezzc-. di petto,, e. .di: gola.». dor> 
lòri di colie , ^Mti matGÌofijC linguigui , e finalmente to^ 
lè si'viòlcnta ,.ehe all’ empito- punto uom reggendo il’ tora- 
ce diffbrmato' ancor ofib da cattiva ftruttura ,, era. coftret-: 
ta ogni momento a' laianiare ,. provando) dolori) iiKlicibili dì 
morte . Cosi languiva la- nwlchiaclla > quando ai lùa grao->R 
ventura vifitolIa*un gior-no Gamiila Baldini che icorgendo- 
la oltre modo'afflitta e trambalciata ,-pcr porgere un var 
Icvolc rimedio a mali si moltiplicati , . la. elòrtà-a raccoman- 
darli caldamente a- Si Canuilo’^ ed a-, vieppiùt eccitar iu lei, 
la fede, narrògli il.' frdco elcmpio d’ un Ino figliuolo.» chc: 
per dì lui' mtercelfione era'ftato- giorni I prima guarito d! una- 
fifiola iiifànabile nell’ occhio deftroc Dalie pauiJe deil’,ami-r 
ca mofià la Inferma al' Santo ) vivameate ricorlc. ed. o im--, 
provilo miracolo •! Appena • ebbe inghiottito un ; poco . del mi- 
racololb calcinaccio' della ftanza dd Santo ,-che immautenen-r ; 
te tutti alFitto ccflàrginq ^i.rfflntomi' deli’ afima;; coficchè ani-- 
mata da qu^i p^odlgit^^omindamento ,.tofto che con umi- 
le, e fervoEola iovoc<^i<^"'a|:^licofii al petto- la immagine 
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di S. Camino 3 fi vide ùi (lato di porfi a»iatimentc iii’I Ietto 
fcolà per cflblei deh tutto nuova J dove prcfò un dolce/ 
e continuato Iònno, allo (Vegliarfi eccola un’altra da gacJia 
eh’ era Hata ; mentre non più curva ^ e (contraf&tta « ma^ 
Raddrizzata 3 e ben compofla nel corpo balzò da ietto ‘Àù 
con 3 c pronta a qiialfivoglìa dimcftico iàricolò efèrdzlo ,‘chc - 
jmpiegoflì allora, allora' a fpazzarc la cala. Accadde ciò nel 
mèle di Giugno lo anno 1741. Il 'lècoado miracolo fegul 
«eila- Terra di Marino, poche miglia diftante da Roma. ìvt 
Margherita'Caftelli 3 contratta nelle vilccr^ della Madre una 
iniezioii contagiolà , dopo due .mefite non più, dalla lù.i_» 
nafeita comparve nel corpo ripiena di puftole-, e bollicellc, 
grondanti umor marciolb , c puzzolente . Non pochi l'nrono 
i rimedjj'chc le fi prclcriflcro da’ Medici, Cèbbenc tutti 
lènza alcun prò , anzi con nptabil danno della int'clice . Av-r 
vcguachè divenuto il dì lei corpo una Ipl piaga , ricoperta 
da-ftomachevole crofla', si maligna era lapuzia, che iV eli- 
lava, che da tutti era l’uggita', per il timore-, che quello fuP 
fe morbo attaccaticcio ) e 'pcllilèrQ . V’ita così, ini'i: lice me- 
lando 'ella fino all’ età di dicìotto anni , fu fu’l fina; di Lu- 
glio dcllo'anno 174J. attaccata da febbre acutillìma d' in- 
iìammazione 3 che < la faceva -finauiacc-, nè punto le conc dea 
di ripofàre lu’l letto . "Confortata per ciò cogli ultimi Sagra- 
menti 3 ognuno -dilpcrava della di lei vita -, giudicando che 
in breve farebbe -per terminarla'. Arrivò frattanto da t^oma 
una di lei Sorella-, Cattcrina per nome , la quale benché la 
ritrovaflè-j che', già già flava per render 1 ’ anima al Creato- 
re, nondimeno -con molta (ìducia Iperando , clic S. Camillo 
la ' guarirebbe 3 de fi appj-elsà alletto , quantunque "con uón 
piccola difficoltà' per di grave fetor-, <ihe rendeva , c la ini-! 
jnagine del Santo polc fu’l petto della moribonda . Crede- 
refte ? Appena crafi recitato un Pater c un Aoe dalla Ma- 
dre, e dalla Sorella-, che mcl proferirli del Gloria Patri la 
Oiovanetta languente-, come (è rifcolTa da profondillìmo (òn-. 
no , '(ciollè la lingua 'in 'quelle dietiffimc voci h fino guari-~ 
ta i il Camillo mi ha fatta la wW/à.'Cosi ella diflc , c-» 

'«osi avvenue : mentre - cefiò 'immaptenaue ia febbre , dilc- 
• • ” " ;guol^ ” 
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fuofl? li eofìj^oJone, ctddcr le erotte > e fildàte improvvK 
fimente le piaghe, reftituiflì. a tale ftato di lànità,. che po-»‘ 
tc camminare Ipeditamcntc c vigorottimentc operare nè, 
per lo avvenire Ibggiacquc agl’ incomodi di- quella malattia 
ai lunga,> cd invecchiata . Ext. tribus miratalis y 1’ uno , tji 
1’ altro miracolo- tt piferifee nella Bolla della; Canoaizazion^ 
di S. Camilla,, in prxdiUn Sacrorum Rìtuum Cvtgregatit^c^ 
occuratijjtmè difcujfis y. andito , ut: par crat , Psritorum judich •. 
mvìfque inqmfitionibu: fuper faHatìomtmi obtfutarum pcrjbwran^ 
ti a legitimè per aPHs , duo. ^ti/Jlmtiiny.t:utquam adprobatione^.. 
nojlra digaa y. Jdóbh proposta faerunt y^qiue cum remerà y.pri* 
^atis mjirif ftudits adhibìtìs invocato limine Spiritai Sa»* 
Ui y clari(pma in luce pjofita effe judicaverimus die prima af/igi 
174$. jDceyr/; nojìro adprobavimut 0“ publìcavimm •. Primum 
efi Sanatio Luàie- Tbereji» Petti ex- Oppido Caprareì» ,, qtue. 
cum ab' ipjà, nutivìtate y. ob prsvam ihoracjs JìruBuram , mie* 

refpirundi dì ffic aitate laboraffei ,, ò* procedentibui amùe ». 
ìngravèfeente- affbmate'. y, aecedentìhui pur utenti t y-dt’ fanguineh. 
excretìonìbtìi , . ac fumai a vìrìum profratione- externo . quoque^ 
coni ra&i)' gibbo y graz'em fibhy alìifque vitam. baud hn^.proy- 
trabere-- p'yffi ofemleret ; in maxima, mrborum btgujmodi inten*^ 
fiorie ,, cum invocata 3. Càmillì.ope y.. aquam> bìbiffet prafatn 
puberi admixtam’y uniUt noPtis /patio a morbìs omnibus, expe* 
dita y^ df* perfida, valeiudình firmiìate- donata fuit », Alter usnje, 
ejl ir^ìantanea fanath Adargbarite Càfìelli duodeviginti annorum, 
Puelia ex Oppido -Marini y. que.ob vihium Jpnguinis ab utera, 
Matris contrai um y,malìgms pajhàtii /epe af]i0a y tandpm eur, 
rum ■numero in immenftm' au^ y-iia-.uf univerfum ipfius corpus, 
unica crujla-y./anie tabeque manante-y eooportum appareret ,y_acie^ ^ 
ta quoque» ff bri- Jàperveniem^y- ornmque ami (fa wotui. Óp fenr.. 
fuum facultate y^jamjam expiratura videbatùr ,.Càm fubìià.. ìm*- 
pofita i(f imagi ne Sì Cantilli y,at brevi, prece ab ipffus So,*- 
rare y ép Afatre emiffa y.veha atfovmo morti i.-excHata perffUb. 
couval'iit : corpus perfèÙè- detumidt , cr’flaequt deciderunt re* 
liquit e am f-brh ; ita ut. e ie6h flati m far gens ìniegerrimis, 
virib ’is incedere y ó- operari potuefàt ncque dsinteps invetera* 
fet biqu/ntodi qffè^ipais incomoda antpliuL perpejfa- fikrit . Ap-, 
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provaci cKc furono col pontificfo decreto -li prenarneti mi- 
racoli venne à coiifultarfi la ‘Congregazione de’ Riti circa 
fl dubbio-: r/r/"/s iìa /è habentìbus , adjìltmnem H. Camìiì 

€anmzutmmktUò procedi pdJJiteHferet ? A quaJ dubbio eifen- 
éotì cooco ridemente rilpofto -di '.poterli procedere indubitata- 
THenfe j c con' llairezza-, ’lo’ ftelTo Papa 'Benedetto XIV. •» 
dopo una' nuova molto matura corifiderazione , -oflcrte per . 
dò al Signore fervorolc preghiere j con ’luo Decreto lòtto. 
Jr ’i7.'Agofto dello anno* 1.745. dichiarò di prontamente^- 
aderire al Icntimento della 'Congregazione ’lùddcttà . Per-' 
cW cotefto 'Decretò Ibrtiflc più prefto , ch’ era poflibilcail 
filo efiètto , moltifllmi infiftevano preflò il Vicai-io di Gesù 
Grillo con i loro voti j non'lòlo i fedeli , principalmente di 
Roma , e la noftra Religione , che non celTava di porgere 
•còntimie fiipplichc , 'ficcorac per lo addietro avean latto r Re- 
di Spagna Filippo III. , c -Filippo IV. 5 ma inoltre lo invita 
«llìmo Carlo' in. oggi Re delle Spagne-, allora Re delie 
due Sicilie"’, e Maria'^Am.ilia di lui ilìuftre Conlbrce unita- 
mente con più Prelati , c 'Perlbnaggi diftinti del r^ame -dì 
Idapoli . 'Comunicatòfi pertanto Jo aftare allo intero Còllegio-. 
de’ Cardinali , e giudicato , che nulla oliava all’ ulteriorpro- 
(cgiii mento ,' il Papa chiamato a le un buon .numero di Ar-’ 
Civéfeovi-, e Vefeovi di più Chielè , doj>o una clàtta aringa 
delle ‘virtù*, e'dé’niiracoli'-di -S. 'Camillo-, determinò, che 
■di bel nuovo fi cfàniinUlTe còlla più ‘Iquifita diligenza, ed a- 
voti 'lègreti ‘lo che 'nel -Conciftoro ‘fègreto crafi fl-ibilito.,. 
doc : le -mai era ‘giùfto-, che 'fi .prolèguiflc la Caùlà ‘Iella di 
lui Canoniza jione ? -Fervorolè ifrattatìto scran le ’fiippliùhc.,» 
Che dal ‘Pontefice-, c ,pex-ordin Hùo dalla -Chielà -Romana^j»- 
porgeatifrin 'quello ‘tempo -al Signore-, -per -d.i 'lui 'Ottenere 
il lume necellàrio-. alla 'riloluzione di'si gran ncgozio.'QpaQ-’. 
dp concorrendò tutti e 'Cardinali-, c Arcivelcovì -, 'C Ve-. 
lo)VÌ , e ‘Còdfiiltori nello unanime -leutimcnto-, che ‘già- et» 
tèmpo di effettuaffi , c Iblenìietnciitc -conchiuderfi la CUno- 
lùzazionc 'del ‘nollro S. Fondatore lo anno ‘i 74 ^* 
Giugno, giorno dedicato al martirio de’ Santi ApoifloliPic-' 
Ito ^ e Paolo >. coll! autorità de’ •nacdcfimi •> 'e col -corifenfb- 
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della CliicfTì nella gran Bafilica.- Vaticana, in pieno; Condilo, 
adunata, parlando.il Romano Pontefice. Benedetto XIV. dal- ‘ 
la Cattedra della Verità, definì , che Camillo, de! Lellis Sa- 
cerdote della Diocefi di Chicti , Pondatore della Religione 
de’ Cherici Regolari Mjnillri degl’ Infermi, era già Santo , c 
qual Santo, da tutti, riputar do\cafi ,, c^venerarc pradìi^um 
Camìllttm de Lellis » il Papa ,;Chc nfcnlce la definizione nell* 

Bolla della di lui. Canonizazionc , Ditpccjìs Tbtatìnt , Sacer- 
dote m , piindatorem Congregai ionis Ctericorum Regularìum Adi- 
nìjìrantìutn Jujìrmii ì de cujm. exceUenti Jidc ,, cavitate y cee- 
■ t€r)Jf[uc virtutibus in. gradii, bcroìco , nec non dct mìjraculii ipjtut 
intercrjt jnc a Deo patr.utit. i , pienijjiruè eonjiabatj^.f^ - corUtat ^ 
SanbV.m efj'e dejlnkndo pronunciarci mut Sanào ab om^ 

filhus habcH(l‘J^^ colcndunt . Dopo» ciò» efè^'uen- 

don la prcfciitc riitampa in. Palermo, farebbe, ben opfwrtu- 

no il luogo di qui alcuna, cola, loggiungcrc ricl; folennc^Ot... , 
ravario , che dopo, celebratali in Roma, la, fcftai della.. Cano^- 
nizazione 3 li fece nella, nollra f-hteia, di. S.. Ninfai io aitno- 
1747, Ma.llccome. cflb é ben noto. alla, maggior parte* de*. ‘ 
Lcpgitori 3 per notizia de’ Pofleri. mi. riitringo. a.dir, lòia-, 
mente, che h Oivozion PaKrmitana verfo S.GamiJlo, fu È. 
liberale , che j er la Beatificazione , c Canonizaziòne contri- 
buì la fomma molto. confide.rcyolc di leudii circa, fei - mila ; 
colìcchè amendue Solennità riulciiono. diicomun gradimen-- 
to , c colla maggior pompa , che Ibfl'c. pofljbile. . Egli ; dun- . • 
que , il noftro X Padre Camillo , t-he. allora; non. potè, non •; 
gradire una cosi prolulà liberalità , ora, e per Icmpre fi conj- 
. piaccia proteggere c quella nollra. Città , e. tutto. ancora il 
Mondo Cattolico; e faccia si, che tialèun fedele. imitando 
le lue eroiche làute virtù, fia degno per la di lui cffica- 
ciffima interccllìone della divina grazia in terra , c delia^ . 
eterna gloria nel Paradilò . 
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